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LIBRO SECONDO 

DELLE ISTORIE FIORENTINE

DI

NICCOLO MACCHIAVELLI.

gli altri grandi e maravigliofì ordini delle 
Repubbliche e Principati antichi che in quelli noflri 
tempi fono fpenri, era quello, mediante il quale di 
nuovo e d’ogni tempo affai terre e città lì edifica
vano; perchè ninna co fa è tanto degna d’ un otti
mo Principe e d’una bene ordinata Repubblica, nè 
più utile a una provincia, che 1‘edificare di nuovo 
terre, dove gli uomini li pollano per comodità della 
difefa o della cultura ridurre. Il che quelli pote
vano facilmente fare, avendo in uso di mandare 
nei paelì o vinti, o voti, nuovi abitatori, i quali 
chiamavano Colonie. Perche' oltre all’ effer cagione 
quello ordine che nouve terre fi edificaflero, rende
va il paefe vinto al vincitore più ficuro, e riempieva 
d’abitatori i luoghi voti, e nelle provincie gli uomini 
ben dillribuiti manteneva. Di chenenafceva che abi
tandoli in una Provincia più comodamente, gli uomini 
più vi moltiplicavano, ed erano nelle oflefe più pronti, e 
nelle difefe più ficuri. La qual confuetudine fen- 
doli oggi, per il male ufo delle Repubbliche, e de’ 
Principi fpenta., ne nafce la rovina e la debolezza 
delle provincie ; perchè quello ordine folo è quello
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74 Delle Istorie

che fa gli Imperi più ficuri, ed i paefi, come è det
to, mantiene copiofamente abitati. La ficurtà nafce, 
perchè quella Colonia, la quale è polla da un Prin
cipe in un paefe nuovamente occupato da lui, è co
me una Rocca e una guardia a tener gli altri in fede. 
Non fi può olirà di quello una Provincia mantenere 
abitata tutta, nè prefervare in quella gli abitatori 
bene dilìribuiti fenza quello ordine; perchè tutti i 
luoghi in ella non fono o generativi o fani, onde 
nafce che in quello abbondano gli uomini, e negli 
altri mancano, e fe non vi è modo a traigli donde 
egli abbondano, e porli dove mancano, quella 
Provincia in poco tempo fi guaita, perchè una parte 
di quella diventa per i pochi abitatori diferta, un’ altra 
per i troppi, povera* E perchè la natura non può 
a queko difordine fupplire, è uccellarlo fupplifca 
la induftria, perchè i paefi mal fani diventano Iòni 
per una moltitudine d’ uomini, che ad un tratto gl( 
occupi, i quali con la cultura fanifichino la terra, 
e con i fuochi purghino 1’ aria, a che la natura non 
potrebbe mai provedere. Il che dimoftra la città 
di Venezia, polla in luogo paludofo e infermo, 
nondimeno i molti abitarori che ad un tratto vi con- 
corfero, Io renderono fano. Pila ancora, perla 
malignità dell’ aria non fu mai d’abitatori ripiena, 
fe non quando Genova e le fue riviere furono dai 
Saraceni disfatte; il che fece che quegli uomini 
cacciati dai terreni patrii ad un tratto in tanto nu
mero vi concerterò, che fecero quella popolata e 
potente. Sendo mancato pertanto quell’ ordine 
del mandar le Colonie, i paefi vinti fi tengono 
con maggior difficoltà » ed i paefi voti mai non fi 
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riempiono, e quelli troppo pieni non fi allegge- 
rifeono, Donde molte parti nel mondo, c maffime in 
Italia , fono diventate rifpetto agli antichi tempi di- 
ferte, e tutto è feguito e feguc, per non effer ne’ 
Principi alcuno appetito di vera gloria, c nelle Re
pubbliche alcuno ordine, che meriti d’ effer lodato. 
Negli antichi tempi adunque, per virtù di quelle 
Colonie 0 e’ nafeevano fpeffo città di nuovo, o le 
già cominciate crefccvano. Delle quali fu la città 
di Firenze, la quale ebbe da Fiefole il principio, e 
dalle Colonie lo aumento. Egli è cola venffima 
(fecondo che Dante e Giovan Villani dimoflrano) 
che la città di Fiefole, fendo polla fopra la fommità 
del monte, per fare che i mercati fuoi follerò più 
.frequentati, e dar piti comodità a quelli che vi vo_ 
Ietterò con le lor mercanzie venire, javeva ordinato 

£ il luogo di quelli, non fopra il poggio, ma nel pia
no , intra la radice del monte e del fiume d’ Arno. 
Quelli mercati giudico io che follerò cagione delle 
prime edificazioni che in quei luoghi fi faceflcro^ 
motti i mercatanti dal voler aver ricetti comodi a 
ridurvi le mercanzie loro, i quali col tempo ferme 
edificazioni diventarono. E dipoi quando i Roma
ni, avendo vinti i Cartaginefi, renderono dalle guer
re forellicrc 1’ Italia ficura, in gran numero molti
plicarono; perchè gli uomini non fi mantengono 
mai nelle difficoltà, fe da una neceffità non vi fono 
mantenuti, talché dove la paura delle guerre coftri- 
gne quelli ad abitar volentieri ne’ luoghi forti ed 
afpi, ceffata quella, chiamati dalla comodità, più 
volentieri ne’ luoghi domcffici e facili abitano. La 
ficurtà adunque, la quale per la riputazione della
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Romana Repubblica nacque in Italia, potette far 
crcfcere le abitazioni già nel modo detto incomincia
te , in tanto numero, che in forma d’ una terra fi 
riduflcro, la quale Villa Arnina da principio fu no
minata. Aorfero dipoi in Roma le guerre civili, 
prima tra Mario c Siila, dipoi tra Cefare e Pompeo, 
ed appreffo tra gli ammazzatori di Cefare e quelli 
che volevano la fua morte vendicare. Da Siila adun
que in prima, e dipoi da quei tre Cittadini Roma
ni, i quali dopo la vendetta fatta di Cefare, fi divi
fero lo Imperio, furono mandate a Fiefole, Colonie, 
delle quali o tutte o parte pofcro le abitazioni loro 
nel piano, appreso alla già cominciata terra. Tal
ché per quello aumento fi riduffc quel luogo tanto 
pieno di edificj, e di uomini, e di ogni altro ordine 
civile , che li poteva numerare intra le città d’Italia, 
Ma donde fi derivaffe il nome di Firenze, ci fono 
varie, oppinioni. Alcuni vogliono fi chiamafse da 
Fiorino, uno de’ capi della Colonia : Alcuni non 
Florentìa ma Fluentia vogliono che fofle nel prin
cipio detta, per effer polla propinqua al fluente di 
Arno; e ne adducono teftimone Plinio, che dice, 
iFluentini fono propinqui ad Arno fluente. La qual 
cola potrebbe effer falfa, perchè Plinio nel tefto fuo 
dimoflra dove i Fiorentini erano polli, non come fi 
chiamavano. E quel vocabolo Fluentini, conviene 
che fia corrotto, perché Frontino e Cornelio Tacito, 
che fcriflero quali ne* tempi di Plinio, gli chiamano 
Florentìa s Fiorentini, perchè di già nei tempi di 
Tiberio, fecondo il collume dell’ altre Città d’ Italia 
4? governavano. E Cornelio riferifee effere venuti 
oratori Fiorentini all’ Imperatore, a pregare che Tacque 
delle Chiane non foffwo foprà il paefe loro sboccate,
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né è ragionevole, che quella città in un medesimo 
tempo avelie due nomi. Credo pertanto che Tem
pre folle chiamata Flov untici, per qualunque cagione 
cosi fi nominaffe, e cosi, da qualunque cagione s* 
avefse 1’ origine. Ella nacque fotto l’Imperio Ro
mano, c ne’ tempi de’ primi Imperatori cominciò 
dagli fcrittori ad cffer ricordata. E quando quello 
Imperio fu dai- barbari afflitto, fu ancora Firenze 
da TotilaRedegli Oflrogoti disfatta, e dopo 2 foanni 
dipoi da Carlo Magno riedificata; dal qual tempo 
infino agli anni- di Criflo 1215 vifle fotto quella fortu
na che vivevano quelli che comandavano alla Italia. Ne’ 
quali tempi prima fignoreggiarono in quella i difcefi di 
Carlo,dipoi i Berengarj, ed in ultimo gli Imperatori Te. 
defchi, come nel noftro trattato univcrfale dimoftria- 
mo. Nè poterono in quefti tempi i Fiorentini cre£ 
cere, nè operare alcuna cola degna di memoria, 
per la potenza di quelli, all’ imperio de’ quali ubbi
divano. Nondimeno nel 1010 il dì di faritoRomo*. 
lo, giorno folenne ai Fiefolani, prefero e disfecero 
Ficfole. Il che fecero, o con il confenfo degli Im
peratori , o io quel tempo che dalla morte dell* uno, 
alla creazione dell’ altro, eiafcuno più libero rima
neva. Ma poi che i Pontefici prefero più autorità 
in Italia, e gli Imperatori Tedefchi indebolirono, 
tutte le terre di quella Provincia, con minor rive
renza del Principe fi governarono. Tanto che nel 
1080 al tempo di Arrigo III fi riduffe 1’ Italia tra 
quello e la Chiefa in manifclta divifione, la quale 
non oliarne, i Fiorentini fi mantennero infino al 
1215 uniti, ubbidendo ai vincitori, nè cercando 
altro Imperio che falvarfi. Ma c ome ne’ corpi no- 
flri, quanto più fono tarde le infermità, tanto più 
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fono pericolofe e mortali, cosi Firenze, quanto ella , 
fu più tarda a fcguitar le Sette d’ Italia, tanto dipoi 
fu da quelle. | La cagione della prima di-
vilìor^ è notiffima, perchè è da Dante e da molti 
altri fcrittori celebrata ; pur mi par brevemente da 
raccontarla. Erano in Firenze tra 1’ altre famiglie 
porentiffime, Buondelmonti e Liberti ; appreso a 
quelle, erano gli Amidei e i Donati. Era nella fa
miglia dei Donati una donna vedova e ricca, la qua
le aveva una figliuola di bellifbmo afpetto. Aveva 
coftei infra fe difegnato, a Melfer Buondclmonte, 
cavaliere giovine e della famiglia de’ Buondelmonti 
Capo, maritarla. Quello luo dileguo, o per negli
genza , o per credere poter effer Tempre a tempo 
non aveva ancora fcopcrto a perfona, quando il 
cafo fece che a Melfer Buondclmonte fi maritò una 
fanciulla degli Amidei; di che quella donna fu ma" I 
liffimo contenta, e fperando di potere con la bellez
za della fua figliuola, prima che quelle nozze fi ce- ' 
lebraffero, perturbarle, vedendo Melfer Buondel- 
monte, che folo veniva verfo la fua cafa, fcefe da 
baffo, e dietro fi condufle la figliuola, e nel paffare 
quello, fe gli fece incontra, dicendo: Io mi ralle
gro veramente aliai dell’ aver voi prefo moglie, an
cora che io vi avelli ferbata quella mia figliuola, e 
fpinta la porta gliene fece vedere» Il cavaliere 
veduto la bellezza della fanciulla, la quale era rara , 
c coniìderato il fangue e la dote non elfer infe
riore a quella di colei che egli aveva tolta, fi accefe 
in tanto ardore di averla, che non penfando alla fe
de data, nè alla ingiuria che faceva a romperla, nè 
ai mali che dalla rotta fede gliene potevano incon
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trare, difTe : Poiché voi me 1’avete ferbata, io farei un 
ingrato (fendo ancora a tempo' a rifiutarla; e feiva 
metter tempo in mezzo celebrò le nozze. Quella cofa 
come fu intela, riempie di {'degno la famiglia degli 
Amidei, e quella degli Uberti, i quali erano loro 
per parentado congiunti; e convenuti; inlieme con 
molti altri loro parenti conchifero, che quefta 
ingiuria non fi poteva fenza vergogna tollerare, nè 
con altra vendetta, che con la morte' di Metter 
Buondelmontc vendicare. E benché alcuni difeor- 
refsero i mali che da quella potettero feguire , il 
Moietta Lamberti difle, che chi penfava affai cofe, 
non ne. concludeva mai alcuna , dicendo quella tri
ta e nota fentenza : Cofa fatta, Capo ha. Dettero 
pertanto il carico di quello omicidio al Mofcha, a 
Sciatta Uberti, a Lambertuccio Amidei, e a Oderi. 
go Tifanti. Cortoro la mattina della Pafqua di Re. 
furrezionc fi rmchiufero nelle cafe degli Amidei, 
porte tra’l ponte vecchio e Santo Stefano, e pattando 
Metter Buondelmontc il fiume fopra un cavai bian
co, penfando che fotte così facil cofa fdimcnticare 
una ingiuria come rinunziare a un parentado, fu 
da loro a piè del ponte, fotto una ftatua di Marte, 
allattato e morto. Quello omicidio divife tutta la 
città , e una parte s* accorto ai Buondelmonti, 1’ al
tra agli Uberti. E perchè quelle famiglie errino for
ti di cafe, e di torri, e di uomini, combatterono 
molti anni inficine fenza cacciare 1’ una 1’ altra ; e le ini
micizie loro, ancora che elle non tìniffero per pace, fi 
componevano per triegue, e per quella via (fecon
do i nuovi accidenti) ora fi quietavano, ed ora si ac
cendevano. E flette Firenze in quelli travagli infi-
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no al tempo di Federigo II, il quale per effer Re di 
Napoli fi perfuafe potere contro alla Chiefa le forze 
lue accrefcere; e per ^ri^urr^ ^più ferma la potenza 
fua in Tofcana favori gli Uberti c loro feguaci, 
i quali con il fuo favore cacciarono iBaondelmonti; 
e cosi la noftra città ancora, come tutta Italia più 
tempo era divifa, in Guelfi e Ghibellini, fi divife- 
Nè mi par fuperfluo far memoria delle famiglie che 
1’ una e 1’ altra Setta feguirono» Quelli adunque che 
fcguirono le parti Guelfe furono Buondehnonti, 
Nerli, Roffi, Frefcobaldi, Mozzi,. Baldi, Pulci, 
Gherardini, Forabofchi, Bagnefi, Guidalotti, Sacchet
ti, Manieri,. Lucard.efi, Chiaramonti, Compiobbefi» 
Cavalcanti, Giandonati, Gianfigliazzì, Scali, Gual- 
terotti, Importuni, Bollichi,Tornaquinci, Vecchietti, 
Tofinghi, Arrigucci, Agli, Sizii, Adimari , Vifdomi- 
ni, Donati, Paazi, della Bella,. Ardinghi, Tebal- 
di. Cerchi. Per la parte Ghibellina furono Uberti, 
Mannelli, Ubriachi, Fifanti, Amidei, Infanganti, 
Malcfpini, Scolari, Guidi, Galli, Capprardi, Lam
berti, Soldanieri, Cipriani, Tofchi, Amieri, Pa- 
lermini, Migliorelli, Pigli, Barucci, Cattarti, Ago- 
lanti, Brunellefchi, Caponfachi, Elisei, Abbati, 
Tedaldini, Guiochi, Galigai. Oltre di quello, all* 
una-e-all’ altra parte di quelle famiglie Nobili s* 
aggiunfero molte delle Popolari, in modo che quali 
tutta la città fu da quella di bilione corrotta. I Guel
fi adunque cacciati, per le terre del Val d’Arno difo- 
pra, dove avevano gran parte delle fortezze loro, 
fi riduflero, e in quel modo potevano migliore, 
contra le forze degli inimici loro fi difendevano» 
Ma venuto Federigo a morte , quelli che in Firenze
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erano uomini di mezzo, e avevano più!credito con 
il Popolo, penfarono che folle piuttofto da riunire 
la città, che mantenendola diviia rovinarla». Ope
rarono adunque in modo, che i Guelfi depolle 
l’ingiurie tornarono, ed i Ghibellini depollo il fofpet» 
ro gli riceverono. Ed offendo uniti> parve'loro tem
po di poter pigliar forma di vivere liberi , c ordine 
di poter difenderli prima che il nuovo Imperatole 
acquiftaffe le forze. Divifero pertanto la città in 
fei parti, ed oleifero 12 Cittadini, 2. per Sello, 
che la govcrnaffero, i quali fi chiamaffero Anziani., 
c ciafeuno anno fi variaffero. E per levare via le 
cagioni delle inimicizie che dai giudicj nafeono, 
providdero due Giudici foreftieri, chiamato P uno 
Capitano di popolo, e 1’ altro Podcftà, che le caule 
così civili come criminali, tra i Cittadini occorrenti, 
giudicaffero.. E perchè ninno ordine è (labile fenza 
prevedergli il difenfore, collituirono nella città 
10 bandiere, c 76 nel contado, fottoffe quali fcrit- 
fero tutta la gioventù, e ordinarono che ciafeuno 
foffe predo e armato fotte la fua bandiera, qualun
que volta foffe o dal Capitano o dagli Anziani chia
mato. E variarono in quelle infogno, fecondo che 
variavano le armi, perchè altra’ infogna portavano i 
Balellrieri, e altra i Palvefarj ; e ciascuno anno il 
giorno della Pentecoftc con gran pompa davano 
a nuovi uomini le infegne, c nuovi Capi a tutto 
quello ordine afsegnavanó. E per dare madia ai 
loro eferciti e capo, dove ciafeuno fendo alla zuffa 
fpinto avelie a rifuggire, e rifuggito poteffe di nuova 
centra lo inimico far tdfla, un carro grande titato 
da due bovi coperto di roffo, fopra il quale era una
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infogna bianca e rolla, ordinarono. E quando et 
volevano trarre fuora lo efercito in Mercato nuovo 
quefto carro conducevano , e con folenne pompa ai 
Capi del Popolo lo confegnavano. Avevano ancora 
per magnificenza delle loro imprefe una campana', 
detta Martinella, la quale un mefe prima che tra- 
effero fuora gli efcrciti continuamente fonava, ac
ciocché il nemico averte tempo alle difefe. Tanta 
virtù era allora in quegli uomini, e con tanta gene- 
rofità d’ animo fi govvernavano, che dove oggi 1* 
allattare il nemico improvifo fi reputa generofo atto 
e prudente, allora vituperofo e fallace fi riputava» 
Quella campana ancora conducevano nei loro eferci- 
ti, mediante la quale le guardie eie altre fazioni 
della guerra comandavano» \ Con quelli ordini mi
litari e civili fondarono i Fiorentini la loro liber
tà» Nè fi potrebbe penfare quanto di autorità e for
ze in poco tempo Firenze fi acquiltafle ; e non fo- 
lamente Capo di Tofcana divenne, ma tra le prime 
città d’ Italia era numerata, e farebbe a qualunque 
grandezza falita, fc le fpelfe c nuove divifioni non 
P svelsero afflitta. Viffero i Fiorentini fotto quello 
governo io anni, nel qual tempo sforzarono i Pifto- 
iefi , Aretini, e Sancii a far lega con loro. E tor
nando col campo da Siena prefero Volterra; disfe
cero ancora alcune cartella, e gli abitanti 
conduffero in Firenze. Le quali imprefe fi fecero 
tutte per il configlio de’ Guelfi, i quali molto più 
che i Ghibellini potevano , sì per effer quelli odiati 
dal Popolo per i loro fuperbi portamenti, quando 
al tempo di Federigo governarono, sì per effer la 
parte della Chiefa più che quella dell’ Imperatore

ama» 



Libro Secondo. 83

amata ; perchè con 1’ aiuto della Chiefa fperavano 
prefervare Ja loro libertà , c fotto 1’ Imperatore te
mevano perderla. I Ghibellini pertanto veggendofi 
mancare della loro autorità non potevano quietarli, 
e fol,o affettavano occafione di ripigliare lo Stato ; 
la quale parve loro (offe venuta, quando viddero 
che Manfredi figliuolo di Federigo s’era del Regno 
di Napoli infignorito , e aveva affai sbattuta la po
tenza della Chiefa. Segretamente adunque pratica
vano con quello, di ripigliare la loro libertà, nè 
poterono in modo governarli, che le pratiche te
nute da loro non foffero agli Anziani feoperte. On
de che quelli citarono gli Uberti, i quali non io* 
lamente non ubbidirono, ma prefe le armi li for
tificarono nelle cafe loro. Di che il Popolo fdegna- 
to fi armò, e con 1’ aiuto de’ Guelfi gli sforzò ad 
abbandonare Firenze, e andarne con tutta la parte 
Ghibellina a Siena. Di quivi dimandarono aiuto a 
Manfredi Re di Napoli, e per induftria di Meffer 
Farinata degli Uberti furono i Guelfi dalle genti di 
quel Re fopra il fiume dell’ Arbia con tanta fìrage 
rotti, che quelli i quali di quella rotta Camparono, 
non a Firenze (giudicando la loro città perduta) 
ma a Lucca fe ne rifuggirono- Aveva Manfredi 
mandato a’ Ghibellini per Capo delle fue genti 
il Conte Giordano, uomo in quei tempi affai nell’ 
armi riputato. Colini dopo la vittoria fen* andò co’ 
Ghibellini a Firenze, e quella città riduffe tutta ad 
ubbidienza di Manfredi, annullando i Magiflrati 
e ogni altro ordine perii quale appariffe alcuna for
ma della fua libertà. La quale ingiuria con poca 
prudenza fatta , fu dallo unimUlc con grand’ odio 

lice- 



84 Delle Istorie

ricevuta , e di amico a* Ghibellini diventò ^oro 
inimiciffimo. Donde al tutto nacque con il tempo 
la rovina loro. E avendo per le necefiìtà del Regno 
il Conte Giordano a ritornare a Napoli, lafciò in 
Firenze per Regale Vicario, il Conte Guido Novel
lo, Signore di Cafentino. Fece coltili un concilio 
di Ghibellini a Empoli, dove per ciafeuno fi con- 
clufe, che a voler mantener potente la parte Ghi
bellina in Tofcana, era neceffario disfar Firenze» 
sola atta (per aver il popolo Guelfo) a far ripiglia
re le forze alle parti della Chiefa. A quella sì cru- 
del fentenza, data contro una si nobile città, 
non fu Cittadino, nè amico (eccetto che 
Meffer Farinata degli liberti) che fi opponete; 
il quale apertamente e fenza alcun rifpctto la difefe, 
dicendo, non aver con tanta fatica corfi tanti pericoli, 
fe non per poter nella fua patria abitare, oche non 
era allora per non voler quello che già aveva cerca
to, nè per rifiutar quello che dalla fortuna gli era 
flato dato ; anzi per effer non minore nemico di 
coloro che difegnafferò altrimenti, che fi foffe fiato 
ai Guelfi 1 e fe di loro a’cuno temeva della fua pa
tria, la rovinaffe , perché fperava con quella virtù 
che n’aveva cacciati i Guelfi difenderla. Era Mef
fer Farinata uomo di grande animo , eccellente nel
la guerra, capo de’ Ghibellini, e appreffo a Man
fredi afsa; {limato, la cui autorità pofe fine a quel 
ragionamento , e penfarono altri modi, a volerli lo 
Stato prefervare» I Guelfi, i quali fi erano rifug
giti a Lucca, licenziati dai Lucchefi per le minaccia 
del Conte, fen’andarono a Bologna. Di qui furo
no dai Guelfi di Parma chiamati contra i Ghibellini, 
dove per la loro vù'tù fuperau tutù gli avverfarj, 
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furono loro date tutte le loro poffeffioni ; tanto che 
cresciuti in ricchezze ed in onori, fapendo che Papa 
Clemente aveva chiamato Carlo d’ Angiò per torre 
il Regno a Manfredi, mandarono al Pontefice oratori 
ad offerirgli le loro forze. Di modo che il P apa 
non folo gii ricevè per amici, ma dette loro la fua 
infegna; la quale Tempre dipoi fu portata dai Guelfi 
in guerra, ed è quella che in Firenze ancora fi ufa. 
Fu dipoi Manfredi da Carlo fpogliato del Regno, 
c morto; dove fendo intervenuti i Guelfi di Firenze 
ne diventò la parte loro più gagliarda, e quella de* 
Ghibellini più debole. Donde che quelli che infìeme 
con il Conte Guido Novello governavano Firenze, 
giudicarono che foffe bene guadagnarli con qualche 
beneficio quel Popolo, che prima avevano con ogni 
ingiuria aggravato, e que1 rimedj, che avendoli 
fatti prima che la neceffità veniffe, farebbero gio
vati , facendogli dipoi fenza grado, non fidamente 
non giovarono, ma affrettarono la rovina loro. Giu
dicarono pertanto farli amico il Popolo e loro parti
giano, fegli rendevano parte di quegli onori c 
di quella autorità che gli avevano tolta, ed eleffero 
36 Cittadini popolari, i quali inficine con due Ca
valieri fatti venir da Bologna riformafsero Io Stato 
della città. Coftoro come prima convennero, diftin- 
fero tutta la città in Arti, e fopra ciafcuna Arte or
dinarono un Magiftrato, il quale reildeffe ragione ai 
fottopofii a quelle. Confegnarono oltra di qùefto a 
ciafcuno una bandiera, acciocché fiotto quella ogni 
Uomo conveniffe armato, quando la città n’ avefsc 
di bifogno. Furono nel principio quefte Arti 12, 
fette maggiori, e 5 minori. Dipt i crebbero le mi

nori 
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neri infino a 14, fante che tutte furono come al pre- 
fente fono 2!. Praticando ancora i riformatori 
dell’ altre cofe : beneficio comune, il Conte Guido 
per nutrire i faldati, ordinò di porre una taglia ai 
Cittadini, dove trovò tanta difficoltà, che non ardì 
di far forza d’ ottenerla. E parendogli aver perduto 
lo Stato , fi rifirinfa coi copi dei Ghibellini, e deli
berarono di tor per forza al Popolo quello che 
per poca prudenza gli avevano conceduto. E 
quando parve efler loro ad ordine colle ar
mi, fendo inlìeme i fecero levare il romore, 
onde che quelli fpaventati fi ritirarono alle lor cafe, 
e fubito le bandiere delle Arti furono fuora con mol
ti armari dietro. E intendendo come il Conte Guido 
con la fua parte era a S. Giovanni, fecero tefia a 
S. Trinità, e diedero 1’ ubbidienza a Meffer Gio
vanni Soldanieri. Il Conte dall’ altra parte fentcndo 
dove il Popolo era, fi molle per ire a£ trovarlo. Nè 
il Popolo ancora fuggì la zuffa, ma fattofi incon
tro al nemico, dove è oggi la loggia dei Torna- 
quinci fi rifeontrarono , dove fu ributtato il Conte 
con perdita e morte di più fuoi; donde che sbigot. 
tito temeva che la notte gli inimici lo afsalifsero, 
e trovandoli i fuoi battuti e inutili lo ammazzacelo.- 
E tanto fu in lui quella immaginazione potente, 
che fenza penfar d’ alno rimedio, deliberò piutto- 
Ro fuggendo che combattendo falvarfi, e contro 
al configlio de’ Rettori della parte, con tutte le gen
ti fue fa ne andò a Prato. Ma come prima, per 
trovarli in luogo ficuro, gli fuggì la paura, rico
nobbe 1’ error fuo , e volendolo correggere la mat
tina, venuto il giorno tonfa con le fue genti a 
Firenze > per rientrare in quella città per forza, , eh*

egli
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egli aveva pei' viltà abbandonata. Ma non gli fuc- 
ceffe il difegno, perchè quel Popolo che con diffi
coltà I’ avrebbe potuto cacciare, facilmente il potette 
tener fuora ; tanto che dolente c (vergognato fe n’an^ 
dò in Cafcntino, cd i Ghibellini lì ritornarono alle 
loro ville. Rcflato adunque il Popolo vincitore, per 
conforto di coloro che amavano il bene della Repub
blica, fi deliberò di riunire la citttà, e richiamare 
tutti i Cittadini, così Ghibellini come Guelfi, i qua
li fi trovaffero fuora. Tornarono adunque i Guelfi 
6 anni dopo eh’ egli erano flati cacciati, ed a’ Ghi
bellini ancora fu perdonata la frefea ingiuria, e ri
porti nella patria loro ; nondimeno dal Popolo c dai 
Guelfi erano forte odiati, perchè quelli non pote
vano cancellar della memoria lo efiìio, e quello fi 
ricordava troppo della tirannide loro, mentre che 
vide fiotto il governo di quelli j il che faceva che nè l’una 
nè 1’altra parte pofava l’animo. Mentre che in quella 
forma in Firenze fi viveva, fi fparfe lama , che Cor- 
radino, nipote di Manfredi, con gente veniva dalla 
Magna allo acquilto di Napoli, donde che i Ghibel
lini fi riempierono di fperanza di poter ripigliare 
la loro autorità; cd i Guelfi portavano come s’avefi- 
fero ad alficurare dei loro nemici, e chiefero al Re 
Carlo aiuti per poter, paffando Corradino, difender
li. Venendo pertanto le genti di Carlo fecero di
ventar i Guelfi infoienti, ed in modo sbigottirono 
j Ghibellini, che due giorni avanti 1* arrivar loro, 
fenza effer cacciati fi fuggirono. Partiti i 
Ghibellini riordinarono i Fiorentini lo flato 
dèlia Città, ed elcfiero 12 Capi, i quJi fedeffero 
in Magirtrato due nicfiA i qyajj.,nor chiamarono An
ziani,.-ma Buoni uoiniMK^^ quello, un

Poi. III. ' con* 
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configlio di So Cittadini, i quali chiamavano kCrcden- 
za. Dopo quello erano tgo popolani, 30 per Serto, i 
quali con la Credenza e 11 Buoni uomini fi chiamavano 
HConfi gli 0 generale. Ordinarono ancora un altroCon- 
fialiodi 120 cittadini popolani e nobili, per il quale fi 
dava perfezione a tutte le cofe negli altri Configli deli
berate, e con quello diftribuivano gli Ufficj della Re
pubblica. Fermato quello governo, fortificarono 
ancora la parte Guelfa con Magiftrati e altri ordini, 
acciocché con maggiori forze fi potelfero dai Ghibel
lini difendere;, i beni dei quali in tre parti diviféro, 
delle quali l’una pubblicarono, f altra alMagillrato 
della parte, chiamato i Capitani, la terza ai Guelfi 
per ricoinpenfa de’ danni ricevuti affegnarono, Il 
Papa ancora per mantenere la Tofcana Guelfa, fece 
il Re Carlo Vicario Imperiale di Tofcana. Min? 
tenendo adunque i Fiorentini per virtù di quello 
nuovo governo, dentro con le leggi, e fu ora con 
l’armi la riputazione loro, mori il Pontefice e^dopo 
una lunga difputa, pattati due anni, fu eletto Papa 
Gregorio X, il quale per effer flato lungo tempo in 
Soria, ed cttervi ancora nel tempo della fua elezio
ne, e difcofto dagli umori delle parti, non (limava 
quelle nel modo che dai fuoi anteceffori erano (la
te (limate. E perciò fendo venuto in Firenze per 
andare in Francia, (limò che fotte ufficio di un ot. 
timo Pallore riunire la città, e operò tan
to che i Fiorentini furono contenti di ricevere £ 
Sindichi dei Ghibellini in Firenze, per praticare il modo 
del ritorno loro. E benché l’accordo si conchiudeffe, 
furono in modo i Ghibellini fpaventati che non vollero 
tornare. Di che il Papa dette la colpa alla città, e 
fdegnato feomunicò quella; nella quale contumacia
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flette quanto ville il Pontefice", ma dopo la fua mor- 
te fu da Papa Innocenzio V rjbenedetta. Era vcnu- 
to il Pontificato in Niccolò IL, nato dicala Orfina, 
e perchè i Pontefici temevano Tempre colui, h cui 
potenza era diventata grande in Italia, ancora die 
ella fotte coi favori della Chiefa crefciuta, e perchè 
egli cercavano di abballarla, ne nafeevano gli fpeflì 
tumulti e le fpeffe variazioni che in quella feguiva
no ; perchè la paura d’ un potente faceva crefcere 
nn debole, e cresciuto eh’ egli era, temere, e te
muto, cercar d’abbaffarlo. Quello fece trarre il 
Regno di mano a Manfredi, e concederlo a Carlo. 
Quello fece dipoi aver paura, e cercar la rovina 
Tua. Niccolò IH pertanto motto da quelle cagio
ni operò tanto, che a Carlo per mezzo dell’ Impc- 
rvtore fu tolto il governo di Tofcana, e in 
quella Provincia lotto nome dell’ Imperio 
mandò Metter Latino fuo Legato. Era Firenze 
allora in aliai mala condizione, perchè la Nobiltà 
Guelfa era diventata infoiente, e non temeva i 
ìMagillrati, in modo che ciafcun di lì facevano 
affai omicidj c altre violenze, lenza effer puniti 1 
quelli che le commettevano, fendo da quello c quell’ 
altro nobile favoriti. Pcnfarono pertanto ì Capi 
del popolo , per frenare quella infolenza, che fotte 
bene rimettere i fuorufeiti, il che dette occafione al 
Legato di riunire la città, ed i Ghibellini tornaro
no, e in luogo dei n governatori, ne fecero ia, d’o- 
gni parte 7, che govcrnaffero un anno, e avellerò a 
effere eletti dal Papa. Stette Eirenze in quello go
verno due anni infino che venne al Pontificato^iiM 
Papa Martini di nazione Francefe, il quale redimì 
al Re Carlo tutta quella autorità che da Niccolò gli

B 1 era
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era fiata tolta. Talché fabito rifufcitarono in Tofca. 
na le parti, perchè i Fiorentini prefero 1’ armi con
tro al Governatore dell’ Imperatore, e per privare* 
del governo i Ghibellini e teneri i potenti in freno, 
ordinarono nuova forma di reggimento. Era fan- 
no izgz, e i corpi delle Arti, poiché fu dato loro i 
Magiftrati eie infegne, erano affai riputati; donde 
die quelli per la loro autorità ordinarono che in 
luogo de’ 14 lì creaffero 3 cittadini, che fi chiamaf- 
fero Priori, e fletterò due meli al governo delia 
Repubblica, e potettero eflcre popolani e grandi» 
purché foffero mercatanti o faceffcro arti. Riduffcr- 
gli dopo il primo Magiftrato a fei, acciocché di qua
lunque Scfto ne fotte uno, il quale numero fi 
mantenne infine al 1342, che riduffero la città in 
quartieri, ed i Priori a nove; non ottante che in 
quel mezzo di tempo alcuna volta per qualche ac. 
ridente »e facettero 12. Quefto Magiftrato fu cagio
ne (come con il tempo fi vidde) della rovina de* 
Nobili, perchè ne furono dal Popolo per varj ac„ 
ridenti cfcluli, e dipoi fenza alcun rifpetto battuti. 
A che i Nobili nel principio acconfentircno, per 
non effer uniti ; perchè defiderando troppo di tor lo 
Stato 1’ uno all’ altro, tutti lo perderono. Confe- 
gnarono a quefto Magiftrato un palagio dove conti
nuamente dimoraffe, fendo prima confuctudine che 
i Magiftrati e i configli per le Chiefe convenittero, 
e quello ancora con fergenti e altri miniftri neceffa- 
rj onorarono. E benché nel principio gli chiamaf- 
fero fidamente Priori, nondimeno dipoi per maggi
or magnificenza il nome di Signori gli aggiunfero. 
Stettero i Fiorentini dentro quieti alcun tempo, 
nel quale fecero la guerra con gli Aretini, per aver

quelli
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quelli- cacciati i 'Guelfi, e in Campaldino felicemen
te gli vitifero, E crefcendo la città d’ uomini c 
di ricchezze, parve ancora di accrcfcerla di mura, 
e le allargarono il fuo cerchio in quel modo che 
al prefente fi vede; conciofiache prima il fuo dia
metro foffe foiamente quello fpazio, che con
tiene dal ponte vecchio infino a S. Lorenzo. Le 
guerre di fuora c la pace di dentro avevano come 
fpente in Firenze le parti Ghibelline c Guelfe ; re- 
ftavano foiamente accefi quegli umori i quali na
turalmente fogliono effere in tutte le città tra i po- 
tenti c l’popolo; perchè volendo il popolo vivere 
fecondo le leggi, e i petenti comandare a quelle, 
non è poffibilc capino infieme. Quefto umore 
mentre che ì Ghibellini fecero loro paura, non fi 
feoperfe, ma come prima quelli furono domi di- 
moftrò la potenza fua,. e ciafcun giorno qualche 
popolare era ingiuriato, e le leggi ed i Magiftrati non 
ballavano a vendicarlo, perchè ogni nobile con i 
parenti e con gli amici dalle forze de’ Priori e del 
Capitano fi difendeva. I Principi pertanto delle 
Arti defidcrofi di rimediare a quefto inconvenien- 
fe, providdero che qualunque Signoria nel princi
pio dello ufficio fuo doveffe creare un Gonfaloniere 
di Qiuftizia, uomo popolano,, al quale dettero 
ferirti fotte 20 bandiere mille uomini, il quale con 
il fuo Gonfalone e con gli armati fuoi foffe prefto 
a favorire la Giuftizia, qualunque volta da loro o 
dal Capitano foffe chiamato. Il primo eletto fa 
Ubaldo Ruffoli. Coftui traffe. fuora il Gonfalone*, 
e disfece le cafe de’ Galletti, per aver uno di quel
la famiglia morto in Francia un popolano.

Z 3 fa*
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facile alle Arti far quello ordine, per le gravi ini
micizie che fra i Nobili vegghiavano ; i quali non 
prima penfarono al provedimento fatto centra di 
loro, che viddero F acerbità di quella cfecuzionc. 
Il che dette loro da prima affai terrore, nondimeno 
poco dipoi fi tornarono nella loro infolenza, perchè 
Tendone Tempre alcuno di loro de’ Signori, aveva
no comodità di impedire il Gonfaloniere che non 
poteffe far lo ufficio luo. Oltre a quello, avendo bifo- 
gnol’accufatoredi tellimone quando riceveva alcuna 
offcla, non fi trovava alcuno che contra i nobili 
voleffe tcflimoniare. Talché ;n breve tempo fi tornò 
Firenze nelle inedefime difeordie, e il popolo rice
veva dai grandi le medefime ingiurie, perchè i 
giudicj erano lenti, e le fentenze mancavano delle 
efccuzioni loro. E non fapendo i popolani che par
tito fi prendere, Giano della Bella di ftirpe nobi- 
liffimo, ma della libertà della città amatore, dette 
animo ai capì delle Arti a riformare la città, e 
per Tuo configlio s’ordinò che il Gonfaloniere rife- 
deffe coi Priori, e aveffe 4 mila uomini a fua ub
bidienza. Privaronfi ancora tutti i Nobili di po
ter federe de’ Signori ; obbligaronfi i conforti del 
reo alla medefima pena che quello ; fecefi che la 
pubblica fama baftaffe a giudicare. Per quelle leg
gi, le quali chiamarono gli Ordinamenti della Giu- 
ftizia, acquiltò il popolo affai riputazione, c Giano 
della Bella affai odio,'perchè era in maliffimo con
cetto de’ potenti, come di loro potenza diftruttore» 
e i popolani ricchi gli avevano invidia, perchè pa
reva loro che la fua autorità foffe troppa, il che» 
Come prima Io pcrmife Foccafione fi dimoiti©. Fe
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ce adunque la forte che fu morto un popolano in 
Una zuffa dove più Nobili intervennero, tra i quali 
fu Mcfler Corfo Donati, al quale come al più au
dace degli altri fu attribuita la colpa. E perciò fa 
dal Capitano del popolo prefo, e comunque la co- 
fa s’andafse, o che Meffer Corfo non aveffe errato, 
o che il Capitano temeffe di condannarlo, fu affo- 
Lito. La quale affoluzione tanto al popolo difpic* 
eque, che prefe le armi, e corfe a cafa di Giano del
la Bella a pregarlo che doveffe effcre operatore, che 
fi offervaffero quelle leggi delle quali egli era flato 
inventore. Giano, che defiderava che Meffer Corfo 
foffe punito , non fece pofare le armi, come molti 
giudicavano che dovelse fare,ma gli confortò a gire 
sii Signori a dolerli del cafo, e pregargli che dovef- 
fero provedervi. Il popolo pertanto pieno di fde- 
gno, parendo'gli efsere offefo dal Capitano, e da 
Giano abbandonato) non a’ Signori, ma al palagio 
del Capitano gitofene, quello prefe e Taccheggiò, 
Il quale atto difpiacque a tutti i cittadini, e quelli 
che amavano la rovina di Giano lo acculavano, at
tribuendo a lui tutta la colpa; di modo che trovan
dosi tra i Signori che dipoi feguirono alcun fuo ini
mico, fu accufato al Capitano come Allevatore del 
Popolo ; e mentre che fi praticava la caufa fua il 
Popolo s’armò, e corfe alle fue cafe, offerendogli 
contra i Signori fuoi nemici la difefa. Non volle 
Giano far efperienza di quefti popolari favori, nè 
commettere la vita fua ai Magiftrati, perchè te
meva la malignità di quelli, e la Affabilità di quel, 
li; talché per torre occafione ai nemici di ingiuriar 
lui, e agli amici di offendere la patria, deliberò
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di partirli, fi dar luogo alla invidia , c liberare i 
cittadini dal timore che eglino avevano di lui, e 
Infoiare quella citta, la quale con foto carico c perico
lo aveva liberata dalla fervitù de’ potenti, e li eleffe 
volontario elìlio. Dopo la colini partita, la Nobil
tà falì in fperanza di ricuperar la foia dignità, e giu
dicando il rnal fuo efler dalle lue divifioni nato, 
s’unirono i Nobili inliemc, e mandarono due di 
loro alla Signoria, la quale giudicavano in loro fa
vore, a pregarla folle contenta temperare in qualche 
parte 1’ acerbità delle leggi centra loro fatte. I.a 
qual domanda come fu feoperta ccmmoffe gli ani
mi dei Popolani, perchè dubitavano che i Signori 
la concedefsero loro; c così tra’l defiderio de’Nobi
li , e ’l fofpetto del popolo fi venne alle armi. I 
Nobili fecero tefia in tre luoghi, a S. Giovanni, in 
mercato nuovo, e alla piazza de’ Mozzi; c fotto tre 
Capi, MeflerForefe Adimari, Mefler Vanni de’Moz
zi , e Meffer Gai Spini- E i Popolani in grandif* 
fimo numero fotto le loro infogno, al palagio de 
Signori convennero, i quali allora propinqui a Si 
Procolo abitavano. E perchè il popolo aveva quella 
Signoria fofpetta , deputò 6 Cittadini, che con loro 
governaffero. Mentre chef una e 1’ altra parte alla 
zuffa fi preparava, alcuni, così Popolani come No
bili, c con quelli certi Religiofi di buona fama, fi 
miforo di mezzo per pacificarli, ricordando ai No
bili, che degli onori tolti, e delle leggi contra loro 
fatte n’ ora fiata cagione la loro fuperbia ed il loro 
cattivo governo, e che P avere ora prefe l’armi, e 
rivolere con la forza quello che per la loro difunio- 
nc, e loro non buoni modi s’ erano laicisti torre-,

non
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non era altro che voler rovinar la patria loro» eie lor 
condizioni rageravcrc ; c fi ricordafiero, che il popo
lo di numero, di ricchezze, e d’odio era molto a 
loro fuperiore|, c che quella Nobiltà, mediante la 
quale e’ pareva loro avanzar gli altri non combatte
va , e riufeiva , come fi veniva al' ferro', un nome 
vano, che; centra tanti a difendergli non ballava* 
Al Popolo dall’altra pane ricordavano, come non 
era prudenza voler sempre l’ultima vittoria, e come 
non fu mai favio partito far difperar gii uomini, 
perchè chi non fpera il bene non teme il male; e 
che dovevano penfarc, che la Nobiltà era quella, 
la quale aveva nelle guerre quella città onorata, e 
però non era bene, nè giuba cofa con tanto odio per- 
feguitarla * e come i Nobili il non goder il loro fu- 
premoMagiftrato facilmente sopportavano,, ma non 
potevano già fopport'are che fofse in poter di ciafcu- 
no, mediante gli ordini fatti, cacciargli della pa
tria Jloro* E però era bene mitigar ^quelli, e per 
quello beneficio far^pofarl’ armi, nè volefscro tentar 
la fortuna della zuffa, confidandoli nel numero, 
perchè molte volte $’ era veduto gli affai dai pochi 
effer flati fuperati. Erano nel Popolo i pareri di- 
verfi. Molti volevano che fi veniffe alla zuffa, co
me a cofa che un giorno di nccefiìtà a venire vi fi 
aveffe, e però era meglio farlo allora, che afpettar 
che i nemici foffero più potenti; c fc fi ^crcdcffcche 
rimaneffero contenti mitigando le leggi, che fareb
be bene mitigarle, ma la fuperbia loro era tanta, 
che non poferiano mai, fc non forzati* A molti 
altri più favj e di più quieto animo, pareva che il 
temperare le leggi non importaffe molto, e il veni-
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re alla zuffa importaffe affai; di modo che la opi
nione loro prcvalfe, c providdero eh’ alle accufe de* 
Nobili foflcro neccffarj i teffimonj. Potate 1* armi, 
rimate Pana e l’altra parte piena di fofpetto, e eia. 
feuna con torri e con armi fi fortificava; e il Popo
lo riordinò il governo, rifiringendo quello in minor 
numero, moffo dallo effer fiati quei Signori favore
voli ai Nobili, del quale rimafero Principi Manci
ni, Magalotti, Altoviti, Peruzzi, e Cerretani. Fer
mato lo Stato, per maggior magnificenza e più fi
curtà de’ Signori 1’ anno 1298 fondarono il Palagio 
loro, e fecergli piazza delle cafe che furono già de
gli Uberti. Cominciaronfi ancora in quefto mede- 
fimo tempo le pubbliche prigioni» I quali edificj 
in termine di pochi anni'fi fornirono, nè mai fu 
la città nofira in maggiore e più felice fiato che in 
quefti tempi, fendo di domini, di ricchezze, e di ri
putazione ripiena; i cittadini atti alle armi, a 30 
mila, e quelli del fuo contado 70 mila aggiugneva- 
110; tutta la Tofcana parte come foggetta, parte 
come amica 1’ ubbidiva. E benché tra i Nobili ed il 
popolo foffe qualche indignazione e fofpetto, non
dimeno non facevano; alcun magligno effetto, ma 
unitamente e in pace ciafcuno fi viveva. La quai 
pr.ee fe dalle nuove inimicizie dentro non foffe fia
ta turbata, di quelle di fuora noi) doveva dubitare; 
perchè era la città in termine, che ella non teme
va piu 1’ Imperio nè i Tuoi fuorufeiti, e a tutti gli 
Stati d’ Italia avrebbe potuto con le forze rifponde- 
re. Quel male pertanto che dalle forze di fuora 
non le potea effer fatto , quelle di dentro le fece
ro. Erano in Firenze due famiglie, i Cerchi ci Do
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nati, per ricchezze, e nobiltà » e uomini potentif- 
fime. Tra loro , per effer in Firenze e nel contado 
vicine, era flato qualche difpiacere, non’però si 
grave che fi fotte venuto alle armi; e forfè non 
avrebbero fatti grandi'effetti, fe i maligni umori 
non foffero da nuove cagioni flati accrefciuti. Era 
tra le prime famiglie di Pillola quella de’ Cancellie
ri» Occorfe che giocando Lore di Metter Gugliel
mo, e Gerì di Metter Bertaccio, tutti di quella fa
miglia, e venendo a parole, fu Geri da Loro leg
germente ferito. Il cafo difpiacquc a Metter Gugliel
mo, e penfando con umiltà di forvia lo fcandalo 
lo accrebbe ; perchè comandò al figliuolo che andaf- 
fe a cafa del padre del ferito, c gli domandaffe per- 
perdono. Ubbidì Lore al padre. Nondimeno quello 
umano atto non addolci in alcuna parte 1’ acerbo 
animo di Melser Bertaccio, e fatto prender Lore 
dai fuoi fervitori per maggior difprcgio fopra una 
mangiatoia gli fece tagliar la mano, dicendo tor
na a tuo padre, c digli che le ferite con il ferro e 
non con le parole fi medicano. La crudeltà di que
llo fatto difpiacque' tanto a Mcfscr Guglielmo, che 
fece pigliar le armi ai fuoi per vendicarlo, e Mefser 
Bertaccio ancora s’armò per difenderli, e non fo- 
lamcnte quella famiglia, ma tutta la città di Pillola 
fi divife. E perchè i Cancellieri erano difcelì da 
Mefser Cancelliere che aveva avute due mogli, del- 
le quali 1’ una fi chiamò Bianca, fi nominò ancora 
F una delle parti, per quelli che da lei erano dif. 
cefi. Bianca, e F altra, per tor nome contrario a 
quella, fu nominata Nera* Seguirono trajeoftoro in 
più tempo di molte zuffe con afsai morte di uomi
ni, e rovine di cafc j e non potendo fra loro, unir
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fi, fimcebi nel male, e defidcrofi o dì por fine 
alle Jdifcordie loro, o con la divifione d’ altri ac- 
crcfcerlc, ne vennero a Firenze; e i Neri, per aver 
famigliarità coi Donati, furono da Mcfscr Corfo, 
capo di quella famiglia, favoriti. Donde nacque 
che i Bianchi, per aver appoggio potente, che 
centra ai Donati gli fofieneffe, ricorfero a Mcffcr 
Veri de’ Cerchi, uomo per ogni qualità non punto 
a Moller Corfo inferiore. Quello umore di Piftoia 
venuto, 1* antico odio tra i Cerchi c i Donati ac. 
crebbe; ed era già tanto manifefto, che i Priori e 
gli altri buoni cittadini dubitavano ad ogni era che 
non fi veniffe fra loro alle armi, e che da quelli di
poi tutta là città fi divideffe. E perciò ricorfero al 
Pontefice, pregandolo che a quefi. umori molli, 
quel rimedio, che per loro non vi potevano porre, 
con la fu a autorità vi poneffe. Mandò il Papa per 
Meffer Veri, e lo gravò a far pace cui Donati. Di 
che Meffer Veri moftrò maravigliarli , dicendo non 
aver alcuna inimicizia con quelli ; c perchè la pace 
prefuppone la guerra, non fapeva, non effen- 
do tra loro guerra, perchè foffe la pace 
neceffaria. Tornato adunque Mcffcr Veri da Roma 
fenzn altra conelufione, crebbero in modo gli umo
ri, che ogni piccolo accidente (ficcome avvenne) 
gli poteva far traboccare. Era nel mefe di Maggio, 
nel qual tempo c ne’ giorni feftivi pubblicamente 
per Firenze fi fefieggia. Alcuni giovani pertanto 
de’ Donati, infieme con loro amici a cavallo a veder 
ballar donne preffo a S, Trinità fi fermarono, do
ve :fopraggiimfcro alcuni de’ Cerchi , ancora efsi 
da molti Nobili accompagnati e non conofccndo i 
Donati eh’ erano davanti, dcfideror! ancora efsi- dj 
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vedere, fpinfero i cavalli fra loro, e gii urtarono, 
Donde i Donati tenendoli oflefi flrinfero 1’ armi, 
ai quali i Cerchi gagliardamente rifpofero e dopo 
molte ferite date c ricevute da ciafcuno, fi partiro
no. Quello difordine fu di molto mal principio, 
perchè tutta la città fi divife, così quelli del popo
lo come i grandi, c le parti prefèro il nome dai 
Bianchi e Neri. Erano capi della parte Bianca 
i Cerchi, e a loro s’ accollarono gli Adunaci, gli 
Abbati, parte de’Tofinghi, de’Bardi, de Rofsi, de’ 
Frefcobaldi, de’ Nerli, e de’Mannelli, tutti i Mozzi, gli 
Scali, iGhcrardini,iCavalcanti, Makfpini, Bollichi, 
Giandonati, Vecchietti, c Arriguzzi. A quelli fi 
aggiunfero molte famiglie popolane, inficine con 
tutti i Ghibellini eh’ erano in Firenze ; talché per 
il gran numero che gli fegUsvano, avevano quali 
che tutto il governo della città. I Donati dall’ al
tro canto erano capi della parte Nera, e con loro 
erano quelle parti, che delle foprannominate famiglie 
ai Bianchi non fi accodavano; c di piò tutti i Paz
zi, i Bifdominì, i Manieri, i Bagnefi, iTornaquin- 
ci, Spini, Buondehnonti, Gianfigliazzi, Brunclle- 
fchi. Nè fidamente quello umore contammo la cit
tà, ma'ancora tutto il contado divife. Donde i 
Capitani di parte, e qualunque era de’ Guelfi e del
la Repubblica amatore, temeva forte che quella 
nuova divifioire non fiìceffe con rovina della città 
rifufeitare le parti Ghibelline, c mandarono di nuo
vo a Papa Bonifacio, perchè penfafie al rimedio, 
le non voleva che quella città, eh’ era lieta fenipre 
feudo della Chiefa, o rovinale, o diventane Ghi
bellina. Mandò pertanto il Papa a Firenze Mat
teo d’ Acquafparta, Cardinale Portuefi;, Legato; e

per-
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perchè trovò difficoltà nella parte Bianca, la quale 
per parergli effer più potente temeva meno , fi par
ti di Firenze fdegnato, c la interdiffe ; di modo che 
ella rimale in maggior confufione, che ella non era 
avanti la venuta fua. Effendo pertanto tutti gli 
animi degli uomini follevati occorfe, che ad un 
mortorio trovandoli affai de’ Cerchi e de’ Donati, 
vennero inficine a parole, e da quelle all’armi, dal
le quali per allora non nacque altro che tumulti. E 
tornato ciafcuno alle fue cale, deliberano i Cerchi 
di affaltare’i Donati, c con gran numero di gema 
gli adarono a trovare ; ma per la virtù di Meffer 
Corfo furono ributtati, e gran parte di loro feriti. 
Era la città tutta in arme. I Signori e le leggi era
no dalla furia de* potenti vinte. I più favj e mi
gliori cittadini pieni di fofpetto vivevano. I Dona
ti e la parte loro temevano più, perchè potevano 
meno, donde che per proveder alle cofe loro, fi 
ragunò Meffer Corfo con gli altri Capi Neri, e Ca
pitani di parte, e convennero che fi domandaffe al 
Papa uno di fangue Reale che veniffe a riformar Fi
renze, penfando che per quello mezzo fi poteffe 
fupcrare i Bianchi. Quella radunata e deliberazione 
fu ai Priori notificata, e dalla parte avverfa come 
una congiura centra al viver libero aggravata. E 
trovandoli in arme ambedue le parti, i Signori, 
de’ quali era in quel tempo Dante, per il confi
glio e prudenza fua prefero animo, e fecero armare 
il Popolo, al quale molti del contado fi aggiunfcro, 
e dipoi forzarono i Capi delle parti a pofar l’armi, 
c confinarono Meffer CorfoDonati con molti dipar
te Nera, E per inoltrare d’effere in quello giudi
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2,0 neutrali, confinarono ancora alcuni di parte 
Bianca, i quali poco dipoi fiotto colore d’onefte ca
gioni tornarono. Meffer Corfo c i fuoi, perchè 
giudicavano il Papa alla loro parte favorevole, n’an
darono a Roma, e quello che già avevano fcritto 
al Papa alla prefenza gli perfuafero. Trovavafi in 
Coite del Pontefice Carlo di Valois fratello del Re dì 
Francia, il quale era flato chiamato in Italia dal 
Re di Napoli per paffare in Sicilia. Parve pertan* 
to al Papa (fendone maffimamente pregato dai Fio
rentini fuorufeiti) infino che il tempo veniffe como
do al navigare, di mandarlo a Firenze. Venne 
adunque Carlo, e benché' i Bianchi, i quali regge
vano, 1 averterò a fofpetto, nondimeno per eifer 
capo de’ Guelfi, e mandato dal Papa, non ardirono 
d’ impedirgli la venuta; ma per farfelo amico gli 
dettero autorità, che poteffe fecondo lo arbitrio fuodi- 
fporre della città. Carlo avuta quefta autorità fece ar
mare tutti i fuoi amici c partigiani, il che dette tanto fo
fpetto al Popolo, che non volefle torli la fua libertà, che 
ciafeuno prefe l’armi, e fi flava alle cafe fue per efles 
preflo, fc Carlo faceffe alcun moto. Erano i Cerchi e i 
Capi di parte Bianca, per effer flati qualche tempo Capi 
della Repubblica, e portatili fuperbamente, venuti 
all’ univerfale in 'odio; la qual cofa dette animo a 
Meffer Corfo e agli altri fuorufeiti Neri di venir a 
Firenze, fapendo maffime che Carlo e i Capitani di 
parte erano per favorirgli. E quando la città per 
dubitare di Carlo era in arme, Meffer Corfo con 
tutti i fuorifeiti, e molti altri che lo feguitavano, 
fenza effer da alcuni impediti entrarono in Firenze. 
E benché Meffer Veri de’ Cerchi forte ad andargli 
incontra confortato, nondimeno non lo volle fare,
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dicendo, che il Popolo di Firenze contro al quale 
veniva lo cafiigaffe. Afa ne venne il contrario, 
perchè fu ricevuto, non caligato da quello; c. a 
Metter Veri, convenne volendo falvarfi, fuggire, 
l’erchè Metter Corfo sforzata eh’ egli ebbe In por
rà Pinti, fece teda a S. Pietro maggiore, luogo 
propinquo alle fuc cefe, c ratinati affai amici e po
polo, che defiderofo di cofe nuove vi concerie, tratte 
la prima colà delle carceri qualunque o per pubblica o 
per privata cagione v’era ritenuto. Sforzò i Signori a 
tornali privati alle cafc loro, ed elette i nuovi po- x 
polani, c di parte Nera, e per cinque giorni lì attefe 
a Taccheggiare quelli eh* erano primi nella parte Bian
ca. I Cerchi e gli 'altri Principi delia ’ Setta loro 
erano ufeiti della città, e ritirati ai loro luoghi for
ti, vedendoli Carlo contrario, c la -maggior parte 
del popolo nemico. E dove prima ci non avevano 
mai voluto feguitare i configli del Papa, furono 
forzati a ricorrere a quello per aiuto, moftrandogli 
come Carlo era venuto per difunire, non per unire 
Firenze. Onde che il Papa vi mandò di nuovo fuo 
Legato Metter Matteo di Acquafparta, il quale fece 
fare la pace tra i Cerchi e i Donati, c con mairi- 
monj c nuove nozze la fortificò* E volendo che 
i Bianchi ancora degli ufiicj partecipaffero, i Neri 
che tenevano lo Stato non vi confentirono, in modo ’ 
che non fi parti con più Tua foddisfazionc, nè meno 
irato che 1’ altra volta, e lafciò la città come difub- 
bidiente |interdetta. Rimafe pertanto in Firenze 
P una c 1’ altra parte, c ciafeuna mal contenta. I 
Neri per vederli la parte nemica appretto , temeva
no, che non ripigliafle conia loro rovina la perduta
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autorità e onori loro. Acquali fdegni e naturali 
fofpetti s’aggiunfero nuove ingiurie. Andava Mcf- 
fer Niccolò de’ Cerchi con più fuoi amici alle fue 
poffeffioni, c arrivato al Ponte ad Africo fu da Si- 
mone di Metter Corfo Donati affamato. La zuffa fu 
grande, e da ogni parte ebbe lagiimofo fine, per
chè Metter Niccolò fu morto, c Simonc in modo 
ferito che la kguentc notte morì, (Quello calo per
turbò di nuovo tutta la città, e benché.la parte 
Nera v’ aveffe più colpa, nondimeno era da chi go
vernava difefa. E non effendone ancora dato giu- 
dicio, lì feoperfe una congiura tenuta dai Bianchi 
con Metter Piero Feranti Barone di Carlo, con il 
quale praticavano di effer rimetti al governo. La 
qual cola venne a luce per lettere Icritte dai Cerchi 
a quello, non ottante clic fotte opinione, le lettere 
efferc falfe, e dai Donati trovate per nafeon 
dere la infamia, la quale per la morte' di Metter 
Niccolò s’ avevano acquiftata. Furono pertanto 
confinati tutti i Cerchi coi loro fognaci di parte 
Bianca, tra i quali fu Dante Poeta, e i loro beni 
pubblicati, e le loro cafe disfatte. Sparfonfi cofto- 
ro con molti Ghibellini che fi erano con loro acco
llati per molti luoghi, cercando con nuovi travagli 
nuova fortuna. E Carlo avendo fatto quello per
chè venne a Firenze, fi partì, e ritornò al Papa 
per- feguire 1’ imprefa fua di Sicilia, nella quale non 
fu più favio nè migliore che fi fotte flato in Firen
ze.; tanto che vituperato, con perdita di molti fuoi» 
fi tornò in Francia. Vivevafi in Firenze dopo la 
partita di Carlo affai quietamente ; folo Metter Corfo 
era inquieto, perchè non gli pareva tenere nella
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'città quel grado quale credeva convenirfelì, anzi 
fendo il governo popolare, vedeva la Repubblica 
effer amminiftrata da molti inferiori a lui. Moffo 
pertanto da quelle paffioni, pensò di adoneftarc 
con una onefla cagione la disoneftà dell’ animo 
fuo, e calunniare molti cittadini, i quali avevano 
amminiftrati danari pubblici, come fe gli avellerò 
ufati ne’ privati comodi, e che gli era bene ritro
vargli e punirgli. Quella fua opinione da molti, che 
avevano il medelìmo defiderio che quello, era fogni
la. Al che s’aggiungeva l’ignoranza di molti altri, 
i quali credevano Mcffer Corto per amor della pa
tria muoverli. Dall’altra partei cittadini calunnia
ti avendo favore nel popolo fi difendevano. E tan
to trafeorfe quello difpiacere, che dopo ai modi ci
vili fi venne alle armi. Dall’ una parte era Meffer ‘Corto 
e Meffer LottieriVefcovo di Firenze con molti grandi 
e alcuni popolani,dall’altra erano iJSignori con la mag
gior parte del popolo, tanto che in più parti della 
città fi combatteva. I Signori veduto il pericola 
grande, nel quale erano, mandarono per aiuto ai 
Lucchefi, e fubito fu in Firenze tutto il popolo di 
Lucca, per T autorità del quale fi compofero per al
lora le cofe, e fermarono i tumulti, e rimafe il po
polo nello Stato e libertà fua, fenza altrimenti pu
nire il motore dello fcandalo. Aveva il Papa intefo 
i tumulti di Firenze, e per fermargli vi mandò 
Meffer Niccolò da Prato, fuo Legato. Colini fen
do uomo per grado, dottrina, coftumi di grande 
riputazione acquiftò fubito tanca fede, che fi fece 
dare autorità di potere uno Stato a fuo modo fer
mare. E perchè era di «azioni Ghibellino, aveva 
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m animo ripartiate gli ufciti. Ma volle prima gua
dagnarli il popolo, e per quefto rinovò le antiche 
compagnie del popolo, il quale ordine accrebbe affai 
la potenza di quello, e quella de’ grandi abbafsò. 
Parendo pertanto al Legato averli obbligata la mol
titudine, dileguò di far tornare i fuorufeiti, e nel 
tentar varie vie, non fidamente non gliene fucceffe 
alcuna, ma venne in modo a fofpetto a quelli che 
reggevano, che fu corretto a partirli, e pieno di 
idegno fene tornò al Pontefice, e lafciò Firenze pie- 
pa di confulione c interdetta. E non folo quella 
città da un umore, ma di molti era perturbata, 
fendo in effa le nemicizic del popolo e de*‘Grandi, 
de’ Ghibellini e Guelfi, de’ Bianchi e Neri. Era 
adunque tutta la città in arme c piena di zuffe, per
chè molti erano per la partita del Legato mal con
tenti, fendo delideroll che i fuorufeiti tornaffero; 
e i primi di quelli che moffero lo fraudalo erano i 
Medici c Giugni, i quali in favore de’ribelli spera
no con il Legato feoperti. Combatte vali pertanto 
in più parti in Firenze. Ai quali mali li aggiunte 
un fuoco, il quale s’appiccò prima da Orto fan Mi-, 
chele nelle cafc degli Abbati, di quivi faltò in quelle 
de’ Caponfacchi, cd arfe quelle con le cafe dei Mac- 
ci, degli Amieri, Tofchi, Cipriani, Lamberti, e 
Cavalcanti, e tutto Mercato nuovo: pafsò di qui in 
porta S* Maria e quella arfe tutta, e girando dal ponte 
vecchio arfe le cafe de’Gherardini, Pulci, Amidei, Lu- 
cardefi, e con quelle tante altre, che il numero di quelle 
c .1300 o più aggiunfe. Quello fuoco fu opinione di 
molti che a cafo nello ardore della zuffa s’appiccaf- 
fe- Altri affermano che da Neri Abbati Priore di
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S. Pier® Scheraggio, uomo diffoluto e vago di male, 
folle accefo, il quale veggendo il popolo occupato 
al combattere, pensò /'di poter fare una fcellerattez- 
za, alla quale gli uomini per effer occupati non po- 
teffero rimediare. E perchè gli riufeiffe meglio, 
mife fuoco in cafa ai fuoi conforti, dove aveva più 
comodità di farlo. Era 1’ anno 1304, e del mefe 
di Luglio, quando Firenze dal fuoco e dal ferro 
era perturbata. Meffcr Corfo Donati folo fra tanti 
tumulti non fi armò,' perchè giudicava più facil
mente diventar arbitro di ambedue le parti, quan
do ftracche della zuffa agli accordi fi volgeffero. Po- 
foronfi nondimeno 1’ armi, più per fazietà del ma
le, che per unione che fra loro nafeeffe. Solo ne 
feguì che i ribelli non tornarono , e la parte che 
gli favoriva rimafe inferiore. Il Legato tornato a 
Roma, e uditi i nuovi fcandali feguiti in Firenze, 
perfuafe al Papa, che fe voleva unir Firenze, gli 
era neceffario fare a fe venire 12 cittadini de’ primi 
di quella città, donde poi levato che foffe il nutri
mento al male fi poteva facilmente fpegnerlo. 
Quello configlio fu dal Pontefice accettato, e i cit
tadini chiamati ubbidirono, tra i quali fu Meffer 
Corfo Donati. Dopo la partita de’ quali fece il Le
gato ai fuorufeiti intendere, corfie allora era il tem
po , che Firenze era priva de’ fuoi capi, di ritornar
vi. In modo che gli ufeiti fatto loro sforzo venne
ro a Firenze, e nella città per le mura ancora non 
fornite entrarono, e infino alla piazza di S. Giovan
ni trafeorfero. Fu cofa notabile, che coloro iqua
li poco davanti avevanò per il ritorno loro combat
tuto, quando difarmati pregavano di effer alla pa
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tna reflituiti, poiché gli viddero armati, e voler 
per forza la città , prefero 1’ armi contra loro ( tan
fo fu più da quei cittadini ftimata la comune utili
tà che la privata amicizia) c unitili con tutto il popolo 
a tornarli donde erano venuti gli forzarono. Pcr- 
derono cofìoro f imprefa per aver laffate parte delle 
genti loro alla Ladra, e per non aver afpettatoMef- 
fer Tolofetto Uberti, il quale doveva xenir da Pi- 
ftoia con 3 00 cavalli, perchè filmavano che la ce
lerità, più che le forze avefse a dar loro la vittoria: 
e così fpefso in limili imprcfc interviene, che la 
tardità ti toglie la occafione, eia celerità le forze. Par
titi i ribelli fi tornò Firenze nelle antiche fuc divi* 
fioni, e per torre autorità alla famiglia de’ Caval
canti gli tolfc.il popolo per forza le Stinche, caftel- 
lo pollo in Val di Greve, anticamente flato di quella : e 
perchè quelli che dentro vi furono preti,furono i primi 
che fofsero polii nelle carceri di nuovo edificate, fi 
chiamò dipoi quel luogo, dal cartello donde veni
vano, cancora fi chiama, le Stinche. Rinovarono 
ancora quelli, che erano i [primi nella Repubblica, 
le compagnie del popolo, e dettero loro 1 infegne 
che prima lòtto quelle dell’ Arti fi radunavano, e i 
Capi, Gonfalonieri delle compagnie e Collegj de’ 
Signori fi chiamarono; e vollero che negli fraudali 
con f armi, e nella pace con il configlio la Signoria 
aiutafsero : aggiunfero ai dueRettori antichi unoEfecu- 
«ore, ilquale infieme coi Gonfalonieri doveva contro al
la infolenza de’ grandi procedere. In quello mezzo 
era morto’, il Papa > eMefserCarfo e gli altri cittadi
ni erano tòrnati da Roma ; e farebbefi vivuto quie
tamente, fe la città dall’ animo inquieto di Mefser
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Corfo non foffe fiata dì nuovo perturbata; Aveva 
coftcti, per darli riputazione, Tempre opinione con
traria ai più potenti tenuta, c dove ci vedeva incli
nare il popolo, quivi, per farfelo più benevolo, 
la Tua autorità voltava in modo, che di tutti i difpa- 
reri e novità era capo, e a lui rifuggivano tutti 
quelli che alcuna cofa ftraordinaria di ottenere .de- 
fideravano; tale che molti riputati cittadini 1’ odia
vano, e vedevafi crcfcere in modo quello odio, che 
la parte de’ Neri veniva in aperta divifione, perché 
Mefler Corfo delle forze e autorità private fi valeva, 
c degli avverfarj dello Stato, Ma tanta era 1» autori
tà che la perfona Tua feco portava, che ciafcuno lo 
temeva. Pur nondimeno per torgli il favor popo
lare, il qual? per quefta via fi può facilmente fpe- 
gnere, difleminarono che voleva occupar la tiran- 
aiide, il che era a perfuader facile, perchè il fuo' 
modo di vivere ogni ci vii mifura trappaffava. La 
quale opinione affai crebbe, poiché egli ebbe tòlta 
per moglie una figliuola di Uguccione della Fag
giuola, capo di parte Ghibellina e Bianca, c in 
Tofcana potentiffimo, Quefto parentado come ven
ne a notizia, dette animo ai fuoi avverfarj, e prefe- 
xo contra lui 1’ armi, e il popolo per le medefime 
cagioni non lo difefe, anzi la maggior parte di quel
lo con i nemici fuoi convenne. Erano Capi de’ fuoi 
avverfarj Mcffer Roffo della Tofa, Mefler Razzino 
de’ Pazzi, Mefler Geri Spini, c Mcffer Berto Bru- 
nellcfchi. Coftoro coi loro legnaci c la maggior 
parte del popolo fi raccozzarono armati a piè del 
palagio de’ Signori, per 1’ ordine de’ quali fi dette 
una acenfa a Mefler Piero Branca Capitano del po
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polo s contro Meffer Corfo, come uomo che fi vo- 
leffe con 1* aiuto d’ Uguccione far tiranno, dopo la 
quale fu citato e dipoi per contumace giudicato 
ribello» Nè fu più dalla accula- alla fentenza, che 
Uno fpazio di due ore. Dato quefto giudizio, i 
Pignori con le compagnie del popolo fotto le loro 
iafegne andarono a trovarlo. Meffer Corfo dall* 
altra parte, non per vederli da molti de’ fuoi abban
donato, non per la fentenza data-, non per 1’ autori
tà de’ Signori, nè per la moltitudine de’ nemici 
sbigottito, fi fece forte nelle fue cafe, fpcrando 
poter difenderli in quelle tanto, che Uguccione, per 
il quale aveva mandato, a foccorrerlo veniffe. Era
no le fue cale e le vie d’ intorno a quelle ftate sbar
rate da lui, e dipoi di uomini fuoi partigiani affor- 
tificate, i qudi in modo le difendevano, che ’l po
polo, ancora che foffe in gran numero, non poteva 
vincerle. La zuffa pertanto fu grande con morte, 
e ferite d’ ogni parte, E vedendo il popolo non 
potere dai luoghi aperti fuperarlo, occupò le cale 
eh’ erano alle fue propinque, e quelle rotte per 
luoghi inafpettati gli entrò in cafa. Mefscr Corfo per
tanto veggendofi circondato dai nemici, nè confi
dandoli più negli, aiuti di Uguccione, deliberò, poi 
eh’ egli era difperato della vittoria, vedere fc potè» 
va trovare rimedio alla fallite,, e fatta tefta egli, e 
Gherardo Bondini con- molti altri de’ fuoi più forti 
e fidati amici fecero impeto centra i nemici, e quel
li aperfero in maniera, che e’ poterono combattendo 
pafsarli, e dalla città per la porta alla Croce fi ufcirft* 
no. Furono nondimeno da molti perfeguitati, e 
Gherardo in full’ Africa, da Boccaccio Cavicciulli
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fu morto. Mefscr Corfo ancora fu a Rovczzanò 
da alcuni cavalli Catelani, faldati delia Signoria» 
fopraggiunto e prefo. Ma nel venire verfo Firenze 
per non vedere in vifo i funi nemici vittoriofi, ed 
cfser ftraziato da quelli, fi lafciò da cavallo cadere, 
e cfsendo in terra, fu da uno di quelli che lo me
navano fcannato; il corpo del quale fu dai Mona
ci di S. Salvi ricolto , e fenza alcuno onore fepolto» 
Quello fine ebbe Melfer Corfo, dal quale la pttria 
e la parte de’ Neri molti beni e molti mali riconob
be; e s’ egli avelie avuto F animo più quieto, fa
rebbe più felice la Themoria fua : nondimeno merita 
d* effere numerato tra i rari cittadini che abbia 
avutola noftra città. Vero é che la fiat inquietu
dine fece alla patria e alla parte non fi ri-ordare degli 
obblighi avevano con quello, e nella fine a fe partorì 
la morte, e all’ una e all* altra di quelle molti mali. 
Uguccione venendo al foccorfo del genero, quando 
fu a Remoli, inrefo come Melfer Corfo era dal po
polo combattuto, e penfando non poter fargli alcun 
favore, per non far male a fe fenza giovare a lui, 
fe ne tornò addietro. Morto Mcffer Corfo ( il che 
feguì 1’ anno 1308) fi fermarono i tumulti, e vif- 
fefi quietamente infino a tanto che fi intefe come Ar
rigo Imperatore con tutti i ribelli Fiorentini patta
va in Italia, ai quali egli aveva prometto di reftituir- 
gli alia patria loro. Donde ai Capi del governo 
parve che fotte bene, per aver meno nemici, dimi
nuire il numero di quelli, e perciò deliberarono che 
tutti i ribelli folfero reffituiti, eccetto quelli a chi 
nominatamente nella legge fotte il ritorno vietato. 
Donde che iettarono fuori la maggior parte de’Ghi- 
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bellini, e alcuni di quelli di parte Bianca, tra i 
quali furono Dante Alighieri, i figliuoli di Metter 
Veri de’ Cerchi, e di Giano della Bella, Manda» 
fono oltra di quello per aiuto a Roberto Re di Na
poli, e non lo potendo ottenere come amici, gli 
diedero la città per cinque anni, acciocché come Cuoi 
uomini li difendette. L’ Imperatore nel venire fece 
la via di Pifa, e per le maremme n’ andò a Roma , 
dove prefe la corona l’anno 1312, e dipoi deliberato di 
domare i Fiorentini ne venne per la via di Perugia e 
di Arezzo a Firenze, e fi pofe con lo efercito fuo al Mo- 
niftero di S. Salvi, propinquo alla città a un miglio-, 
dove 50 giorni flette fenza fare alcun frutto. Tan
to che difperato di poter perturbare lo Stato di quel
la città, n’andò a Pifa, dove convenne con Fede
rigo Re di Sicilia di fare l’imprefa del Regno, e 
moffo con le fue genti, quando egli iperava la vit
toria, e il Re Roberto temeva la fua rovina, tro
vandoli a Buonconvento mori. Occorfe poco 
tempo dipoi'chc Uguccione della Faggiuola diventò 
Signore di Pifa, c poi appretto di Lucca, dove 
dalla parte Ghibellina fu meffo, e con il favor di 
quelle città graviffimi danni ai vicini faceva. Dai 
quali i Fiorentini per liberarli domandarono al Re 
Roberto Piero fuo fratello che i loro eferciti gover
nane. Uguccione dall’ altra parte d’ accrefcere la 
fua potenza non celiava, c per forza e per inganno 
aveva in Val d’ Arno, e in Val di Nievole molte ca- 
flella occupate; ed effendo ito all’ attedio di Monte 
Catini giudicarono i Fiorentini che fotte neceffario 
foccorrerlo, non volendo che quello incendio arde!» 
fc tutto il paefe loro ; e raunato un igrande efercito 
pattarono Val di Nievole, dove vennero con Uguc- 
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rione alta giornata, e dopo una gran zuffa furono 
rotti ; dove mori Piero fratello del Re, il corpo del 
quale non fi trovo mai, e con quello più che 2 mi
la uomini furono ammazzati. Nè dalla parte d’ 
Uguccione fu la vittoria allegra, perchè vi mori un 
filo figliuolo con molti altri Capi dello efercito* I 
Fiorentini dopo quella rotta afforzarono le loro 
Terre allo intorno, ed il Re Roberto mandò per loro 
Capitano il Conte di Andria, detto il Conte Novello, 
per i portamenti del quale, ovvero perchè fia natu
rale ai Fiorentini che ogni Stato rincrefca , e ogni 
accidente gli divida, la città , non oliarne la guer
ra aveva con Uguccione, in amici e nemici del Re 
fi divife. Capi de’ nemici erano Meffcr Simon? 
delta Tofa, i Magalotti con'certi altri popolani, 
3 quali erano nel governo agli altri fuperiori. Co- 
fioro operarono che fi mandaffe in Francia, e dipoi 
nella Magna, per trarne Capi e gente, per potere 
poi all’ arrivare loro cacciare il Conte, governatore 
per il Re» Ma la* fortuna fece che non poterono 
averne alcuno.- Nondimeno non abbandonarono 1’ 
Jmprefa loro, e cercando d’ uno per adorarlo, non 
potendo di Francia nè delta Magna trarlo, lo traffe- 
traffero di Agobbio, e avendone prima cacciato il 
Conte, fecero venire Landò d’ Agobbio per Efccuto- 
re, ovvero per Bargello, al quale picniffima poteftà 
l'opra ì cittadini dettero. Coltili era uomo rapace e 
crudele, e andando con molti armati per la terra, 
la vita a quello e a quello altro, fecondo la volontà 
di coloro che F avevano eletto, toglieva; e in tan
ta infolenza venne, che batteva moneta falfa del 
conio Fiorentino, fenza eh’ alcuno opporfegli ardif*
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fe; a tanta grandezza 1’ avevano condotto le difcor- 
die di Firenze. Grande veramente e mifera città, 
la quale nè la memoria delle paffete divifioni, nè la 
paura di Uguccione, nè 1’ autorità d’ un Re ave
vano potuta tener ferma, tanto che in maliffimo flato 
fi trovava, fendo fuora da Uguccione corfa, c deli
tto da Landò d’ Agobbio faccheggiata. Erano gli 
amici del Re e contrari a Landò e fuoi feguaci, fa
miglie Nobili, e popolane grandi, e tutti Guelfi* 
Nondimeno per aver gli avverfàrj lo Stato in ma
lto , non potevano fe non con grande loro peri
colo fcoprirfi. Pure deliberati di liberarli da sì disc
ucita tirannide fcriffero fegretamente al; Re Ro
berto, che faceffe fuo Vicario a Firenze il Conte 
Guido da Buttifolle. Il che fubito fu dal Re ordi
nato, e la parte nemica (ancora che i Signori fotte- 
ro contrari al Re) non ardi per le buone qualità 
del Conte opporfegli. Nondimeno non aveva mol
ta autorità , perchè i Signori e Gonfalonieri delle 
compagnie Landò e la fua parte favorivano. E 
mentre che in Firenze in quefti travagli fi viveva 
pafsò la figliuola del Re Alberto della Magna, la 
quale andava a trovar Carlo, figliuolo del Re Ro
berto, fuo marito. Coftei fu onorata affai dagli 
amici del Re , e con lei delle condizioni della citta 
e della tirannide di Landò c fuoi partigiani fi dol- 
fero, tanto che prima che ella partiffe, mediami |i 
favori fuoi e quelli che dal Re ne furono porti, i 
cittadini s’ unirono, c a Landò fu tolta 1* autorità 
® pieno di preda e di fangue rimandato "d Agob- 
bio. Fu nel riformare il governo h Signoria al 
&e per tre anni prorogata, e perchè di erano 
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eletti 7 Signori di quelli della parte di Landò, Te 
ne eleffero 6 di quelli del Re, c feguircno alcuni 
Magiftrati con i; Signori. Dipoi pure fecondo 1’ 
antico ufo' a 7 fi ridufiero. Fu tolta in quelli tempi 
ad Uguccione la Signoria di Lucca e di Pifa ; e Ca- 
ftruccio Callracani, cittadino di Lucca ne divenne 
Signore, e perchè era giovane ardito e ferocer 
e nelle fue imprefe fortunato, in breviffimo tempo 
Principe de’ Ghibellini di Tofcana divenne. Per la 
qual cofa i Fiorentini pofatc le civili difeordie per 
più anni penarono, prima che le forze di Caftruccio 
non crcfceffero, e dipoi centra la voglia loro crcf- 
ciutc, come s’avellerò a difendere da quelle. E perchè 
i Signori con miglior configlio deliberaffero, c con 
maggior autorità efeguiflero, crearono iz cittadini., 
i quali Buon* uomini nominarono, fenza il confi
glio e confenfo de’ quali i Signori alcuna cofa im- / 
portante operare non poteflcro* Era in quello mez
zo il fine della Signoria del Re Roberto venuto^ 
e la città, diventata Principe di fc fteffa coi confuc-

Rettori, c Magiftrati fi riordinò, e il timor gran
de eh’ ella aveva di Caftruccio la teneva unita, il 
quale dopo molte cofe fatte da lui centra i Signori 
di Lunigiana, affaltò Prato; donde i Fiorentini de
liberati a foccorrerlo ferrarono le botteghe, e po
polatamente v*andarono, dove so mila a piè, e 
I^oo a cavallo convennero. E per torre a Caftruc-» 
ciò le forze e aggiugnerle a loro, i Signori per 
loro bando lignificarono, che qualunque ribelle 
Guelfo veniffe al foccorfo di Prato, farebbe dopo 
F imprefa alla patria refìituito; donde più che 4mi
la ribelli vi concorfcro. Quello tanto efercito con 
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tanta preftezza a Prato coi.dotto sbigottì in modo 
Canniccio , che fenza voler tentar la fortuna delia 
zuffa verfo Lucca fi riduffe. Donde nacque nel 
campo dei Fiorentini tra i Nobili ed il popolo di- 
fparere ; quello voleva feguitarlo, e combatterlo 
per fpegncrlo, quelli volevano ritornarfene 
dicendo , che ballava aver meffo a pericolo Firenze 
per liberar Prato, il che era ftato bene, fendoci* 
coftretti dalla neccflìtà, ma ora che quella era man
cata , non era-, potendoli acquiftar poco e perdere 
affai, da tentar la fortuna. Rimeflefi il giudizio, 
non fi potendo accordare, ai Signori, iquali tro
varono ne’ configli tra il popolo e i Grandi i me- 
defimi difparerj. La qual cofa fentita per la città, 
fece ratinare in piazza affai gente, la quale contea i 
Grandi parole piene di minaccio tifava, tanto che i 
Grandi per timor cederono. Il quale partito per 
effer prefo tardi, e da molti inai volentieri,, dette 
tempo al nemico di ritirarli falvo a Lucca. Quello 
difordine in modo fece centra i Grandi il popolo 
indegnare , che i Signori la fede data agli ufeiti 
per ordine e conforto loro fervare non vollero. I! 
che prefentendo gli ufeiti deliberarono d’ anticipa
re, e innanzi al campo, per entrar primi in Firen
ze, alle porte della città fi prefentarono. La qual 
cofa perchè fu preveduta non fucceffe loro, ma fu
rono da quelli che in Firenze erano rimali, ribut
tati. Ma per vedere fe potevano avere d’ accordo 
Quello, che per forza non avevano potuto ottenere, 
^andarono g uomini Ambafciadori a ricordare ai 
Signori la fede data, e pericoli fotta quella da loro 
tórli, forandone quel premio eh’ era flato loro pro-
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meffo. E benché i Nobili ai quali pareva effer di 
quello obbligo debitori, per aver particolarmente 
promeffo quello, a che i Signori s* erano obbligati, 
s’ affaticaffcro affai in beneficio degli ufeiti, nondi
meno per lo fdegno aveva prefo 1’ univerlhlid, che 
non s’ era in queHmodo che fi poteva centra Ca- 
ftruccio vinta 1’ imprefa, non i’ ottennero; il che 
.feguì in carico e disonore della città; per la qual 
cola fendo molti de’ Nobili fdegnati, tentarono di 
ottener per forza quello che pregando era loro ne
gato , e convennero coi fuorufeiti veniffero armati 
alla città, c loro dentro piglierebbero f armi in lo
ro aiuto» Fu la cofa avanti al giorno deputato 
feoperta, talché i fuorufeiti trovarono la città in ar
nie, e ordinata a frenar quelli di fuori, ‘c in modo 
quelli di dentro sbigottire, che ninno ardi di pren
der 1’ armi; « così lenza fare alcun frutto fi fpicca-, 
reno dalla imprefa. Dopo la coftoro partita fi dc- 
fiderava punir quelli, che dello avergli fatti venire 
avellerò colpa; e benché ciafcuno fiipcffe quali era-i 
no i deliquenti, ninno di nominargli non che di 
accufargli ardiva. Pertanto per intendere il vero. 
lènza rifpctto, fi providde che ne’ configli ciafcuno 
feriveffe i deliquenti, c gli ferirti al Capitano fegre- 
tamente fi prefentaffero. Donde rimafero acculati 
Meffcr Amerigo Donati, Meffer Tegghiaio Frcfco- ; 
baldi, e Meffcr Lotteringo Gherardini ; i quali 
avendo il giudice più favorevole che forfe vi delitti 
loro non meritavano, furono in danari condannati» 
I tumulti che in Firenze nacquero per la venuta 
de’ ribelli alle porte, moflrarono come alle compa
gnie del popolo un^Capo folo no» ballava , e però
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vollero che per 1’ avvenire ciafcuna tre o quattro 
Capi aveffe, e ad ogni Gonfaloniere due o tre, i 
fiuali chiamarono Pennonieri, aggiunfero, accioc
ché nelle ncceilìtà, dove tutta la compagnia non 
aveffe a concorrere, poteffe parte di quella fotto un 
Capo adoperarli. E come avviene in tutte le Re
pubbliche, che Tempre dopo un accidente alcune 
leggi vecchie s’ annullano, e alcune altre fi rinno
vano, ddve prima la Signoria fi faceva di tempo 
in tempo, i Signori e i Colleggj che allora erano > 
(perchè avevano affai potenza ) fi fecero dar auto
rità di far* i Signori, che dovevano per i futuri 
40 mefi federe; i nomi de’ quali mifero in una 
borfa, e ogni due indi li traevano*. Ma prima che 
de’ mefi 40 il termine venifie, perché molti cittadi
ni di non effer flati imborfati dubitavano, fi 
fecero nuove imborfazioni. Da quefto prin
cipio nacque 1’ ordine dell’ imborfare per più tempo 
tutti Magiftrati, così entro come di fuori, dove 
prima nel fine dei Magiftrati per i configli i fuc- 
ceffori fi eleggevano ; le quali imborfazioni fi chia
marono dipoi Squittinj. E perchè ogni tre, 
o al più lungo ogni cinque anni fi facevano, pa
reva che toglieflero alla città noia, e la cagione dei 
tumluti levaffcro^i quali alla creazione d’ ogniMa- 
giftrato , per gli affai competitori, nafeevano ; c 
non fiipendo altrimenti correggergli prefero quella 
via, e non intefero i difetti che fotto quefta poca 
comodità fi nafeondevano. Era 1’ anno 1325, eCa- 
flruccio avendo occupata Piftoia era diventato in 
modo potente, che i Fiorentini temendo la fua 
grandezza deliberarono, avanti eh’ egli aveffe prefo 
bc;ic il dojnùuo di quella, d’ affiatarlo, e trarla 
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di lotto la fua ubbidienza; c fra di loro cittadini 
e amici fi ragunarono io mila pedoni, e-3 mila ca
valieri, e con quello efercito s’ accamparono ad 
Altopafcio, per occupar quello,, c per quella via 
impedirgli il poter (occorrere Pifloia. Succeffe ai 
Fiorentini prendere quel luogo, dipoi n’andarono 
verfo Lucca guadando il paefe ; ma per poca pru
denza, e meno fcdcl Capitano, non fi fece molti 
progreflì. Era loro Capitano Meffer Ramondo d$ 
Cardona. Colini veduto i Fiorentini effer Unti della 
loro libertà liberali, ed aver quella ora al Re, ora ai 
Legati, ora ad altri di minor qualità uomini con-, 
ceffo, penfava fe conducete quelli in qualche ne- 
ceff tà, che facilmente potrebbe accadere che lo fa- 
ccffero Principe.'-, Nè mancava di ricordarlo fpeffo, 
e chiedeva quella autorità nella città , che gli, aveva 
negli efertiti data, altrimenti inoltrava di non po
ter aver quella ubbidienza, che ad un Capitano era 
neceffaria. E perchè i Fiorentini non gliene con- 
fentivano egli andava perdendo tempo, e Cailruccio 
Io facquiffava, perchè gli vennero quegli aiuti che 
dai Vifconti e dagli altri Tiranni di Lombardia gli 
erano fiati promeffi, ed effondo fatto forte'di genti, 
Meffer Ramondo come prima per la poca fede non 
feppe vincere , così dipoi per la poca prudenza nqn 
fi feppe falyare; ma procedendo con il fuo efercito • 
lentamente, fu da Caffeuccio propinquo ad Alto- 
pafeio afsaltato , e dopo una gran zuffa rotto, do
ve reftarono prefi e morti molti cittadini, e con lo
ro inficine Mefser Ramondo, il quale della fua po
ca fede e de' fuoi cattivi configli dalla fortuna quel
la punizione ebbe, eh’ egli aveva dai Fiorentini
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meritato. I danni che Caffeuccio fece dopo la vit
toria ai Fiorentini, di prede, prigioni, rovine, c 
arfioni, non fi potrebbero narrare, perchè fenza 
aver alcuna gente all* incontro, piu meli dove e’ 
Volle cavalcò e corfe, ed ai Fiorentini dopo tanta 
rotta fu alsai il lalvar la città. Nè però s’ invili
rono in tanto, che e’ non facefsero grandi provedi- 
menti di danari, foldafsero gente, e mandafsero ai 
loro amici ncr aiuto. Nondimeno a frenar tanto 
nemico, ninno provedimcnto ballava ; di modo 
che furono forzati eleggere per loro Signore Carlo, 
Duca di Calavria e figliuolo del Re Roberto, s’ ci 
vollero che veniffe alla difcfa loro, perchè quelli fen
do confinoti a fignorcggiar Firenze, volevano piut- 
tofio 1’ ubbidienza che 1’ amicizia fina. Ma per 
efier Carlo implicato nelle guerre di Sicilia, e per
ciò non potendo venir a prendere la Signoria, vi 
mandò Gualtieri, di nazion Franccfc, c Duca d’ 
Atene. Colini come Vicario del Signore, prefe la 
poffeffione della città, e ordinava iMagiflrati fecon
do 1’ arbitrio fuo. Furono nondimeno i portamen
ti fuoi modelli, e in modo contrarj alla natura fua, 
che ciafcuno 1’ amava. Carlo compofte che furono 
le guerre di Sicilia con mille cavalieri ne venne a 
Firenze, dove fece la fua entrata di Luglio 1* anno 
I?z6, la cui venuta fece che Caflruccio non potè* 
va liberamente il paefe Fiorentino faccheggiare. 
Nondimeno quella riputazione che s’ acquiflò di fuo- 
ra fi perdè dentro, e quei danni che da’ nemici 
non furono fatti, dagli amici fi fopportarono ; per
chè i Signori fenza il confenfo del Duca alcuna co- 
Fa non operavano, ed in termine d' un anno traffe
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dalla città 400 mila fiorini, non ottante che per le 
convenzióni fatte feco non fi avcffe a pattare 200 
mila; tanti furono i carichi con i quali ogni gior
no 0 egli, o il padre la città aggravavano* A qua
tti danni s’ aggiunfero ancora nuovi fofpctti e nuo
vi nemici, perchè i Ghibellini di Lombardia, in 
modo per la venuta di Carlo in Tofcana infofpetti- 
rono’, che Galeazzo Vifconti, e gli altri tiranni di 
Lombardia, con ^danari c promette fecero pattare in 
Italia Lodovico di Baviera, fiato centra la voglia 
del Papa eletto Imperatore. Venne coftui in Lom
bardia , e di quivi in Tofcana , e con Io aiuto di 
Caftruceio fi infignorì di Pifa, .dove rinfrefeato di 
danari fe n’andòverfo Roma. Il che fece che Car
lo fi partì di Firenze temendo del Regno, e per 
fuo Vicario lafciò Metter Filippo da Sagginetto. 
Cattruccio dopo la partita del? Imperatore fi infi
gnorì di Pifa, e i Fiorentini per trattato gli tolfero 
pifioia, alla quale Caftruccio andò a campo, dove 
con tanta virtù e oftinazionc flette, che ancoraché 
i Fiorentini faceffero più volte prova di /occorrerla, 
«ora il fuoefercito, ora il fuo paefe affaliffero, mai 
non poterono nè con forza nè con induftria dall’ im- 
prefa rimuoverlo. Tanta fete aveva di gafiigare i 
Piftoiefi, ed i Fiorentini fgarrare* Di modo che i 
Piftoiefi furono a riceverlo per Signore coflretti; 
la qual cofa ancora che feguiffe con tanta fua glo
ria , feguì anche con tanto fuo difagio, che torna
to in Lucca fi morì. E perchè egli è rare volte che 
la fortuna un bene o un male con un altro bene o 
male nontaccompagni, mori ancora a Napoli Carlo 
Duca di Calavria e Signore di Firenze, acciocché i 
Fiorentini in poco tempo, fuori (fogni loro opinio
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n&, della Signoria dell’ uno, e timore dell’ altro fi fi- 
beraffero. I quali rimali liberi riformarono la cit
ta j e annullarono tutto 1’ ordine de’ Configli vec
chi, |e ne crearono due, 1’uno di 300 cittadini 
popolani, 1’ altro di Zjo Grandi e popolani; fi 
primo de’ quali. Configlio di popolo, 1’ altro di 
Comune chiamarono. L’Imperatore arrivato a Ro
ma creò un Antipapa, e ordinò molte cofe contro 
alla Chicfa, molte altre fenza effetto ne tentò., in 
modo che alla fine fe uc parti con vergogna, e ne 
venne a Pifa, dove, o per fdegno o per non effer 
pagati, circa 800 cavalli Tedefchi da lui fi ribella
rono c a Montechiaro l'opra il Coniglio s’afforzaro
no. Cofforo come 1’ Imperatore fu partito da 
Pifa per andarne in Lombardia, occuparono Lucca 
c ne cacciarono Francefco Caftracani Infoiatovi dall* 
Imperatore. E penfando di trarre di quella preda 
qualche utilità, quella città ai Fiorentini per 20mi
la fiorini offerfero, il che fu per configlio diMeffer 
Simon della Tolà rifiutato. II qual partito farebbe 
Rato alla città noftra utiliffimo, fc i Fiorentini fem'- 
pre in quella volontà fi mantenevano. Ma perché 
poco dipoi mutarono animo fu dannofiflìmo; per. 
thè fe allora per sì. poco prezzo aver pacificamente 
la potevano e non la vollero, dipoi quando la vol
lero non 1’ ebbero, ancora che molto maggior prez
zo la comperaffero» Il che fu cagione che più vol
te Fijenze il fuo governo con fuo grandiflìmo dan
no variaffe, Lucca adunque rifiutata da’ Fiorentini 
fu da Meffer Gherardino Spinoli Genovefe per fiorini

mila comperata. E perchè gli uomini fono più lenti 
a pigliar quello che poffono avevo, che ei non 1 
fono a desiderar quello a che e’ non poffono aggiu-

gne-Bbb A
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gnere , come prima fi fcoperfe la compera da Mef
fer Gherardino fatta, e per quanto poco prezzo f 
aveva avuta, s’ accefe il popolo di Firenze d’ uno 
eftrcmo dcliderio di averla, riprendendo fe medefi- 
ino, e chi ne 1’ aveva feonfortato» E per averla per 
forza, poiché comperar non F aveva voluta, inan
elò le genti fuc a predare c feorrrere fopra i Luc- 
chefi. Elafi partito in quello mezzo lo Imperatore 
di Italia, e 1’Antipapa per ordine de’ Pifani n’era 
andato prigione in Francia, e’ i Fiorentini dalla 
morte di Caffeuccio, che feguì nel 1328, infino al 
1340 fletterò dentro quieti, e folo alle cofe dello 
Stato loro di fuora attefero, e in Lombardia per la 
venuta del Re Giovanni di Boemia, in Tofcana per 
conto di Lucca di molte guerre fecero. Ornarono 
ancora la città di nuovi edifici, perchè la torre di 
S. Reparata fecondo il configlio di Giotto dipintore 
in quei tempi famofiflìmo, edificarono, E perchè 
nel >333 alzarono per un diluvio 1’ acque d’ Arno 
in alcun luogo in Firenze più che 12 braccia, don
de parte de’ ponti e molti edifici rovinarono, con 
grande follecitudine e fpcndio, le cofe rovinate re- 
ftaurarono. Ma venuto 1’ anno 1340 nuove cagio
ni di alterazioni nacquero. Avevano i cittadini po
tenti due vie a crefcerc o mantenere la potenza 
loro; P una era rifìringere in modo 1’ imborfazioni 
de’ Magiffrati, che fempre o in loro o in amici loro 
perveniflero ; F altra l’ effer Capi della elezione de* 
Rettori, per averli dipoi nei loro giudici favorevo
li» E tanto quefta feconda parte ftimavano, che 
non badando loro i Rettori ordinari un terzo alcuna 
volta ne conducevano; donde che in quei tempi 
avevano condotto ifiraordinariamente, fotte titolo di

1 Ca-
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Capitano di guardia Meffer Incorno Gabrieli' d’ Agob- 
bio , e datogli fopra i cittadini ogni autorità. Co- 
flui ogni giorno a contemplazione di chi governava 
affai ingiurie faceva, e tra gli ingiurati Mefscr Pie
ro de’ Bardi e Meffer Bardo Frefcobaldi furono. 
Cofforo fendo Nobili e naturalmente fuperbi, non 
potevano fopportare che un forefliere e a torto, e 
a contemplazione di pochi Potenti gli aveffe offcfi ; 
e per vendicarli, centra lui, e a chi governava, 
congiurarono. Nella qual congiura molte famiglie 
Nobili con alcune di podolo furono, ai quali la Ti- 
ranide di chi governava d fpiaccva. L’ ordine dato 
tra loro era che ciafcuno raunaffe affai gente arma
ta in cafa, c la mattina dopo il giorno folenne di 
tutti i Santi, quando ciafcuno fi trovava per i tem- 
pj a pregar i fuoi morti, pigliar 1’ armi, amazzare 
il Capitano ed i primi di quelli che reggevano , e 
dipoi con nuovi Signori e con nuovo ordine lo Sta- 
to riformare. Ma petchè i partiti pericolofi quan
to più li confiderano, tanto peggio volentieri fi pi
gliano, interviene fempre che le congiure che dan
no fpazio di tempo alla cfecuzione, fi feoprono. Son
do trai ccngiuriati Meffer Andrea de’Bardi, potè più 
in lui nel ripenfarla cofa la paura della pena, che la 
iperanza della vendetta , e icoperfe il tutto a lacomo 
Alberti fuo cognato* il che lacomo ai Priori, c i 
Priori a quelli del Reggimento lignificarono. E 
perchè la cofa era preffo al pericolo, fendo il gior
no di tutti i Santi propinquo, molti cittadini in 
palagio convennero, c giudicando che foffe perico
lo nel differire, volevano che i Signori fuonaffero 
la campana, e il popolo all’ armi convocaffero. Era
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Gonfaloniere Taldo Valori, c Francefco Salvati un de* 
Signori. A colloco per effer parenti de’ Bardi noi! 
piaceva il tuonare, allegando non effer bene per 
ogni leggici' cofa far armare il popolo, perchè l’au
torità data alla moltitudine , non temperata da al
cun freno, non fece mai bene, c che gli fcandali 
è muovergli facile, ma il frenargli difficile ; e però 
clfer meglio partito intender prima la verità della 
cofa, e civilmente punirla, che voler con la rovina 
di Firenze tumultuariamente l'opra una lemplicc re
lazione correggerla. Le quali parole non furono 
in alcuna parte udite, ma con modi ingiurioli e 
parole villane furono i Signori a fuonar nccefìitati. 
Al qual fuono tutto il popolo alla piazza armato 
corfr. Dall’ altra parte i Bardi e i Frefcobaldi veden- 
dofì Reperti, per vincere con gloria, o morire fen- 
2 a vergogna, prefero 1’ armi, fperando potere la 
parte della città di là dal fiume, dove avevano le 
cafe loro, difendere, e fi fecero forti ai ponti, fpe
rando nel foccorfo che dai Nobili dei contado e al
tri loro amici afpettavano. Il quale dileguo fu loro 
guaito dai popolani, i quali quella parte della città 
con loro abitavano, i quali prefero 1’ armi in favor 
de’ Signori. In modo che trovandoli tramezzati ab
bandonarono. i ponti, c fi riduffero nella^ via dove i 
Bardi abitavano, come più forte che alcun’ altra, 
e quella virtuofamente difendevano. Meffer iacomo 
d’ Agobbio. fapendo, come contea lui era tutta que
lla congiura, patitolo della morte, tutto Itupido e 
fpaventofo propinquo al palagio de’ Signori, in 
mezzo di fue gènti armate fi pofava; ma negli altri 
Rettori dove era meno colpa era più animo, c main

ine
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we nel Podellà, che Mcffer. Maffeo da Marradi fi 
Riamava. Colini fi prefentò dove fi combatteva, 
e fenza aver paura d' alcuna cofa, paffato’ il ponte 
Rubaconte, tra le fpade de’Bardi fi mife, e fece fe- 
gno di voler parlar loro; donde che la riverenza 
dell’ uomo, i fuoi cuftumi, e 1’ altre fuc grandi 
qualità fecero a un tratto fermare le. armi, c quieta
mente afcoltarlo, Coftui con parole modelle e gra
vi biafimò la congiura loro, inoltrò il pericolo nel 
Quale fi trovavano, fe non cedevano 'a quello popo
lare impeto , dette loro fperanza che farebbero di
poi uditi, e con miferieordia giudicati premile d? 
efferc operatore, che ai ragionevoli fdegni loro fi 
avrebbe compalfione. Tornato dipoi ai Signori per- 
fuafe loro, eh’ e’ non voleffcro vincere con il fan- 
gue de’ fuoi cittadini, c che non gli voleffcro non 
uditi giudicare* E tanto operò, che di confenfo 
de’ Signori, i Bardi ed i Frefcobaldi con i loro ami
ci abbandonarono la città, e fenza effer impediti 
alle callella loro fi ritornarono. Partitili colloco » 
e difarmatofi il popolo, i Signori foto contea ^quelli 
che avevano della famiglia de’ Bardi e frefcobaldi 
prefe l’armi procederono, eper fpogliarli di potcn* 
za comperarono dai Bardi il caltello di Mangona c 
di Vernia, e per legge providdero, .'che alcun cit
tadino non poteffe poffedere callella propinque a. 
Firenze a 20 miglia. Pochi meli dipoi fu decapi
tato Stiatta Frefcobaldi, e molti altri di quella fa
miglia fatti ribelli. Non ballò a quelli che gover
navano aver i. Bardi c Frefcobaldi fuperati e domi » 
ma come fanno quali fempre gli uomini, che quan
to più autorità hanno peggio 1’ ulano,, c più info-. 
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lenti diventano; dove prima era un Capitano di 
guardia che afHigeva Firenze , n’ eleffero uno an
cora in Contado, c con grandiflìma autorità, ac
ciocché gli uomini a loro fofpctti non poteffero nè 
in Firenze nè di fuora abitare. E in modo fi con
citarono contra tutti i Nobili, eh’ eglino erano ap
parecchiati a vender la città e loro per vendicarli. 
Eafpettando l’occafione, ella venne bene, ed esfi 1* 
tifarono meglio. Era per i molti travagli, i quali 
erano fiati in Tofcana ed in Lombardia, pervenuta 
la città di Lucca fotto la Signoria di Maftino del- ( 
la Scala Signore di Verona, il quale, ancora che 
per obbligo 1’ aveffe a confegnare ai Fiorentini, 
non 1’ aveva confegnata, pei che offendo Signore di 
Parma giudicava poterla tenere, e della fede data 
non fi curava. Di che i Fiorentini per vendicarli 
fi congiunfero coi Veneziani, e gli fecero tanta > 
guerra, che e’ fu per perderne tutto lo Stato fuo. 
Nondimeno non ne rcfultò loro altra comodità, che 
un poco di foddisfazione d’ animo d’ aver battuto 
Maftino, perchè i Veneziani ( come fanno tutti ' 
quelli che coi meno potenti fi collcgano) poiché 
ebbero guadagnato Trevigi e Vicenza, fenza avere ai । 
Fiorentini rifpetto, s* accordarono. Ma avendo po- ì 
co dipoi i Vifconti Signori di Milano tolto Parma 
a Maftino , e giudicando egli per quello non poter • 
più tener Lucca, deliberò di venderla. I competi
tori erano i Fiorentini ed i Pifani, c nello fìrigne- [ 
re le pratiche, i Pifani vedevano che i Fiorentini 
come più ricchi erano per ottenerla, e perciò fi voi- 
fero alla forza, ccon 1’ aiuto de’Vifconti v’andaro
no a campo. I Fiorentini per quello non fi tiraro

no
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no indietro dalla compera, ma fermarono con Ma
ttino i patti. Pagarono parte de’ danari, e d’ un’ 
altra parte ne diedero fìatichi, c a prenderne la 
poffeflìone Naddo ^uccellai, Giovanni di Bernar
dino de’ Medici, e Rotto di Ricciardo de’ Ricci vì 
mandarono, i quali pattarono in Lucca per forza, 
e dalle genti di Mattino fu quella città conicgnata 
loro. I Pifani nondimeno feguirono la loro impre- 
fa, e con ogni induftria d’ averla per forza cerca
vano, ei Fiorentini dallo 'attedio liberar la voleva
no ; e dopo una lunga guerra ne furono i Fio
rentini con perdita di denari e acquifto di vergo
gna cacciati, ed i Pifani ne diventarono Signori, La 
perdita di quella città , come in limili cali avviene 
Tempre, fece il popolo di Firenze centra quelli che 
governavano fdegnare, e in tutti i luoghi e per 
tutte le piazze,pubblicamente gl’ infamavano, accu
lando 1’ autorità ed i cattivi configli loro. Erali nel 
principio di quella guerra data autorità a 20 citta
dini d’ amminiftrarla, i quali Metter Malatetta da 
Rimini per Capitano della imprefa eletto avevano. 
Coftui con poco animo e c meno prudenza 1’ aveva 
governata ’ e perchè eglino avevano mandato a Ro
berto Re di Napoli per aiuti, quel Re aveva man-» 
dato loro Gualtieri Duca di Atene, il quale, come 
vollero i cieli, che al mal futuro le cofe preparava
no, arrivò in Firenze in quel tempo {appunto che 
1’ imprefa di Lucca era al tutto perduta; onde 
che quelli 20 veggendo fdegnato il popolo, ’penfa- 
rono con eleggere nuovo Capitano, qudlo di nuo
va fpcranza riempiere, e con tale elezione o frenar, 
o torli le cagioni di calumarli. E perchè ancora 
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avelie cagione di temere, e il Duca d’ Atene gli 
potette con»più autorità difendere, prima per Con- 
fervatcrc, e dipoi per Capitano delle lor genti d’ 
arme lo elcffcro. I Grandi, i quali per le cagioni 
dette difopra vivevano mal contenti, c avendo molti 
di loro conofccnza con Gualtieri, quando altre vol
te in nome di Carlo Duca di Calavria aveva gover
nato Firenze, penfaròno che fotte venuto tempo di 
potere con la rovina della città fpegn’cre 1’ incendio 
loro, giudicando non aver altro modo a domar quel 
popolo che gli aveva afflitti, che ridurli fotto un 
Principe, il quale conofciuta la virtù dell’ una par
te e 1’ infolenzadell’ altra, frenaffe l’una, e l’altra 
remuneratte : a che aggiugnevano la fperanza del 
bene che ne porgevano i meriti loroquando per 
loro opera egli acquiftaffe il Principato. Furono 
pertanto in fegrcto più volte feco, e lo pcr- 
fuafero a pigliar la Signoria del tutto, offeren
dogli quelli- aiuti potevano maggiori. Alla auto
rità e conforti di colloco s’aggiunte, quella d’alcune 
famiglie popolane, le quali furono Peruzzi, Accia
inoli, Antcllcu, e Eucnaccorlì, i quali gravati di 
debiti, non potendo del loro , deliberavano di quel 
d’ altri ai loro debiti foddisfare, e con la ferviti! 
della patria, dalla fcrvitù de’ loro creditori liberarli. 
Quelle pcrfualioni accelero 1’ ambiziofo animò del 
Du-^ di maggior defidcrio del dominare, c per darli 
riputazione di leverò e giutto, c per quella via ac« 
crcfcerli grazia nella plebe, quelli che avevano am- 
minifirata la guerra di Lucca perfeguitava, c a 
Metter Giovali de’ Medici, Naddo Rucccllai, e 
Guglielmo Alioviti tolfc la vita, e molti in clìlio.,

c mol-
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e molti in danari ne condannò. Quelle efeenzioni 
/affai i mediocri cittadini sbigottirono, folo ai Gran
ai ed alla.Plebe foddisfacevano; quella, perchè fua 
datura e' rallegrarli nel male, quegli altri, per ve
derli vendicar di tante ingiurie dai popolani ricevu
te. E quando paffava per le itrade, con voce alta 
la franchezza del fuo animo era laudata, c ciafeuno 
pubblicamente a ritrovar le fraudi de’ cittadini e 
e caftigarle lo confortava. Era 1’ ufficio de’ 20 ve
nuto a meno, e la riputazione del Duca grande, e 
il timor grandiffimo, tale! è ciafeuno per moffrar- 
fegli amico, la fua infogna fopra’la cala fua faceva 
dipignerc, nè gli mancava ad effer Principe altro 
che ’l titolo. E parendogli poter tentar ogni cofa 
Scuramente, fece intendere ai Signori, come ei 
giudicava per il bene della città ncccffhrio gli foffe 
conceda la Signoria libera, e perciò delìdcrava', poi
ché tutta la città vi confanti va , che eglino ancora 
vi confentiffcro. I Signori, avvenga che molto in- 
nanzi aveffero la rovina della patria Joro provedu
ta, tutti a quella domanda li perturbarono, e con 
tutto eh’ci conofccffero il loro pericolo, nondimeno 
per non mancare alla patria, animofamente gli me 
negarono. Aveva il Duca, per dar di fc maggior 
fegno di Religione e d’ umanità, eletto per fiaabi
tazione il convento de’ frati minori di S. Q’oce, a 
dclidcrofo di dar effetto al maligno fuopenfiero, 
fece per bando pubblicare, che tutto il popolo la mat
tina feguente foffe alla piazza di. S. C°cc davanti a 
lui. Quello bando sbigottì moltr più i Signori, 
che prima non avevano fatto le parole, e con quei 
cittadini, i quali della patria cdella liberta giudi

cava;
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cavano amatori, fi rillrinfero, nè pcnfarono, cono- 
fciute le forze del Duca, di potervi far altro rime
dio , che pregarlo e veder dove le forze non erano 
fufficienti, le i preghi, o a rimuoverlo dalla im
prefa , o a fare la fua Signoria meno acerba balla
vano, Andarono pertanto parte de’ Signori a tro
varlo , e uno di loro gli parlò in quella fentenza. 
«Noi vegnamo, o Signore, a voi, molli prima 
«dalle vollre domande, dipoi dai comandamenti che 
«voi avete fatti per ragunar il Popolo ; perchè ci 
,,par cifcr certi, che voi vogliate ifìraordinariamente 
,,ottèner quello che per l’Ordinario noi non v’.abbi- 
„amo acconienrito. Nè la nollra intenzione è con 
«alcuna forza opporci ai dilegui volici, ma folo di 
«dimolìrarvj quanto fia per effervi grave il peto che 
,,voi vi arrecate adoffo, e pcricolofo il partito che 
«voi pigliate, acciocché Tempre vi polliate ricordare 
«de* configli udiri, c di quelli di coloro ì quali 
«altrimcnte non per velica utilità, ma per sfogar la 
«rabbia loro vi configliano. Voi cercare far ferva 
«una città la quale Tempre è vivuta libera; perchè 
«la Signoria, che noi concedemmo già ai Reali di 
,scapoli, fu compagnia e non ferviti). Avete voi 
confdcrato quanto in una città limile a quella im
porti, e quanto fia gagliardo il nome della libertà? 
«il quale forza alcuna non doma, tempo alcuno 
«non cont-ima, e merito alcuno non contrappela. 
«Peniate , Signore, quante forze fieno uccellarle a 
«tener ferva uta tanta città. Quelle, che forelticre 
voi potete lempr? tenere, non ballano.; Di quelle 
«di dentro voi no* vi potete fidare; perchè quelli 
«che vi fono ora anici, e che a pigliar quello par- 
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«fico vi confortano, come eglino avranno battuti 
»>con 1’ autorità voftra i nemici loro , cercheranno 
«come poffano fpegner voi, e farli Principi loro. 
«La plebe, nella quale voi confidate, per ogni acci- 
,,dente , benché minimo, fi rivolge; in modo che 
«in poco tempo potete temere d’avere tutta quella 
,,città nemica; il che fia cagione della rovina fua e 
«vofìra. Nè potrete a quello male trovar rimedio, 
«perchè quei Signori poffono far la loro Signoria 
«ficura, che hanno pochi nemici, i quali o con 
«la morte o con 1’ clìlio è facile fpegnere. Ma negli 
«univcrfali odj non fi trova mai ficurtà alcuna, 
«perchè tu non fai donde ha a nafcerc il male, e 
«chi teme d’ ogni uomo , non fi può afficurar di 
«perfona. E fe pur tenti di farlo t* aggravi ne’ 
«pericoli, perchè quelli che rimangono s’accendono 
«più nell’ odio, e fono più parati alla vendetta. Che 
«il tempo a confumar i defiderj della libertà non 
«baili, è ccrtiilimo, perchè s’ intende fpelTo quella 
«effere in una città da coloro riaifunta, che mai la 
«gullarono, ma folo per la memoria che ne aveva- 
«no Inficiata i padri loro 1’ amano, c perciò quella ri» 
»,cuperata, con ogni oilinazione e pericolo confer- 
»,vano. E quando mai i padri non 1’ avellerò ri- 
«cordata, i Palagi pubblici, i luoghi de’Magiftrati, 
»,l’ infegne de’ liberi ordini la ricordano ; le quali 
«colè conviene che fieno con grsndlflimo defiderio 
»,da’ cittadini conofciute. Quali opere volete voi 
«che fieno le vofire che contrappelino alla dolcezza 
«del vivere libero, o che facciano mancare gli uomi- 
a’H del defiderio delle prefenti condizioni? Non fc 
9>voi aggiugnefli a quello Imperio tutta la Tofca-

«na».
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„na, e fe ogni giorno tornafìì in quella città trion* 
S3fante de’ nemici nofhi, perchè tutta quella gloria 
„non farebbe fua, ma volita, e i cittadini non ac- 
„quiflercbbcro fudditi, ma confervi, per i quali fi 
„ve.’rcLbcrq nella fervitù raggravare. E quando i 
„coltumi voliti follerò fanti, i mordi benigni, i 
,,giudicj retti, a farvi amare non baftrebbero. E 
,,le voi credette che bafialiero, ve ne ingannerelle ; 
„pcrchè a uno confueto a vivere fciolto ogni catena 

\ „peià, e ogni legame lo llringc. Ancora che tro-
53varc uno lieto violento con un Principe buono fia 
,,imponìbile, perchè di necefiìtà conviene o che di- 
„ventino limili, o che predo 1’ uno per 1’ altro ro- 

t „vini. Voi avete dunque a credere, o d’ aver a te.
,,nere con mallìma violenza quella città, alla qual co- 
„fa le cittadelle, le guardie, gli amici di fuora 
„molte volte non ballano, o d’ eficr contento a quel- 
„la autorità che noi v’ abbiamo data. A che noi 
„vi confortiamo, ricordandovi che quel dominio è 
„fo'o durabile eh’ è volontario, nè vogliate, acce- 
,,ceto di un pòco d’ ambizione, condurvi in luogo 
„dove non potendo Ilare, nè più aito falire, fiate 
„con maffimo .danno volito c noftro di cader neceffi- 
,,tato Non mollerò in alcuna parte quelle paro
le 1’ indurato 'animo del Duca, c difle non effer 
fua intenzione di torre la libertà a quella città, ma 
rendergliene, perchè folo le città difunite eranoferve, e 
le unite libere. Effe Firenze per fuo ordine, diSette, 
ambizione, e nimicizie fi pri valle, fc lerendercbbe non 
terrebbe la libertà. E come a prendere quello carico, 
non l’ambizione fua, ma i preghi di molti cittadini 
lo conducevano ; e pericò farebbero eglino benea con
tentarli di quello che gli altri fi contentavano. E

quali-
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quanto a quei pericoli, ne’ «piali per quello poteva 
incorrere non gli /limava, perche' egli era ufficio 
di uomo non buono, per timore del male lafciare 
il bene, e di pu/ilhmimo, per un fine dubbio non 
feguire una gloriola improba; c eh’ es credeva por- 
tal’fi in modo, che in breve tempo aver di lui con
fidato poco, e temuto troppo conofcerebbcro. Con
vennero adunque i Signori, vedendo di non poter 
far altro bene , che la mattina feguente il popolo fi 
raunaffe fopra la piazza loro, con P autorità del 
quale fi delle per un anno al Duca la Signoria, 
con quelle condizioni che già a Carlo Duca di Ca. 
lavria fi era data. Era P ottavo giorno di Settem
bre, e T anno 1542 quando il Duca, accompagna
to da Meflcr Giovati della Toft e tutti i buoi con
forti , c da molti altri cittadini, venne in piazza, c 
inficme con la Signoria bali bopra la ringhiera, che 
cosi chiamano i Fiorentini quei gradi che fono a 
piè dei palagio de’ Signori, dove fi leffcro al popo
lo le convenzioni fatte tra le Signoria e lui. E 
quando fi venne leggendo a quella parte dove per 
Un anno be gli dava la Signoria, fi gridò per il po
polo: A VITA* E levandoli MeflcrFranccfcoRu- 
ftichcgli, uno de’Signoriper parlare e mitigare 
il tumulto, furono le bue parole con le grida inter
rótte ; in modo che per il confenfo del popolo non 
per un anno, ma in perpetuo fu eletto Signore, 
c prefo e portato tra la moltitudine , gridando per 
la piazza il nome bue. E' confuetndine che quelle, 
eh’ è propello alla guardia del palagio, fila in a/fen- 
2a de’ Signori ferrato dentro, al quale ufficio era .al
lora deputato R,inieri kdi Giotto, Colini corrotta 
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dagli amici del Duca, fenza affettare alcuna forza 
lo mifc dentro, ed i Signori sbigottiti e disonorati fe 
ne tornarono alle cale loro, e il palagio fu dalla fa
miglia del Duca Taccheggiato, il Gonfalone del pò- 
polo {tracciato, c fuc mlegne lopra il palagio polle. 
Il che feguiva con dolore e noia ineftimabile degli 
uomini buoni, e con piacer grande di quelli, che o 
per ingnoranza o per malizia vi confcntivano. Il 
Duca acquillato eh’ ebbe la Signoria, per torre 1’ 
autorità a quelli che folcvano della libertà effer di» 
fenfori, proibì ai Signori ragunarfi' in palagio, e 
confcanò loro una cafa privata, tolfe 1* infegne ài 
Gonfalonieri delle compagnie del popolo, levò gli 
ordini della giuftizia contro ai Grandi, liberò i pri
gioni delle carceri, fece i Bardi e Frcfcobaldi dallo 
cfilio ritornare, vietò il portar f anni a ciafcuno. 
E per poter meglio difenderli da quelli di dentro 
fi fece amico a quelli di fuora. Beneficò pertanto 
affai gli Aretini e tutti gli altri fottopolìi ai Fioren
tini. Fece pace coi Pifani, ancora che foffe fatto 
Principe perchè faceffe lor guerra. Tolfe gli affe- 
gnamenti a quei mercanti, che nella guerra di Lucca 
avevano preflato alla Repubblica danari. Accrebbe le 
gabelle vecchie, c creò delle nuove. Tolfe ai Si
gnori ogni autorità, e i fuoi Rettori erano Meffcr 
Baghonc da Perugia e Meffer Guglielmo da Scefi, 
con i quali e con Meffcr Cerretieri Bifdomini fi con
figliava. Le taglie che poneva ai cittadini eran» 
gravi, e i giudicj fuoi ingioili, e quella feverità ed 
umanità eh’ egli aveva fìnta, in fuperbia e crudeltà 
fi era convertita. Donde molti cittadini grandi e 
popolani nobili., o condannati o morti, c con nuo-
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vi modi tormentati erano. E per non fi governar 
meglio fuora, che dentro, ordinò 6 Rettori per il 
Contado, i quali battevano e Cpogliavano i contadi
ni. Aveva i Grandi a fofpetto, ancora che da loro 
folfe flato beneficato, e che a molti di quelli aveflc 
la patria venduta; perchè e’ non poteva credere eh© 
i generofi animi, i quali fogliono effer nella NobiL 
tà, poteflero l'otto la fua ubbidienza contentarli. 
Perciò fi volfe a beneficar la Plebe, penfnndo coi fa- 
favori di quella, e con 1* armi foreftiere poter la ti
rannide confervare. Venuto pertanto il mefe di Mag
gio , nel qual tempo i popoli fogliono fefteggiare, 
fece fare alla plebe e popolo minuto più compagnie, 
alle quali onorate di fplcndidi titoli dette infegne e 
danari. Donde una parte di loro andava per la 
città folleggiando, e P altra con grandiHlma pompa i 
folleggiami riceveva. Come la fama fi fparfe della 
nuova Signoria di colini, molti vennero del fan- 
gue Francefe a trovarlo, ed egli a tutti, come ano- 
mini più fidati, dava condizione, in modo che Fi
renze in poco tempo divenne non folamente fuddita 
ai Francefi, ma a’ coltami e agli abiti loro. Per
chè gli uomini e le donne, fenza aver riguardo al 
viver civile o alcuna vergogna, gli imitavano. Ma 
fopra ogni cola quello che difpiaceva, era la vio
lenza che egli e i funi fenza alcuno rifpetto alle don* 
nc facevano. Viveano adunque i cittadini pieni di 
*ndignazione, veggendo la maeftà dello Stato loro 
rovinata, gli ordini guaiti, le leggi annullate, ogni 
©nello vivere corrotto, ogni civil modcltia fpenta; 
perchè coloro eh’ erano confueti a non vedere alcu
na regai pompa , non potevano fenza dolore, quel*

Profeti. Pai. Ili, Ccc lo.
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lo, di armati fatclliti a piè e a cavallo circondato, tì- 
fconftrare. Perchè veggendo più d’ appreffo la lo
ro vergogna, erano , colui, che niaffimamenteodia
vano, di onorare neccflìtati. A che li aggiugneva 
il timore, veggendo le fpefle morti e le continue 
taglie con le quali impoveriva e confumava la città, 
I quali fdegni c paure erano dal Duca conofciute e 
temute ; nondimeno voleva moftrare a ciafcuno di cre
dere effer amato» Onde occorfe , <hc avendogli ri
velato Matteo di Morozzo, o per gratificarli quello, 
o per liberarli dal pericolo, come la famiglia de’ 
Medici con alcuni altri aveva cor.tra di lui congiu
rato, il Duca non fidamente non ricercò la cofa, 
ma fece il rivelatore miferamente morire. Per il 
qual partito toìfc animo a quelli che voleflcro della 
fallite fua avvertirlo, c lo dette a quelli che ccrcaf- 
fero la fua rovina. Fece ancora tagliar la lingua 
con tanta crudeltà a Bottone Cini, che fe ne morì, 
per avere biafìmate le taglie che ai Cittadini fi pone
vano. La ‘qual cofa accrebbe ai cittadini lo fde- 
gno, e al Duca 1’ odio; perchè quella città, chea 
fare e a parlare di ogni cofa e con ogni licenza era 
co n fu età , che gli follerò legate le mani c ferrata la 
bocca Rapportare non poteva. Crebbero adunque 
quelli fdegiii intanto, c quelli odj, che non che i 
Fioremini, i quali la libertà mantenere non fanno, 
e Li fervitù patir non poffono, ma qualunque fer
vile popolo avrebbero alla recuperazione della liber
tà infiammato. Onde che molti cittadini, e di ogni 
qualità, di perder la vita o di riavere la loro liber
tà deliberarono. E in tre parti, di tre forte di cit
tadini, tre congiure fi fecero, Grandi, Popolani,

c Ar?
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e Artefici ; moffi, oltre alle caule univcrfali, da pa- 
rere ai Grandi, non aver riavuto lo Stato, a’ Po
polani averlo perduto, e agli Artefici de’ loro gua
dagni mancarci Era Arcivclcovo di Firenze Meffer 
Aliglielo Acciainoli, il quale con le prediche Tue 
aveva già le opere del Duca magnificate, e fattogli 
appretrò al popolo grandi favori. Ma poi che lo 
vidde Signore, ci fuoi tirannici modi conobbe, gli 
parve aver ingannato la patria fua. E per emendar 
il fallo comincilo , pensò non aver altro rimedio. 
Le non che quella mano che aveva fatta la ferita la 
fanalfc, e della prima e più forte congiura fi fece 
capo; nella quale erano i Bardi, Rolli, Frcfcobal- 
di. Scali, Akoviti, Magalotti, Strozzi, e Manci
ni. Dell1 una delle due altre erano, principi, Mcf- 
fcr Manno e Corto Donati, c con quelli i Pazzi, 
Cavicciulli, Cerchi, c Albizzi. Della terza era il 
primo Antonio Adimari, c con lui Medici, Bordi
ni , Rucccllai, c Aldobrandinì. Pcnfarono cofìoro 
di ammazzarlo in cafa’degli Albizzi, dove andaffe 
il giorno di fan Giovanni a veder correre ì cavalli 
credevano. Ma non vi fendo andato non riufeì 
loro. Pcnfarono di afialtarlo andando per la città a 
fpaffo , ma vedevano il modo difficile, perchè bene 
accompagnato e armato andava, e Tempre variava 
le andate, in modo che non fi poteva in alcun luo
go certo afpettarlo. Ragionarono di ucciderlo nei 
configli, dove pareva loro rimanere, ancoraché 
foife morto , a diferezìone delle forze fue. Mentre 
che tra i congiurati quelle cofc fi praticavano, An
tonio Adimari con alcuni fuoi amici Sancii, per 
aver da loro genti, la cofa feoperfe, jnanifeftando a

Ccc z quelli
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quelli parte ’de’ congiurati, e affermando tutta la 
città cffere a liberarli dilpofla. Onde uno di quel
li comunicò la cofa a Meffer Francefco Brunellefchi, 
non per fcoprirla, ma per credere che ancora egli 
foffe de’ congiurati. Meffer Francefco o per paura 
di fe, o per odio aveva contra ad altri, rivelò il 
tutto al Duca. Onde che Pagolo del Mazzecca e 
Simon da Montezappoli furono prefi. I quali rive
lando la qualità e quantità de’ congiurati sbigottiro
no il Duca, e fu configliato, piuttoflo gli richie- 
deffe che pigliaffe, perchè fe fe ne fuggivano, fe 
'ne poteva fenza fcandalo con lo elilio afficurare. 
Fece pertanto il Duca richiedete Antonio Adimari > 
il quale confidandoli ne’ compagni fubito compar
ie, Fu foftenuco colini, ed era il Duca da Meffer Fran
cefco Brunellefchi e Meffer Uguccione Buondelmonti 
configliato, correffe armato la terra e i prefi faceffe mo 
rire. Ma a lui non parve, parendogli avere a tanti ne
mici poche forze, E però prefe un altro partito, 
per il quale, quando gli foffe fucceffo, fi afficurava 
de* nemici, e alle forze provedeva. Era il Duca confue, 
to richiedere i cittadini, che a’ cali occorrenti Io confi- 
gliaffero. Avendo pertanto mandato fuori a provedere 
di gente,fece una lilla di 300 cittadini, e gli fece da fuoi 
fergenti, fotto color di volerli configliar con loro, 
richiedere ; e poiché foffero adunati, o con la mor
te, 0 con la carcere fpegnerli difegnava. La cattu
ra dii Antonio Adimari, e il mandar per le genti, 
il che non fi potette far fegreto, aveva i cittadini, 
c maffime i colpevoli sbigottito, onde che dai più 
arditi fu negato il voler ubbidire. E perchè ciafcu- 
no aveva Ietta la lifta, trovavano 1* uno 1’ altro, e 
fi inanimivano a prender 1’ armi, e voler piuttofto

mo*
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morir come, uomini con F armi in mano, che come 
vitelli effcre alla beccheria condotti. In modo che 
in poco di ora tutte tre le congiure 1* una all* altra 
fi fcoperfe, e deliberarono il di Tegnente, eh’ era il 
16 dì Luglio nel 1345 far nafcerc un tumulto in 
mercato vecchio, e dopo quello armarli, echiamare 
il popolo alla libertà.. Venuto adunque l’altro gior
no, al Tuono di Nona, fecondo F ordine dato fi 
prefe 1’ armi, e il popolo tutto alla voce della liber
tà fi armò, e ciafcuno fi fece forte nelle Tue con
trade fotto infegne con le armi del popolo, le quali 
dai congiurati fccretamente erano fiate fatte. Tutti 
i Capi delle famiglie,cosiNobili come popolane,con vcn« 
ncro,.e la difefa loro e la morte del Duca giurarono, ec
cetto che alcuni de’Buondclmonti e de’Cavalcanti, e 
quelle quattro famiglie di popolo che a farlo Signo
re erano concorfe,. i quali infieme con i beccai e 
altri della infima plebe armati in piazza in favor del 
Duca concorfero. A quefio remore armò il Duca 
il palagio, e i Tuoi eh’ erano in diverfe parti allog
giati falirono a cavallo per ire in piazza, e per la, 
via furono in molti luoghi combattuti e morti. Pu
re circa 500 cavalli vi fi condufiero, Stava i{ 
Duca in dubbio s’ egli ufeiva fuori a combattere i 
nemici , o fc dentro il palagio fi difendeva. Dall’ 
altra parte i Medici, Cavicciulli, Rucccllai, e altre 
famiglie fiate piu ofFcfe da quellodubitavano che 
s’ egli ufeiffe fuora, molti che gli avevano prefe F 
armi contra non Te gli feopriffero amici, e defi- 
derofi ditorgli l’occafione dello ufeir fuora, e dello 
accrefccre le forze, fatto tefia aflaiirono la piazza. 
Alla giunta di coftoro, quelle famiglie popolane
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che fi erano per il; Duca (coperte, reggendoli fran
camente affalirc, mutarono fentenza, poiché al Du
ca era mutato fortuna, e tutti fi accollarono ai lo
ro cittadini, (alvo che; Meffer Uguccione Buondel- 
monti, che fe n’andò in palagio, e Meffer Gian- 
nozzo Cavalcanti, il quale ritiratoli con parte de’fuoi 
conforti in Mercato nuovo , fall alto fopra un ban
co, c pregava il popolo che andava armato in piazza, 
che in favor del Duca vi andaffe* E per sbigottirli 
accrefccva le lue forze, e gli minacciava che fareb
bero tutti morti, fe offinati contra il Signore feguif- 
fero ’l. impecia. Nè trovando uomo che lo fegui- 
taffe, nò che della fua infolenza lo esfligaffe, veg- 
gendo di affaticarli in vano, per non tentar più la 
fortuna, dentro alle fue cafe li ridullc. La zuffa in
tanto in piazza tra il popolo c le genti del Duca 
era grande. E benché quefie il palagio aiutaffe, 
furono vinte, e parte di loto fi mifero nella potelìa 
de’ nemici, parte Inficiati i cavalli in palagio fi fug
girono. Mentre che in piazza fi combatteva, Cer
io c Mefler Amerigo Donati con parte del popolo 
ruppero le Stinche , le fcritture del Potellà, c della 
pubblica camera arfero, Taccheggiarono le cafe dei 
Rettori, e tutti quei miniftri del Duca che poterono 
avere ammazzarono^ Il Duca dall’ altro can»o veden
doli aver perduta la piazza, e tutta la città nemica, 
e fenza fperanza di alcuno aiuto, tentò fe poteva 
con qualche umano atto guadagnarli il popolo. E 
fatti venire a fe i prigioni, con parole amorevoli e 
grate li liberò, c Antonio Adimari, ancora che con 
irto dffpiacerc, fece Cavaliere. Fece levare 1’ infe- 
gue lue di fopra il palagio, e porvi quelle del popo

lo.
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lo. Le quali cofe fatte tardi c fuor di tempo , per
chè erano forzate e fenza grado, gli giovarono po
co. Stava pertanto malcontento affediato in pala
gio , c vedeva come per aver volu.ro troppo perde
va ogni cola, e di aver a morire fra pochi giorni o 
di faine o di ferro temeva. I cittadini per dar for
ma allo Stato in S, Reparata fi riduffero, e crearo
no 14 cittadini, per metà Grandi c Popolani, i qua
li con il Vefcovo avellerò qualunque autorità di po
tere lo Stato di Firenze riformare. ElelTero ancora 
6, i quali i’ autorità del Potcftà, tanto, che quello 
era eletto vcniiR, avellerò. Erano in Firenze al 
foccorfo del popolo molte genti venute, tra i qua
li erano Sancii con 6 ambafeiatoriuomini affai 
nella loro patria onorati. Colloco tra il popolo e il 
Duca alcuna convenzione praticarono.. Ma il po
polo ricusò ogni ragionamento d’ accordo, fc prima 
non gii era nella fua potefià dato Mcflcr Guglielmo 
da Scefi , e il figliuolo inficine con Meffer Ccrrct- 
ticri Bifdomini confegnato. Non voleva, il Duca 
acconfcntirlo, pure minacciato dalle genti eh’ erano 
rinchiufc con lui, fi lafciò sforzare. Apparirono 
fenza dubbio gli {degni maggiori, c fono le ferite 
più gravi quando fi ricupera una libertà, che quan
do fi difende.. Furono Meffer Guglielmo c il figliuo
lo polli tra le. migliaia uè’ nemici loro,, c il figliuo
lo non aveva ancora 18 anni. Nondimeno la età, 
la forma , la innocenza fua non Io potè dalla furia 
della moltitudine làlvarc, e quelli (he non poterono 
ferirgli vivi, gli ferirono morti,, nè faziati di lira- 
ziargli coir il ferro, con le mani con i denti gli 
laceravano. E perchè tutti i fenfi fi foddisfaccffero
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nella vendetta, avendo prima udite le loro querele, 
vedute le lor ferite, toccate le lor carni lacere, vole
vano ancora che il gufto le affaporaffe, acciocché 
come tutte le parti di fuora ne erano fazie, quelle 
di dentro fe ne faziaffero ancora. Quello rabbiofo 
furore quanto egli ottefe coftoro, tanto a Metter 
Cerrettieri fu utile, perchè ftracca la moltitudine 
nelle crudeltà di quelli due, di quello non fi ricor
dò, il quale non offendo altrimenti domandato, ri- 
mafe in palagio; donde fu la notte poi da certi 
fuoi parenti e amici a falvamento tratto. Sfogata 
la moltitude fopra il fangue di coftoro, fi conclufe 
lo accordo, che il Duca fe ne andaffe coi fuoi e lue 
cofe falvo, e a tutte le ragioni aveva fopra Firenze 
rinunziaffe, e dipoi fuora del Dominio, in Cafenti- 
no la renunzia ratificaffe. Dopo quello accordo a 
di 6 di Agofto partì di Firenze da molti cittadini 
accompagnato, e arrivato in Cafentino, la rinunzia, 
ancora che mal volentieri, ratificò , e non avrebbe 
fervata la fede, fe dal Conte Simone non fotte flato 
di ricondurlo in Firenze minacciato. Fu quello 
Duca, come i governi fuoi dimoftrano, avaro e 
crudele, nelle udienze difficile, nel rifpondere fu- 
perbo. Voleva la ferviti! non la benevolenza degli 
uomini, e per quello più di effer temuto che ama
to defiderava. Nè era da effer meno odiofa la fua 
prefenza che fi foffero i coftumi, perchè era picco
lo c nero, aveva la barba lunga e rada, tanto che 
da ogni parte di effer odiato meritava. Onde che 
in termine di io meli i fuoi cattivi coftumi gli tol- 
fero quella Signoria, che i cattivi configli d’ altri 
gli avevano data. Quelli accidenti legniti nella 
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cittì dettero animo a tutte le terre fottopofte ai 
fiorentini di tornare nella loro libertà, in modo 
che Arezzo, Caftiglione, Piftoia, Volterra, Colle» 
S. Gimignano fi ribellarono. Talché Firenze in un 
tratto del Tiranno c del fuo Dominio pi'iva rimate, 
e nel recuperar la fua libertà infognò ai foggettì 
fuoi come potettero recuperar la loro. Seguita, 
adunque la cacciata del Duca, e la perdita del Do
minio loro, i 14 cittadini e il Vefcovo penfarono 
ehe folte piuttofto da placare i fudditi loro con la 
pace, che fattegli inimici con la guerra, emo» 
Arare d’ effer contenti della libertà di quelli, come 
de^a propria. Mandarono per tanto oratori ad 
Arezzo a renunziare all’ imperio che fopra quella 
città aveffero, e a fermare con quelli accordo, ac
ciocché poiché come di fudditi non potevano, co
me di amici della loro città fi valeitero» Con 1’ al
tre terre ancora in quel modo che meglio poterono 
convennero, purché fe le manteneffero amiche, ac
ciocché loro liberi potettero aiutare, e la loro liber
tà mantenere. Quello partito prudentemente pre
te ebbe feliciflìmo fine, perchè Arezzo non dopo 
molti anni tornò tetto l’imperio de’ Fiorentini, e 
le altre terre in pochi meli alla pi i (lina ubbidienza 
fi riduffero. E cosi fi ottiene molte volte più pre« 1 
fto, e con minor pericoli c fpefa, le cote a fuggir
le , che con ogni forza e oftinazione prefeguitando- 
le. Pofate le cote di fuora, fi vollero a quelle di 
dentro, e dopo alcuna difputa fatta tra i Grandi e £ 
Popolani, conchifero, che i Grandi nella Signoria 
la terza parte, e negli altri ufficj la metà aveffero- 
tra la città, come difopra dimoftrammo, divite ira
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Scfii, donde che Tempre 6 Signori, d’ogni Sello uno, 
fi erano fatti, eccetto che p-r alcuni accidenti al
cuna volta ti o 13 fe ne erano creati, ma poco 
dipoi erano tornati a 6» Parve pertanto a riformala 
in quella parte, si per effer i Scili mal difiribuiti, 
si perchè volendo dar la parte ai Grandi, il nume
ro de* Signori accrefccre conveniva» Divifero per
tanto la città in quartieri, e di ciafcuno crearono 
trcS'gnori. Lafciarono indietro il Gonfaloniere del
la giufiizia, e quelli delle compagnie del Popolo, 
c in cambio de’ 12 Buon’ uomini, 8 Configlicri, 4 
di ciascuna forte crearono. Fermato con quefìo or
dine quello Governo li farebbe la città pelata, fc i 
Grandi follerò flati contorni a vivere con quella mo- 
dclìù che nella vira»civile fi richiede. Ma eglino 
il contrario operavano , perchè privati non voleva
no compagni, c ne’Magiflrati volevano effer Signo
ri, c ogni giorno nafeeva qualche efempio della 
loro infolenza c fuberbia. La qual cobi al popolo 
difpiaceva, e fi doleva che per un Tiranno eh’ era 
fpcnto n’ erano nati .mille». Crebbero adunque tan
to dall’ una parte 1’ infoiente, c dall’ altra gli fdc- 
gni, che i Capi de’ popolani moflrsrono al Vcfcovo 
le disoneflà de’ Grandi, e la non buona compagnia 
eh’ al popolo facevano, c lo perfuafero volcffe 
operare, che i Grandi di aver la parte negli altri 
ufikj fi contcntaffero, c al .popolo il Magifirato de 
Signori follmente lafcialfero. Era ilVcfcovo natural
mente buono, ma facile ora in quella ora in quel? altra 
parte a rivoltarlo. Di qui era nato che ad iattanza 
de’ fuoi conforti aveva prima il Duca d’ Atene fa
vorito, dipoi per configlio, d’ alcuni cittadini gli

aveva 
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aveva congiurato centra. Aveva nella riforma del
lo Stato favoriti i Grandi,, e cosi ora gli pareva di 
favorire il popolo, moffo da quelle ragioni gli fu- 
tono da quei popolari cittadini riferite. E creden
do trovar in altri quella poca flabilita eh’ era in lujr 
di condurre la cofa d’a cordo fi purfuafe. E convo
cò i 14, i quali ancora non avevano perduta 1 auto
rità, e con quelle parole feppc migliori gli confortò 
a voler cedere il grado della Signoria al popolo, 
promettendone la quiete della città, altrimenti la 
rovina e il disfacimento loro. Quelle parole alte
rarono forte P animo de’ Grandi , c Meffer Ridolfo 
de’ Bardi con parole afpre lo riprefe, chiamandolo 
uomo di poca fede, e rimproverandogli 1\ amicizia 
del Duca come leggiere , e la cavoiata di quello co
me traditore; e gli conclufe, che quegli onori, d? 
eglino avevano con loro pericolo acquietati, voleva
no con loro pericolo difendere; e partitoli con gir 
altri alterato dal Vcfcovo, ai fuoi conforti e a tutte 
le famiglie Nobili lo fece intendere./ I popolani 
ancora aedi altri la mente loro lignificarono* E 
mentre i Grandi fi ordinavano con gli aiuti alla difefa 
de’ loro Signori, non parve al popolo di affettare 
che feffero ad ordine, e corde armato al palagio, 
gridando che e7 voleva che i Grandi rinunziafero 
al Magiftrato. Il remore e il tumulto era grande, 
I Signori fi vedevano abbandonati,, perchè; Gran
di , reggendo tutto il popolo armato , nòn fi 
ardirono a pigliar le armi, e ciafcuno li flet
te dentro alle cale fue. Di modo che i Signor 
ri popolani avendo fatto prima forza di quietar ri 
popolo, affermando quei loro compagni e£ 
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fer uomini modelli ze buonie non avendo potuto,, 
per meno reo partito alle cafe loro gli rimandarono, 
dove con fatica falvi fi. conduffero. Partiti i Gran
di di palagio, fu tolto ancora 1’ ufficio ai 4 Confi* 
gucri Grandi,, e fecero infino i 12 popolani, e gli 
otto Signori che recarono fecero un Gonfaloniere 
di giuftizia, e 16 Gonfalonieri delle compagnie del 
popolo,, e riformarono i Configli in modo, che 
tutto il Governo- nello arbitrio del popolo rimafe. 
Era quando quelle cofe feguirono carcftia grande 
nella città , di modo che i Grandi e il popolo minu
to erano mal contenti, quello per la fame, quelli 
per aver perdute le dignità, loro. La qual- cofa det
te animo a Meffer Andrea Strozzi di poter occupa
re la libertà della, città. Colini vendeva, il fuo grano 
minor pregio che gli. altri,, e per quello alle fu e 
cafe molte genti concorrevano* tanto che prefe ar
dire di. montar una mattina a cavallo* e con al
quanti di quelli dietro chiamare il popolo all’armi; 
e in poco d’ ora raunò più di 4 mila uomini infic
ine, coni quali fe ne andò in piazza de* Signori^ 
e che folle loro aperto il palagio domandava^ Ma i 
Signori con lo minacce e con P armi dalla piazza 
li difcoft'arono ; dipoi talmente coi bandi gli sbigot
tirono, ciré a poco a poco ciascuno fe ne tornò al
le file cafe* di modo che Mellcr Andrea ritrovan- 
dofi fofo potette con. fatica, fuggendo, dalle mani 
de’ Maganti falvarfi. Quello accidente ancora che 
foffe temerario, e- eh’ egli avelie avuto quel fine 
che fogliane limili moti avere, dette fpcranza ai 
Grandi di pottre sforzare il popolo , veggendo che 
la Plebe minuta era in difeordia con quello. E per
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non perder quella occafione armarti d’ ogni forte 
aiuti conclufero, per riaver per forza ragionevolmen
te quello, che ingiuftamente per forza era flato lor 
tolto. E crebbero in tanta confidenza del viricère, 
che palefcmente fi provedevano d* armi, affortifica- 
vano le lor cafe, mandavano ai loro amici infino in 
Lombardia per aiuti. Il popolo ancora inficine coi 
Signori faceva i fuoi provedimemi armandoli, e a" 
Sanefi e Perugini chiedendo foccorfo. Già erano 
degli aiuti all* una e all’ altra parte comparii; h città 
tutta era in armi. Avevano Etto i Gran'' di qua 
d’ Arno tefla in tre parti, alle esfe de’ CavicuuJi 
propinque a S. Giovanni, alle cab de’ Pazzi e de’ 
Donati a S. Pitto maggiore, a quelle de’ cavalcan
ti in Mercato nuovo. Quelli di la d1 Arno Aerano 
fatti forti ai ponti, e nelle flrade delle cafe loro, I 
Ncrli il ponte alla Carraia, i Frefcobaldi c Mannel
li S. Trinità, i Rolli e Bardi il ponte vecchio e Ru- 
baconte difendevano. I popolani dal* altra parte 
fotto il Gonfalone della giuftizia e 1’ inlegnc delle 
compagnie del popolo fi ragunarono. E flando in 
quella maniera non parve al popolo di differir più 
la zuffa, e i primi che fi modero furono i Medici e 
i Rondinoli, i quali affalirono i Cavicciuìli da quel
la parte che per la piazza di S. Giovanni entra alle 
cafe loro. Quivi la zuffa fu grande, perche dalle 
torri erano pcrcoffi coi fallì, c da baffo con le bi- 
leftre feriti. Durò quella battaglia tre ore, c tutta 
via il popolo crefccva. Tanto che i Cavìcctulh ver
gendoli dalla moltitudine ibpraffare, e mancare di 
iiuti, fi sbigottirono , c fi rimdlero alla poteftd del 
popolo, il quale laivò loro le cale e le loflanze ; fo

to
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lo tolfe loro 1’ armi, c a quelli comandò che per 
le cafe de’ popoloni loro parenti c amici, difarma- 
ti li dividcffero. Vinto quello primo affalto furono 
ancora i Donati c i Pazzi facilmente vinti, per effer 
meno potenti di quelli. Solo rollavano di qua d* 
Arno i Cavalcanti, i quali di uomini e di listo erano 
forti. Nondimeno vedendoli tutti Gonfalonieri con- 

, tro, e gli altri da tre Gonfaloni foli cfferc ffati fupe- 
rati., fenza far molta difefa li arrenderono. Erano 
già le tte parti della città nelle mani del popolo. 
Rodavano una nel poter de’ Grandi, ma la più dif
ficile, sì per la potenza di quelli clic la difendeva
no, si per il fito, fendo dal fiume d’ Arno guarda- 
da; talmente che Infognava vincere i ponti, i qua
li ne’ modo difopra dimollrati erano difcli. Fu per
tanto il ponte vecchio il primo affaltato, il quale fu 
gagliardamente ditelo, perchè le torri armate, le 
vie sbarrate, c le sbarre da ferociffimi uomini guar
date erano. Tanto che ’l popolo fu con grave fao 
danno ributtato. Conofciuto pertanto come quivi 
lì affaticavano in vano, tentarono di paffare il pon
te Rubaconte, c trovandovi le medefime difficoltà, 
lafciati alla guardia di quelli due ponti 4 Gonfaloni, 
con gli altri il ponte alla -"Carraria affalirono. E 
benché i Nerli virilmente lì difendeffero, non po
terono il furor del popolo foftencre, si per cfferc il 
ponte, non avendo torri che lo difendeffero, più 
debole, sì perchè i Capponi e altre famiglie popola
ne loro vicine gli affalirono. Talché effondo da 
ogni )aartc percoilì, abbadonarono le sbarre, e det
tero la via al popolo, il quale dopo quelli, i Rolli 
e Frefcobaldi vinte, perchè tutti i popolani di là d’
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Arno con ì vincitori fi congiunfèro. Recavano 
'adunque foli i Bardi, i quali nè la rovina degli al
tri, nè la unione del popolo lontra di loro, nè la 
poca fpcranza degli aiuti potè sbigottite;, c vollero 
piuttolio combattendo o morire, o veder le lor 
cale ardere c faccheggiarc, che volontariamente allo 
arbitrio cb’ oro 1 etnici fottomctterfi» Dficndcvanfi 
pertanto in modo, che il popolo tentò più volte in
vano o dal ponte vecchio o vai ponte Rubaconte vin.- 
cctgli, e fempre fu con la morte e ferite di molti ri
buttato. Eralì per i tempi addietro Ritta una Brada, 
per la quale fi poteva dalia via Romana andando tra 
le cafe de’ Pitti alle mura polle fopra il colle di S, 
Giorgio pervenire. Per quella via il popolo man
dò 6 Gonfalonieri, con 01 dine che dalla parte di 
dietro le' cale dei Bardi offaliflcro. Quello affalto 
fece i Bardi mancar d’ animo, c al Popolo vincer 1* 
imprefa. Perchè come quelli che guardavano le 
sbarre delle firade fentircno. le loro cafe elìer com
battute, abbandonarono la zuffa, c corfcro alla di- 
fefa di quelle. Quello fece che la sbarra del ponte 
vecchio fu vinta, c i Bardi da ogni partc: meffi in 
fuga, i quali da Qua:ateli, Panzane!!, e Mozzi fu
rono ricevuti. II popolo, intanto, e di quello la 
parte più ignobile, affilato di preda fpogliò e fac- 
chegiò tutte le cafe loro, c i- loro palagi e torri dis
fece c arfe con tanta rabbia, che qualunque più al 
nome Fiorentino crudele nemico, fi farebbe di tan
ta rovina vergognato. Vinti i Grandi riordinò il 
popolo lo Stato, e perch’ egli era di tre forti pò- 
polo, potente, mediocre, e baffo, fi ordinò che i 
potenti avellerò due Signorie, tre i mediocri, c tre
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ì baffi, e il Gonfaloniereffoffe ora dell’ una, ora 
dell’ altra forte. Oltre di quello tutti gli ordini 
della giuftizia contra i Grandi fi’riaflunfero, e per 
fargli più deboli, molti di loro tra la popolare mol
titudine mefcolarono. Quella rovina de’ Nobili fu 
sì grande, e in modo affliffc la parte loro , che mai 
più contra il popolo a pigliar 1’ armi "fi ardirono, 
anzi continuamente più umani e abietti diventaro
no. Il che fu cagione che Firenze non folamente 
d’ armi, ma d* ogni generofità fi fpogliafle. Man- 
tennefi la città dopo quella rovina quieta infino all’ 
anno 1353, nel corfo del qual tempo feguì quella 
memorabil peltilenza da Mefler Giovanni Boccaccio 
con tanta eloquenza celebrata, per la quale in Fi
renze più che 96 mila anime mancarono. Fecero 
ancora i Fiorentini la prima guerra coi Viiconti, 
mediante 1’ ambizione dello Arcivefcovo allora Prin
cipe di Milano, la qual guerra come prima fu for
nita, le parti dentro alla città cominciarono. E 
benché fofle la Nobiltà diftrutta, nondimeno alla 
fortuna non mancarono modi di far rinafceie, per 
nuove divifioni, nuovi travagli.

LIBRO
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I^e gravi e naturali inimicizie che fono tra gli 

uomini Popolari c i Nobili, canfore dal voler que
lli comandare e quelli non ubbidire, fono cagioni 
di tutti imali che nafcono nelle città ; perchè da que
lla diverlìtà di umori'tutte 1’ altre cofc che pertur
bano le Repubbliche, prendono il nutrimento loro. 
Quello tenne difunita Roma; quello (s’ egli è leci
to le piccole cofe alle grandi agguagliare) ha te
nuto divifa Firenze; avvengachè nell’ una e nell* 
altra città divedi effetti partoriffero. Perchè le ini
micizie, che furono nel principio in Roma tra il po
polo e i Nobili, difputando, quelle di Firenze com
battendo li diffinivano ; quelle di Roma con una 
legge, quelle di Firenze con 1’ efilio e con la mor
te di molti cittadini li terminavano; quelle di Roma 
fèmprc la virtù militare accrebbero, quelle diFiren^ 
ze al tutto la fpenfero : quelle di Roma da una ugualità 
di cittadini, in una difuguaglianza grandilfima quella 
^itta conduffero ; quelle di Firenze da una difugua- 
gbanza a una mirabile ugualità l’hanno ridotta.La qual 
diverlìtà di effetti, conviene lia dai diverfi fini che 
hanno avuto quelli due popoli caufota. Perchè . il 
popolo di Roma godere i fupremi onori infieme coi
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Nobili defiderava; quello di Firenze per efler folo 
nel governo fenza che i Nobili ne participaflero, 
combatteva. E perchè il defiderio del popolo Ro
mano era più ragionevole, venivano ad elfer 1’ of- 
fefe ai Nobili più fopportabili, talché quella Nobiltà 
facilmente e fenza venir all’ armi cedeva; di modo 
che dopo alcuni difpareri a creare una legge, dove 
fi foddisfaceffe al popolo , e i Nobili nelle loro dignità 
rimanefiero, convenivano. Dall altro canto il defi
derio del popolo Fiorentino era ingiuriofo e ingiu- 
fìo, talché la Nobiliti con maggiori forze alle fue 
difefe fi preparava, c perciò al fangue e all’ efilio fi 
veniva de’ cittadini. E quelle leggi, che dipoi fi 
crearono, non a comune utilità, ma tutte in favor 
del vincitore fi ordinavano. Da quello ancora pro
cedeva, che nelle vittorie del popolo la città di Ro
ma più virtuofa diventava, perchè potendo i popo. 
lari efferc alla amminiftrazione de’ Magiflrati, degli 
eferciti, e degli imperj coi Nobili preporti, di 
quella medefima virtù che erano quelli fi riempie
vano, e quella città, crefccndovi la virtù, crefceva 
in potenza: ma in Firenze, vincendo il popolo, i 
Nobili privi de’ Magiflrati rimanevano; e volendo 
racquiftargli era loro ncceflario coi governi, con 
1’ animo, c con il modo del vivere, limili ai popo
lani non fidamente eflcre, ma parere. Di qui 
nafeeva la variazione delle infegne, le mutazioni de’ 
titoli delle famiglie, che i Nobili, per parer di po
lo , facevano ; tanto che quella virtù dell’ armi e 
generofità d’ animo, eh’ era nella Nobiltà, fi fpegne- 
va, e nel popolo, dove ella non era, non fi pote
va raccendere. Talché Firenze fempre più umile e 

abiet-



Libro Terzo. 153

abietta ne divenne; e dove Roma, Scndofi quella 
loro virtù convertita in fuperbia, fi riduire in ter
mine che fenza aver un Principe non fi poteva man
tenere, Firenze a quel grado è pervenuta, che fa
cilmente da un favio dator delle leggi potrebbe effe- 
re in qualche forma di governo riordinata. Le qua
li cofe per la lezione del precedente libro in parte 
fi poffono chiaramente conofcere. E avendo inoltra
to il nafeimento di Firenze, e il principio della fua 
libertà, con le cagioni delle divifioni di quella, e 
come le parti de’ Nobili e del pòpolo con la tiran
nide del Duca d’ Atene e con la rovina della Nobil
tà finirono, reità ora a narrarli le inimicizie tra il 
popolo e la plebe., c gli accidenti varj che quelle 
produfiero. Domata che fu la potenza de’ Nobili, 
e finita che fu la guerra con 1’ Arcivcfcovo di Mila
no, non pareva che in Firenze alcuna cagione di 
Scandalo foffe rimafta. Ma la inala fortuna della 
noflra città, e i non buoni ordini fuoi fecero tra 
la famiglia degli Albizi e quella de’ Ricci nafeere 
inimicizia, la quale divife Firenze, come prima 
quella de’ Buondelmonti e Uberti, e dipoi de’ Do
nati e de’ Cerchi 1’ aveva divifa. I Pontefici, i qua
li allora ftavano in Francia, e gli Imperatori, eh’ 
erano nella Magna, per mantener la riputazione 
loro in Italia , in varj tempi, di varie nazioni molti
tudine di foldati ci avevano mandate; talché in que
lli tempi ci fi trovarono Inglefi , Tedefchi, e Bre
toni. Coftoro come per effer fornite le guerre fen
za foldo rimanevano, dietro ad una infegna di ven
tura , quello e quell’ altro Principe taglieggiavano. 
Venne pertanto 1’anno 1353 una di quelle com-
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pagaie in Tofcana, capitanata da Monfignor Reale 
Provenzale, la cui venuta tutte le città di quella 
Provincia fpaventò, e i Fiorentini non folo pubbli
camente di genti fi providdero, ma molti cittadini, 
tra i quali furono gli Albizi e i Ricci, per falutc 
propria s1 armarono* Quelli tra loro erano pieni 
d’ odio, c ciafcuno penfava, per ottenere il Prin
cipato nella Repubblica, come potere opprimere 
1’ altro. Non erano perciò ancora venuti all’ armi, 
ma folamente nei MagiCrati c nei configlj fi urtava
no. Trovandoli adunque la città tuttaarmata, nac
que a forte una qucflionc in Mercato vecchio, dove 
affai gente, fecondo che in fintili accidenti li coftu- 
ma, concorfe ; e fpargendofi : il romóre fu rappor
tato ai Ricci, come gli, Albizi gli affalivano, e agji 
Albizi, che i Ricci gli venivano a trovare. Per la 
qual cofa la città fi follevò. e i Magiftrati con fati
ca poterono 1’ una famiglia e 1’ altra frenare, ac
ciocché in fatto non feguiffe quella 'zuffa, che a cafo 
c fenza colpa di alcuno di loro era fiata diffamata. 
Quello accidente, ancoraché debole, fece riaccen
dere più gli animi loro, e con maggior diligenza 
cereru ciafcuno d’ ocquilìarfi partigiani. E perchè 
già i. cittadini per la rovina de’ Grandi erano in tan
ta ugualità venuti, che i Magiflrati erano più che 
per lo addietro non folevano riveriti, dileguarono 
per la via ordinaria , e fenza privata violenza pre
valerli. Noi abbiamo narrato davanti, come dopo 
la vittoria di Carlo primo fi creò il Magiftrnto di 
parte Guelfa, e a quello fi dette grande autorità fo- 
pra i Ghibellini, la quale il tempo, i varj accidenti, 
c le nuove diviiìoni avevano talmente meffa in obli
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vione, che molti difceli dei Ghibellini i primi Ma- 
g’hrati efercitavano. Uguccione de’ Ricci pertan
to, Capo di quella famiglia, operò che lì rinovafle 
la legge centra i Ghibellini, tra i quali era opinione 
di molti lo lieto gli Albizi, i quali molti anni indie
tro nati in Arezzo, ad abitare a Firenze erano 
venuti. Onde che Uguccione pensò rinovando 
quella legge privar gli Albizi de’ Magilirati, di
sponendoli per quella, che qualunque difeefo di 
Ghibellino folle condannato, fe alcuno magillrato 
efercitaffe. Quello dileguo d’ Uguccione fu a Piero 
di Filippo degli Albizi feoperto, e pensò di favorir
lo, giudicando che opponendoli per fe Hello li chia
rirebbe Ghibellino. Quella legge pertanto rino- 
vata per 1’ ambizione di coftoro, non tolfe, ma 
dette a Piero degli Albizi riputazione,, c fu di molti 
ertali principio. Nè lì può far legge per una Re
pubblica più dannofa, che quella che riguar
da aliai tempo indietro. Avendo adunque Pic- 
t’o favorita la legge,, quello che dai fuoi nemici' 
era flato trovato per fuo impedimento, gli fu via al- 
la fua grandezza , ■ perchè fattoli Principe di quello 
nuovo ordine, Sempre prefe pivi autorità, fendo- 
da quella nuova Setta di Guelfi prima che alcun 
altro favorito. E perchè non li trovava Magillrato 
che ricercale quali foffero Ghibellini, e perciò la 
legge fatta non era-di molto valore, providde che-' 
lì delfe autorità ai Capitani di chiarire i Ghibellini, 
e chiariti, lignificar loro ed ammonirli non prcndef- 
fero alcuno Magillrato ; alia quale ammonizione fe
noli ubbidiflero, rimaneffero condannati. Da que
llo nacque, che dipoi tutti quelli, che inFircnzcfo- 
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no privi di poter efcrcitare i Magifirati, fi chiama» 
no Ammoniti, Ai Capitani adunque fendo col tem
po crefciuta 1’ audacia, fenza alcun rifpctto non fo- 
lamente quelli che lo meritavano ammonivano, ma 
qualunque pareva loro, modi da qual fi voglia ava
ra o ambiziofa cagione, E dal 13 57, eh’ era comin
ciato quefto ordine, al 66 fi trovavano di già ammo
niti più che 200 cittadini, pende i Capitani c la Set
ta de’ Guelfi era diventata potente, perchè ciafcuno 
per timor di non chcr ammonito gli onorava, c 
mafiìmamente i Capi di quella, i quali erano Piero 
degli Albizi, Meffer Lapo da Cafliglionchio, eCar. 
lo Strozzi* E avvenga che quello modo di procede- 
ce info ente difpiacefle a molti, i Ricci fra gli altri 
erano peggio contenti che alcuno, parendo loro 
eflcrc flati di quello difordinc cagione, per il quale 
vedevano rovinare la Repubblica, e gli Albini loro 
nemici effere centra i difegni loro diventati poten- 
tiffimi. Pertanto trovandoli Uguccione de’ Ricci, 
de’ Signori, volle por fine a quel male di che egli 
e gli altri fuoi erano flati principio, e con nuova 
legge providde che a 6 Capitani di parte tre fi ag- 
giugneflero, de’ quali ne foflero due de’ minori 
Artefici, e volle che i chiariti Ghibellini aveffero a 
efier da 24 cittadini Guelfi, a ciò deputati, conferma
ti. Quello provedimento temperò per allora in buo
na parte la potenza de’ Capitani, di'modo chef 
ammonire in maggior parte mancò, e feppure ne 
ammonivano alcuni, erano pochi. Nondimeno le 
Sette degli Albizi e Ricci vegghiavano, e leghe, 
imprefe, deliberazioni, 1’ uno per odio dell’ altra, 
disfacevano^ Vidcfi adunque con limili travagli 
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dal 13£<t gl nel qual tempo la Setta de’ Guelfi 
riprefe le forze. Era nella famiglia de* Buondèl- 
monti un Cavaliere chiamato Metter Bcnchi, Ugua
le per i fuoi meriti in uni guerra centra i Pifani 
era flato fatto popolano, c per quello era a poter 
eflcre dei Signori abile diventato. E quando egli 
afpettava di federe in quel Magistrato fi fece una 
legge, che ninno Grande fitto popolano lo poteffe 
efercitare* Quello fatto offefe affli Metter Bcnchi, 
e accozzatoti con Metter Piero degli Albizi, delibe
rarono con 1’ ammonire battere i minori popolani 
c rimaner foli nel governo. E per il favor che 
Metter Bcnchi aveva con 1’ antica Nobiltà, e per 
quello che Piero aveva con la maggior parte de’ po
polani potenti, fecero ripigliar te forze alla Setta de* 
Guelfi; e con nuove riforme fatte nella parte, or
dinarono in modo la cofa, che potevano de’ Capi
tani e dei 24 cittadini a loro modo difporre. Don
de che fi ritornò ad ammonire con più audacia che 
prima, e la cafa degli Albini, come Capi di quefta 
Setta, tempre crefccva. Dall’ altro canto i Ricci 
non mancavano d1 impedire con gli amici in quan
to potevano i difegni loro ; tanto che fi viveva in 
fofperto grandiflìmo e temevafi per ciafcuno ogni . 
rovina. Onde che molti cittadini molli dall’ amore 
della patria in S. Piero Scheraggio fi ratinarono, c 
ragionato tra loro affai diquefti difordini, ai Signo
ri n’ andarono, ai quali uno di loro di più autorità 
Parlò in quella fentenza. «Dubitavano moki di noi, 
^Magnifici, Signori, a’ effere inficine (ancora che 
’jper cagione pubblica) per ordine privato, giudi— 
beando potere o come prefuntuofi effer notati, 0 co-
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,,me ambiziofi condannati, Ma confiderete poi, 
„che ogni giorno e fenza alcun riguardo, molti 
^cittadini per le logge e per le cafe, non per alcuna 
9,pubblica utilità, ma per loro propria ambizione, 
„convengono, giudichiamo, poiché quelli che per.. 
5,la rovina della Repubblica fi reftringono, ncn te- 
«mono, che non avellerò ancora da temere quelli, 
3,che per bene e utilità pubblica fi radunano; nè 
„quello che gli altri fi giudichi di noi ci curiamo , 
,,poiché gli altri, quelche noi polliamo giudicare 
a,di loro non iftimano. L’ amore che noi portia- 
9,mo, Magnifici Signori, alia patria noftra, ci ha 
9,fatti prima reftringnere, e ora ci fa venir da voi, 
3,per ragionar di quel male che fi vede già grande, 
,,e che tuttavia crefce in quella noftra Repubblica, 
3,e per offerirci prefti ad aiutarvi fpegnerlo. II che - 
5,vi potrebbe, ancora che 1’ imprefa paia difficile, 
3,riufcire, quando voi vogliate lanciare indietro i 
„privati rifpetti, e ufare con le pubblico forze lo vo- 
„ftra autorità. La comune corruzione di tutte le 
a,città d’. Italia, Magnifici Signori, ha corrotta e 
3,tuttavia corrompe la noftra città ; perchè dapot che 
„quefta provincia fi traile di fotto alle forze dell’ 
9,Imperio, le città di quella, non avendo un freno 
3,potente che le correggeffe, hanno non come li- 
3,bere , ma come divife in Sette, gli Stati e Governi 
,,loro ordinati. Da quefto fono nati tutti gli altri mali, 
a,tutti gli altri difordini che in effe apparifeono. In 
s,prima non fi trova tra i loro cittadini, nè unione 
,,nè amicizia, fe non tra quelli che fono di qualche 
’jfcclcratezza, o centra la patria o centra i privati 
sjcommeffa, confapevoli. E perchè in tutti la Re-

„ligio-
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figione e il timor di Dio è fpcntp, il giuramento 
s»e la fede data tanto balla, quanto ella è utile; e 
„dcl primo gli uomini fi vagitone, non per oflèr- 
» vario, ma perchè fin mezzo a potere più facilmen- 
5,te ingannare * c quanto P inganno riefee più facile 
s,le e ficuro, tanto più lode e. gloria fe n* acquila; 
„per-qucf£o gli uomini nocivi fono come indullrio- 
5,fi lodati, e i buoni come fciocclii biafimati. Eve- 
,}rùm?nte nelle città d’Italia tutto quello che può cf- 
s,ferc corrotto e che può corrompere altri, fi rac- 
,>cozza». I giovani fono oziofi , i vecchi lafcivi, e 
»>ogni feflb c ogni età è piena di brutti coftumi ; a 
„che le leggi buone , per effer dall’ ufimzc cattive ' 
,,guaite, non rimediano. Di qui nafee quella ava- 
„ rizia ehe fi vede ne’ cittadini, c quello .appetito, 
,»non di vera gloria, ma di vituperofi onori, dal 
„quale dipendono gli odj, le inimicizie, i difparc- 
„ri, le Sette, dalle quali nafeono morti, efilj, af
flizioni di buoni, efaltazioni di trilli. Perchè i 
„buoni, confidatili nella innocenza loro, non cer- 
,,cano come i cattivi, di chi lìraordinariamente gli 
9,difcnda e onori, tanto che inditeli e inonorati ro- 
„vinano. Da quello efempio nafee 1’ amore delle 
„parti, c la potenza di quelle ? perchè i cattivi per 
„per avarizia e per ambizione, i buoni per neeef- 
„lità le feguono. E quello che è più perniziofo, è 
,,vedere come i motori e principi d’ effe F intenzio- 
„ne e fine loro con'un pietofo vocabolo adoneftano ; 
a,perchè fempre, ancora che tutti fiano alla libertà 
s,nemici, quella, o fotto colore di Stato d’ Ottima- 
„ti, o di popolari difendendo, opprimono. Per 
,»chè il premio, il quale della vittoria defiderano, è

D dd $ ,,non



i6o Delle Istorie

,,non la gloria dell’ aver liberata la città; ma la fod- 
,,disfazione d’ avere fuperati gli altri, e il Principa- 
„to di quella ufurpato. Dove condotti, non è cofa 
-,sì ingiuHa, sì crudele o avara, che fare non ar- 
j,difcano. Di qui gli ordini e leggi, non per pub- 
jjblica , ma per propria utilità fi fanno. Di qui le 
,«gucrre, le paci, e le amicizie, non per gloria co- 
„mune, ma per foddisfazionc di pochi fi delibera
nno, E fe f altre città fono di quelli difordini 
,,ripiene, la noftra n’è più che alcun’altra macchia- 
„ta ; perchè le leggi, gli ftaniti, gli ordini civili 
„non fecondo il vivere libero, ma fecondo 1’ ambi
zione di quella .parte, eh’ è rimafta fuperiore, fi fo
glio in quella fempre ordinati e ordinano. Onde 
„nafce che fempre cacciata una parte, e fpcnta una 
5,divifione, ne forge un’ altra. Perchè quella città, 
„che con le Sette più che con le leggi fi vuol man- 
„tcncrc, com’ una Setta è rimafta in effa fenza op- 
„pofizionc, di Dcceflìtà conviene che fra fe medefi- 
„ma fi divida ; perchè da que’ modi privati non fi 
„può difendere, i quali ella per fua fallite prima 
„aveva'ordinati. E che quefto fia vero, 1’ antiche 
„e moderne divifioni della noftra città lo dimoftra- 
9,no. Ciafcuno credeva (diftrutti che furono i Ghi- 
„bellini) i Guelfi dipoi longamente felici c onorati 
,;vivcffcro. Nondimeno dopo poco tempo in Bianchi 
„e in Neri fi divifero. Vinti dipoi i Bianchi, non 
„mai flette la città lenza parti; ora per favorire i 
„fuo.rufciti, ora per le nemicizie del popolo e de’ 
„grandi fempre combattemmo. E per dar ad altri 
„quello che per noi medefimi d’ accordo pofiedere, 
„o non volevamo, o non potevamo, ora al Re Ro-

„ber-
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3Jberto, ora al fratello, ora al figliuolo, e in ultimo 
sani Duca d’ Atene la noftra libertà fottomettemmo. 
«Nondimeno in alcun Stato mai non ci ripuliamo ? 
«come quelli che non fiamo mai flati d’ accordo a 
«viver liberi, e d’effer fervi non ci contentiamo, 
«Nè dubitammo (tanto fono i noftri ordini difpofti 
«alle divifioni) vivendo ancora fotto 1’ ubbidienza 
j,dcl Re, la Maeftà fua ad un. viliffimo uomo na- 
«to in Agobbio pofporrc. Del Duca d’ Atene non 
«fi debbe per onor di quefta citta ricordare, il cui 
« acerbo e tirannico animo ci doveva far favj, e in- 
«fegnare a vivere. Nondimeno come prima e’ fu 
«cacciato, noi avemmo 1’ armi in mano, e con 
«più odio e maggior rabbia che mai alcun’ altra 
„ volta inficine combattuto aveffimo, combat- 
«temmo,- tanto che 1’ antica Nobiltà] noftra rimafe 
vinta, e nell’ arbitrio del popolo fi rimafe» Ne fi 
«credette per molti, che mai alcuna cagione difean- 
«dalo o di parte nafeeffe più in Firenze, fendo po» 
«fto freno a quelli che per la loro fuperbia e infop- 
«portabile ambizione pareva che ne foffero cagione. 
,Ma e’ fi vede ora per ifpericnza quanto 1’ opinione 

s,degli uomini è fallace, c il giudicio fallo; perchè 
«la fuperbia e 1’ ambizione de’ Grandi non fi fpcn- 
«,fe, ma da’ noftri popolani fu loro tolta, i quali 
« ora, fecondo l’ufo degli uomini ambizioli, d’ottenere 
«il primo grado nella Repubblica cercano. Nè avendo 
,,altri modi ad occuparlo che le difeordic, hanno di 
innovo divifa la città, e il nome Guelfo e Ghibellino, 
5,eh’ era fpento, e eh’ era bene non foffe mai flato 
j,in quefta Repubblica, rifufeitano. Egli è dato di 
sjfopra (acciocché nelle cofe umane non fia nulla o 
«perpetuo o quieto) che in tutte le Repubbliche 

«liana 
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„fiano famiglie fatali ; le quali nafcano perla rovina 
,,di quelle. Di queftc la Repubblica noflra più che 
,,alcun’ altra è fiata copiofa, perchè non una, ma 
,,molte T hanno perturbata e afflitta, ;come fecero i 
„EuondeJmonti prima e gli Uberti, dipoi i Donati 
#,e i Cerchi, e ora (oh cofa vergognofa e ridicola ! ) 
,,'i Ricci e gli Albizi la perturbano e dividono. Noi 
3,non vi abbiamo ricordati i coìtami corrotti e Pan
atiche e continue divifioni noftre per sbigottirvi, 
,,ma per ricordarvi le cagioni d’olle, e dimoitrarvi, 
,,che come voi vene potere ricordare,, noi ce ne ri- 
3,cordiamo, e per dirvi che 1’ efempio di quelle 
^non vi debbe far diffidare di poter frenar quefte» 
,,Pcrchè in quelle famiglie antiche era tanto grande 
,,la potenza loro, e tanti grandi i favori, che elle 
,,avevano dai Principi, che gli ordini e modi civili. 
,,a frenarle non ballavano» Ma ora che 1’ Imperio 
,,non ci ha forze, il Papa non fi teme, e che P 
3,Italia tutta, e quella città è condotta ni tanta 
^ugualità, che per lei medefima fi può reggere, non 
3,ci è molta difficoltà. E quefìa noftra Repubblica 
3,maffimamente fi può, non ottante gli Antichi efem- 
„pj che ci fono in contrario, non lòlamente mantenere. 
39unitp, ma di buoni coitami c civili modi riformare^ 
,,purchè voflre Signorie fi difpongano a volerlo fare* 
3,A che noi, molli dalla carità delta patria, non 
a,d’ alcuna privata paffione, vi confortiamo. E bell
iche la corruzione di cria fia grande, fpegnete per 
,».or.i quel male che ci ammorba , quella rabbia che 
9.ci confuma, quel veleno che ci uccide, e impu- 
,,tate i difordini antichi, non alla natura degli uo~ 
,,mini, ma ai tempi, i quali fendo variaci, potete.

fpe-
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superare alla noftra città,mediante i migliori ùrdini,mi- 
a,glior fortuna; la malignità della quale fi può con 1* 
sjprudcnza vincere,ponendo freno all* ambizione di co- 
»,fioro, e annullando quegli ordini che fono delle 
,,Sette nutritori, e prendendo quelli che al vero vi- 
„vcre libero e civile fono conformi, E fiate conten
uti piuttolto farlo ora con la benignità delle leggi:, 
„che differendo, con il favor delie armi, gli uomi- 
„ni fiano a farlo neceffirati.,, I Signori molli da 
quello che prima per lor medefimi conofccvano, e 
dipoi dall’ autorità e conforti di cofioro, dettero 
autorità a 56 cittadini perchè alla fallite della Re
pubblica provedeffero. Egli è vcriffimo che gli 
affò uomini fono più atti a confervare un ordine 
buono , che a faperlo per loro medefimi ritrovare. 
Quelli cittadini penfarono più a fpegnere le prefen- 
ti Sette, che a tor via le cagioni delle future; fan- 
tanto che nè l’ una cofa nè l’altra confegqirono, per
chè le cagioni delle nuove ncn levarano, e di quel
le che vegghiavano, una più potente che 1’ altra 
con maggior pericolo della Repubblica fecero* Pri
varono pertanto di tutti i Magiflrati, eccetto che 
di quelli della parte Guelfa, per tre anni, tre della 
famiglia degli Albizi, e tre di quella do’Ricci, trai 
quali Piero degli Albizi c Uguccione de’ Ricci fu
rono ; proibirono a tutti i cittadini entrare in pa- 
lagio, eccetto che ne’ tempi che i Magiffrati fede- 

\Vano; providdero che qualunque foibe battuto, o
Speditagli la poffeflìone de’ fuoi beni, poteffe con 
ttna domanda accufarlo ai configli, e farlo chiarire

Grandi, e chiarito fottcporlo ai carichi loro*, 
guelfa provifione tolfe 1’ ordine alla Setta de* Ricci,

e a 
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e a quella degli Albizi lo accrebbe ; perchè avvengaché 
ugualmente foffero fegnate,nondimeno i Ricci affai più 
ne patirono ; perchè le a Piero fu chiufo il palagio de’Si- 
gnori, quello de’ Guelfi,dove egli aveva grandiflima au
torità, gli rimale aperto. E fe prima egli e chi lo feguiva 
erano all* ammonire caldi, diventarono dopo quella 
ingiuria caldilfimi. Alla qual inala volontà ancora 
nuove cagioni fi aggiunfero. Sedeva nel Pontifi
cato Papa Gregorio XI, il quale trovandoli in Avi
gnone governava, come gli anteceffori fuoi aveva
no fatto, 1’ Italia per Legati, i quali pieni d’ ava
rizia e di fuperbia avevano molte città afflitte. Uno 
di quelli, il quale in quei tempi fi trovava a Bo
logna, prefa 1’ occafione della careftia, che I’ anno 
era in Firenze, pensò d’ infignorirfi di Tofcana, e 
non folamentc non fovvenne i Fiorentini di vivere, 
ma per torre loro la fperanza delle future ricolte, 
come prima appari la primavera, con grande efer- 
cito gli affaltò, fperando, trovandogli difarmati 
e affamati, potergli facilmente fuperarc. E forfè 
gli fuccedeva, fe 1* armi con le quali quello gli affali, 
infedeli e venali fiate non foffero. Perchè i Fio
rentini, non avendo altro rimedio, dettero ai fuoi 
foldaà 130 mila fiorini, c fecero loro abbandonare 
la imprefa. Cominciatili le guerre quando altri 
vuole, ma non quando altri vuole fi finifeono. 
Quella guerra per P ambizione del Legato incomin
ciata, fu dallo fdegno de’ Fiorentini feguita, e fe
cero lega con Meffer Bernabò, e con tutte le città 
nemiche alla Cliiefa, e crearono 8 cittadini, che 
quella amminiftraffcroj, con autorità di potere ope
rare fenza appello, e fpenderc fenza darne conto» 
Quella guerra moffa contra il Pontefice fece, non

ollan- 
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ottante che Uguccione folle morto, riforgere quelli 
che avevano la Setta de’ Ricci leguita, i quali con- 
tra gli Albizi avevano Compre favorito Mefler Ber
nabò c disfavorita la Chiefa; e tanto più, che gli 
Otto erano tutti nemici alla Setta de’Guelfi, u 
fece che Piero degli Albizi, Metter Lapo da Catti- 
giionchio, Carlo Strozzi, e gli altri più inficine fi 
riftrinf.ro alla otfefa de’ loro avverfarj* E mentre 
che gli Otto facevano la guerra, ed eglino amino» 
«ivano, durò la guerra tre anni, ne prima ebbe 
che con la morte del Pontefice termine ; e fu con 
tanta virtù c tanta foddisfazionc dell’ univerfale 
ammimftrata, che agli Otto fu ogn’ anno proroga
to il magiftrato ; ed erano chiamati Santi, ancora 
eh’ eglino avellerò Rimato poco le cenfure, c le 
Chiefe de’ beni loro fpogliato, e forzato il Clero a 
celebrar gl’ ufficj; tanto quei cittadini Rimavano 
allora più la patria, che 1’ anima; e dimottrarono 
alla Chiefa, come prima fuoi amici 1’ avevano di» 
fefa, così fuoi nemici la potevano affliggere; per
chè tutta la Romagna, la Marca, e Perugia le fece
ro ribellare. Nondimeno mentre eh’ al Papa face
vano tanta guerra, non fi potevano dai Capitani di 
parte e da lor Setta difendere. Perchè 1’ invidia 
che i Guelfi avevano agli Otto, faceva crcfccre loro 
1’ audacia, c non che gli altri Nobili cittadini, 
ma dall’ ingiuriare alcuni degli Orto non fi atten
nero. E a tanta arroganza i Capitani di parte fali- 
rono, eh’ eglino erano più che i Signori temuti, 
e con minore riverenza s’ andava a gnelli che a 
Tacili, c più fi ftimava il palagio della parte, che il 
l°ro ; tanto eh’ non veniva Ambafciatore a Firenze, 

che 
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che non avefie commiflìone ai Capitani, Sendó 
adunque morto Papa Gregorio, e rimafìa la città 
lenza guerra di fuora, fi viveva dentro in gran con* 
fufionc, perchè dall’ un canto 1’ audacia de’ Guelfi 
era infopportabile, dall* altro non fi vedeva modo 
a potergli .battere. Pure fi giudicava che di necef- 
fità s’ avefie a venire all’ armi, e vedere quale de’ 
-due leggi dovefle prevaierè. Erano dalla parte de’ 
Guelfi tutti gli antichi nobili, con la maggior par
te de* più potenti popolani, dove, come dicemmo, 
Meffef Lapo, Piero, e Carlo erano Principi, Dall’ 
altra erano tutti i popolani di minor forte, de’qua
li erano Capi gli Otto della guerra, Meffer Gcorgio 
Scali, Tornalo Strozzi, coi quali Ricci, Alberti, 
« Medici convenivano. Il rimanente della molti
tudine, come quali fempre intraviene, alla parte 
mal contenta s’ accollava. Parevano ai Capi della 
Setta Guelfa le forze degli avverfarj gagliarde, e 
il pericolo loro grande, qualunque volta una Si
gnoria loro inimica volcffe abballarli. E penfando 
che foffe bene prevenire, s’ accozzarono inficine, 
dove le condizioni della città e dello Stato loro cfami- 
mrono, c pareva loro che gli ammoniti, per effere 
crefeiuti in tanto numero, aveffero loro dato tanto 
carico, che tutta la città foffe diventata loro nemi
ca. A che non vedevano altro rimedio, che dove 
gli avevano tolto loro gli onori, torre loro ancora 
la città, occupando per forza il palagio dei Signori, 
e riducendo rutto lo Stato nella Setta loro ; ad imi
tazione degli antichi Guelfi, i quali non viffero peral
tro nella città ficuri,che per averne cacciati tutti gli av
verfarj loro. Ciafcuno s’accordava a quello, ma difeor- 
davano del tempo^Correva allora l’anno 1378,ed era il

mefe 
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mete d’ Aprile* e a Meffer Lapo non pareva da 
differire, affermando, ninna cofa nuocere tanto al 
tempo, quanto il tempo, e a loro maffime, pdten* 
do nella Tegnente Signoria effere facilmente Salve* 
ffro de’ Medici Gonfaloniere, il quale alla Setta lo
ro contrario conofeevano. A Piero degli Albizi dal? 
altro canto pareva da differire, perche giudicava 
bilognaffero forze, e quelle non effere poflìbile, 
Lenza dimoftrazione, raccozzare; e quando foffero 
feoperti, in manifefto pericolo incorrerebbero. 
Giudicava pertanto effere neceffario che il propin
quo S, Giovanni s’ afpettaffe, nel qual tempo, per 
effere il più folenne giorno della città, affai molti
tudine in quella concorre, tra la quale potrebbero 
allora quanta gente voleffero nafeondere, E per ri
mediare a quello che diSalveflro fi temeva, s’ammo- 
niffe, c quando quello non pareffe da fare, s’ am- 
moniffe uno dj Collegiodel fuo quartiere ; crìtraen* 
doli Io Tcambio, per effere le borfe vote , poteva 
facilmente la forte fare, che quello o qualche fuo 
conforte foffe tratto, che gli terrebbe la facoltà di 
poter federe Gonfaloniere. Fermarono pertanto 
quefta deliberazione, ancora che Meffer Lapo mal 
volontieri v’acconfcntiffe, giudicando il differire no
civo , e che mai il tempo non è al tutto comodo a 
far una cofa, in modo che chi aTpe tra tinte le co
modità, o ci non tenta mai cofa alcuna, o fe la 
mina la fa il più delle volte a fuo difavvantaggio» 
Ammonirono cofloro il Colleggio, ma non fucceffe 
^ro Io impedir Salveffro, perchè feoperto dagli Ot*

le cagioni, Jie lo fcambio non fi ti tra effe opera- 
cono. Fu tratto pertanto Gonfaloniere Salvoffro

Profeti. Voi. IIL E e e dì



t6g Delle I'stor i e
•

di Meffer Alamanno de’ Medici. Cofftìi nato di 
nobiliffima famiglia popolana, che il popolo foffe 
da pochi potenti oppreffo fopportare non poteva. 
E avendo penfato di por fine a quella infolenza, 
vedendoli il popolo favorevole e di molti nobili pò», 
poloni compagni, comunicò i difegni fuoi con Be
nedetto Alberti, Tomafo Strozzi, e Meffer Giorgio 
Scali, i quali per condurgli ogni aiuto gli promi- 
fcro. Formarono adunque fegretamente una legge, 
la quale innovava gli ordini della Gitiflizia contro 

. ai Grandi, e 1’ autorità de'1 Capitani di parte dimi
nuiva, e agli Ammoniti dava modo di poter effere 
alle dignità ri vacati, E perchè quali in un medefi» 
mo tempo fi efperimentaffe e otteneffe, avendoli 
prima nei Collegi, e poi ne’ Configli a deliberare, e 
trovandoli Salveffro Propoflo (il qual grado in quel 
tempo che dura, fa uno, quali che Principe della 
città) fece in una medefima mattina il Collegio e il 
Configlio ratinare; e al Colleggio prima, divifo da 
quello, propofe la legge ordinata, la quale, come 
tofa nuova, trovò nel numero di pochi tanto dis- 
favorc, che ella non fi ottenne. Onde veggendo 
Salvcllro come gli, erano tagliate le prime vie ad 
ottenerla, finfe di partirli dei luogo per fua neceflìtà, 
e fenza che altri fe n’ accorgeffe n’ andò in Confi
glio , e falito alto, dove ciafcuno lo poteffe vedere 
c udire difle, come credeva effere flato fatto 
Gonfaloniere, non per effer giudice di caufe priva
te, che hanno i loro giudici ordinari, ma per vi
gilar lo Stato, correggere F infolenza de’ potenti, 
c temperar quelle leggi, per F ufo delle quali fi ve- 
^effe la Repubblica rovinare; c come ad ambedue

' que-
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quelle cole aveva con diligenza pénftto, e in quan
to gli era flato poffibilc preveduto ; ma la maligni
ti degli uomini in modo alle Tue giufteimprefe s’op
poneva, che a lui era tolta la via d' poterfoperar 
bene, c a loro, non che poterlo deliberare, ma d’ 
Udirlo. Onde che vedendo di non poter più in al
cuna cofa alla Repubblica, nè al bene univerfale 
giovare, non fapeva per qual cagione s* aveva a te
ucre più quel magiflrato, il quale o egli non meri
tava , o altri credeva che non meritaffe ; e per que
llo fc ne voleva ire a caia, acciocché quel popolo 
potette porre in fuo luogo un altro, che aveffe o 
maggior virtù o miglior fortuna di lui. E dette 
quelle parole fi partì di Configlio per andarne a 
cafa. Quelli che in Configlio erano della cofa 
confapevoli, e quegli altri che defideravano novità, 
levarono il remore, al quale, i Signori e i Collegj 
corfero; c veduto il loro Gonfaloniere parti idi, con 
preghi c con autorità lo ritennero, e lo fecero ia 
Configlio, il quale era pieno di tumulto, ritorna- 
rc. E molti nobili cittadini furono con parole in- 
gmriofifiìmc minacciati, tra i quali Carlo Strozzi fu 
da un artefice prefo per il petto, e voluto ammazza- 
re, e con fatica fu dai circondanti difefo. Ma quel
lo che fufeitò maggior tumulto e mette in arme la 
città,, fu Benedetto degli Alberti, J1 quale dalle fi- 
delire del palagio con alta voce chiamò il popolo

arme, e lubito fu piena la piazza d* armati. 
$nde che i Collegj quello, che prima pre- 
gati non avevano voluto fare, minacciati e im
pauriti fecero. I Capitani di parte in quello mede* 
^’no tempo avevano attai cittadini nel loro palagio 
Adunati, per configliarfi come s’ svetterò contra 1’
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ordine de’ Signori a difendere. Ma come fi fentì 
levato il roniore, e s’ intefe quello che per i Confi
gli s’era deliberato, ciafcuno fi rifuggì nelle cafe 
fuc. Non fia alcuno che muova una alterazione in 
una città,per credere poi o fermarla a fua polla,o rego
larla a fuo modo. Fu 1’ intenzione di Salvelho.creare 
quclktJegge, c pofare la città, e la cofa procedette 
altrimenti; perchè gli umori molli avevano in mo
do alterato ciafcuno, che le botteghe non fi apriva
no, i cittadini s* afforzavano per le cafe, molti i 
loro mobili per i Monalteri e per le Chicfe nafeon- 
devano, e pareva che ciafcuno temeffe qualche pro
pinquo male. Radunaronfi i Corpi dell’ Arti, e cin
cona fece un Sindaco. Onde i Priori chiamarono 
i loroColleggj e quei Sindachi, e confultarono tut
to un giorno come la città con foddisfazione di cia
fcuno fi poteffe quietare; ma per oliere i pareri di- 
verfi, non s’ accordarono. L’ altro giorno feguèn- 
te,l’Arti trafiero fuora le loro bandiere, il che fen- 
tendo i Signori, e 'dubitando di quello avvenne, 
chiamarono il Configlio per porvi rimedio. Ne' fu 
ratinato appena, che fi levò il rumore, e fubito P 
infegne dell’ Arti con gran numero d’ armati dietro 
furono in piazza. Onde che il Configlio, per dare 
all’ Arti e al popolo di contentarle Speranza, e torre 
loro f occafione del male, dette generai poteflà» 
la qual fi chiama in Firenze Balia, ai Signori, Col- 
legj » agli Otto, ai Capitani diparte, c ai Sindachi > 
dell’ Artij di poter'riformar lo Stato della città a 
comune beneficio d/quclla. E mentre che quello 
s’ ordinava, alcune infegne dell’Arti, e di quelle di 
minor qualità (fendo moffe da quelli che deliderava-
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no vendicarli delle frefchc ingiurie ricevute dai 
Guelfi) dall’ altre fi Tpiccarono, e la cala di Mefler 
L^po da Caftaglionchio Taccheggiarono ed arfero» Co- 
fìtti coinè intefe la Signoria aver fatto imprefa cen
tra gl’ ordini de’ Guelfi , e vidde il popolo in arme, 
non avendo altro rimedio che nafeonderfi o fuggire, 
prima in S. Croce fi nafeofe, dipoi vefìito da frate 
in Calcinino fe ne fuggi > dove più volte fu fentito 
dolerli di fe, per aver confentito a Piero 
degli Albizi, e di Piero per aver voluto 
affettar S. Giovanni ad afficurarfi dello Stato» 
Ma Piero e Carlo Strozzi ne’ primi rumori fi nafeo- 
fero, credendo, celiati quelli, per aver aliai parenti 
e amici potere Ilare in Firenze ficuri. Arfa che fu 
la cafa di Meffer Lapo, perchè i mali con difficoltà 
fi cominciano, e con facilità fi accrefcano, molte al
tre cafe furono o per odio univerfale, 0 per priva
te nimieizie Taccheggiate ed arTe. E per aver com
pagnia che con maggior Tete di loro a rubbare i 
beni d’ altri gli accompagnafle, le pubbliche prigio
ni ruppero. E dipoi il Monifterio delli Agnoli, e 
fi convento di Tanto Spirito, dove molti cittadini 
avevano il loro mobile nafeofo, Taccheggiarono» 
Nè campava la pubblica Camera dalle mani di que- 
fti predatori. Te dalla riverenza di uno de' Signori 
Kon folle fiata difefa, il quale a cavallo con molti 
armati dietro, in quel modo che poteva alla rabbia 
di quella moltitudine s’ opponeva. Mitigato in 
parte quefto popolar furore, sì per 1’ autorità de 
Signori, sì per efler fopraggiunta la notte, 1’ altro 
dì pòi la Balia fece grazia agli Ammoniti, con que- 
fì° 3 che non potefiero per tre anni efercitare alcu
no Magiftrato. Annullarono le leggi fatte in pre- 
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giudìcìo de* cittadini dai Guelfi. Chiarirono ribelli 
Mclfer Lapo da Calliglionchio e i- fuoi conforti, e 
con quello più altri dall’ univerfale odiati. Dopo 
le quali deliberazioni i nuovi Signori fi pubblicaro
no, de’quali era Gonfaloniere Luigi Guicciardini ; 
per i quali li prefe fperanza di fermare i tumulti, 
parendo a ciafcuno che foflero uomini pacifici, e 
della quiete comune amatori. Nondimeno non li 
aprivano le botteghe, ei cittadini non pelavano 1’ 
armi, e guardie grandi per tutta la città fi faceva
no. Per la qual cola i Signori non prefero il Ma-

magiftrato fuora di palagio con la idija pompa 
dentro, fenza oflervare alcuna cerimonia. Quelli
Signori giudicarono ninna co fa effcrc più utile da 
farli nel principio dei loro magifirato, che pacifica
re la città, c però fecero polare F armi, aprir le 
botteghe, partir di Firenze molti del contado flati ’ 
chiamati da’ cittadini in loro favore. Ordinarono 
in di molti luoghi della città guardie , di modo che 
fe gli ammoniti fi foffero potuti quietare, la città 
fi farebbe quietata. Ma eglino non erano contenti 
d’ afpettar tre anni a riaver gli onori, tanto che a 
loro foddisfazione 1’Arti di nqovo fi ragionarono, 
e ai Signori domandarono che per bene c quiete 
della città ordinaffero, che qualunque cittadino in 
qualunque tempo, de’ Signori, di Collegio, Capi
tano di parte, o Contalo di qualunque arte folle 
flato, non potefle effer ammonito per Ghibellino, 1 
e dipoi, che nuove imborfazioni nella parte Guelfa i 
fi faceffero, c le fatte s’ ardefiero. Quelle doman- j 
de non fidamente dai Signori, ma fubito da tutti i ; 
Configli furono accettate. Per il che parve che i 
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tumulti che già di nuovo erano moffi fi fermafiero. 
Ma perchè agli uomini non balla ricuperare il loro, 
che vogliono occupar quello d’ altri e vendicarli; 
quelli che fperavano ne’ difordini, inoftravano agli 
artefici, che non farebbero mai licuri, fc molti lo
ro nemici non erano cacciati e diflrutti. Le quali 
cofe preferendo i Signori, fecero venir avanti a 
loro i Magiflrati dell’ Arti 9 infieme coi loro Sinda
chi, ai quali Luigi Guicciardini Gonfaloniere parlo 
in quella forma. „Se qucfti Signori, e io infieme 
«con loro, non aveflìmo, buon tempo è, conofciu- 
9,tala fortuna di quella città, la quale fa che fornite 
„le guerre di fuora quelle didentro cominciano, noi 
„ci faremmo più maravigliati de’ tumulti feguiti, e 
«più ci avrebbero arrecato difpiacere; ma perchè le 
s,cofe confaste portano feco minori affanni, nei 
^abbiamo i paflati rumori con pazienza fopportatj, 
»,fendo maffimamente fenza noflra colpa incorniti- 
»,ciati, c fperando quelli fecondo T efempio, de’ pafla- 
3,ti dover aver qualche volta fine, avendovi in tante 
,,e sì gravi domande compiaciuti. Ma prefentendo 
»,come voi non quietate, anzi volete che a’ voftrj, 
»,cittadini nuove ingiurie fi facciano, e con nuovi 
«efilj fi condannino, crefce con la disoneftà voftra * 
3,il difpiacer noftro. E veramente fc noi aveflìmo 
»,creduto, che ne’ tempi del- noftro Magiftrato la 
»>noftra città, o per contrapporci à voi, o per cpm- 
»>piacervi avelie a rovinare, noi avremmo o con la 
»>fuga o con 1* efilio fuggiti quelli onori. Ma fpc- 
arando aver a convenir con uomini che aveflerp in 
9,loro qualche umanità, c alla loro patria qualche 
camere prendemmo il Magiftrato volentieri, cre-
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«dendo eon la noftra umanità vincere in ogni mo< 
„do 1’ ambizion voftra,, Ma noi vediamo ora per 
,,ifperienza che quanto più umilmente ci portiamo» 
«quanto più vi concediamo, tanto più infupcrbite, 
„e più disonefle cofa.domandate. E fe noi parliamo 
,,così, non facciamo per offendervi, ma per farvi 
«ravvedere; perchè noi vogliamo eh’ un altro vi 
«dica quello che vi piace, noi vogliamo dirvi quel» 
„lo che vi ha utile. Diteci per voftra fè, qual co- 
,,fa è quella che voi polliate oneflamentc più defide- 
«rare da noi? Voi avete voluto torre 1’ autorità ai 
,,Capitani di parte; ella fi è tolta; Voi avete vo
ciato, che ? ardine le lor borie, e faccianfi nuo- 
«ve riforme; noi 1’ abbiamo acconfentito : Voi vo- 
«lefte, che gli Ammoniti ritornaffero negli onori; 
„e’ fi èpermffo : Noi per i preghi voftri a chitha ar- 
„fe le cafe c fpogliate le Chiefc abbiamo perdonato, 
„e fi fono mandati in efiìio tanti onorati e potenti 
«cittadini per foddisfarvi : l Grandi a contemplazion 
«voftra fi fono con nuovi ordini raffrenati : Che 
«fine avranno quefte voftre domande, o quanto 
«tempo tiferete voi male la libertà voftra? Non ve
ndete voi che noi fopportiamo con più pazienza 1’ 
«effer vinti, che voi la vittoria? A che condurran- 
«no quefte voftre difunioni quella voftra città ? 
«Non vi ricordate voi che quando ella è fìata difu- 
,,nita, Caftruccio un vii cittadino Lucchefc 1’ ha 
«battuta? un Duca d* Atene privato condottiero vo- 
,ftro T ha foggioga'ta ! Ma quando ella è fiata uni- 
^tà, non T ha potuta fuperare un Arcivefcovo di 
»,Milano e un Papa, i quali dopo tanti anni di 
>,guerra fono rimali con vergogna. Perchè volete
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j>voi adunque che le voftre discordie quella città 
s>nella pace facciano ferva, la quale tanti nemici 
«potenti nella guerra hanno hfciati libera? Che 
«trarrete voi dalle difunioni vodre, altro che fervi- 
„tù ? o de’ beni, che voi ci avete rubbati, o rpb, 
«balle altro, che povertà? ' perchè fono quelli che 
«con le indullrie noftre nutrilcono tutta la città, 
s,de‘ quali Tendone fpogliati non potremo nutrirla. 
«E quelli-che oli averanno occupati, come cola 
«male acquieta, non gh fapranno prefcrvarc; don- 
«de ne feguirà la fame e la povertà della città. Ta 
«e quelli Signori vi comandiamo, e le P oncflà lo 
«coniente, vi preghiamo, che voi fermiate una1 
,,volta 1’ animo, e fiate contenti Ilare quieti a quel- 
«le cofe, che per noi lì fono ordinate ; e quando pu- 
«re ne volelle alcuna di nuovo, vogliate civihnen- 
„te, e non con tumulto e con 1’ armi domandarla; 
«perche quando elle fìano oncitc. Tempre ne farete 
«compiaciuti, c non darete occalìone ai inalvaggi 
«uomini, con volito carico c danno Totto le fpalle 
j,volìrc di rovinar la patria volita.,, Quelle parole, 
perchè erano vere, commoffero affai gli animi di 
quei cittadini, e umanamente ringraziarono il 
Gonfaloniere d’ aver fatto P ufficio con loro 
di buon Signore, e con la città di buon cit
tadino; offerendoli effer pretti ad ubbidire a quan
to era flato loro commcffo. E i Signori per darne 
loro cagione, deputarono due cittadini per qualùn
que dei maggiori Magiftrati, i quali inheme coi 
Sindachi dell’Arti praticaffero Te alcuna colà foffe da 
riformare a quiete comune , e ai Signori la riferiIfe- 
l’o. Mentre che quelle cofe cosi procedevano, nac
que un altro tumulto. il quale affai più che che 
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’l primo offefe la Repubblica. La maggior parte 
dell’ arfioni e ruberie feguite ne’ próflimi giorni» 
erano fiate dall’infima plebe della città fatte, c quel
li che fra loro s’ erano mofìrati più audaci, temer 
vano, quietate e compone le maggiori differenze, 
d’ effer puniti de’ falli commeffi da loro, c com3 
egli accade fempre, d* ^fferc abbandonati da coloro 
eh’ al far male gli avevano infingati ; a che P ag- 
gingneva un odio che il popolo minuto aveva coi 
cittadini ricchi e principi deli’.Arti, non parendo lo
ro effere foddisfatti delle loro fatiche fecondo che 
giallamente credevano meritare. Perchè quando 
nc’ tempi di Carlo primo la città fi divife in Arri, fi 
detti Capo e Governo a ciafcuna’, e fi providde, 
che i fudditi di ciafcuna Arte, dai Capi fuoi'nella 
cofe civili tollero giudicati. Quelle Arti, come già 
dicemmo, furono'nel principio 12, dipoi col teinpo 
tanto fe n’ accrebbero, eh’ elle aggiunferò a at, 3 
furono di tanta potenza, eh’.elle prefero in pochi 
anni tutto il governo della città. E perchè tra quel
le, delle più e delle meno onorate fi trovavano, in 
maggiori e minori fi divifero • e 7 ne furono chia
mate maggiori, e 14 minori. Da quella divifione, 
e dall* altre cagioni che difopra abbiamo narrate, 
nacque P arroganza de’-Capitani di parte; pèrche 
quei cittadini, eh’ erano anticamente flati Guelfi* 
fotto il governo de*’ quali fempre quel Magifirat© 
giurava, i popolani delle maggior Arti favorivano* 
c quelli delle minori coi loro difenfori perfeguita- 
vai>o. Donde centra di loro tanti tumulti, quanti 
abbiamo narrati, nacquero. Ma perchè nell* ordi
nare i corpi deh’ Arti, molti di quelli efercizj, tra 
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i quali il popolo minuto e la plebe infitta fi affatica» 
foiza aver corpi d’Arti proprie reftaroùo, ma a va
rie. orti conformi alle qualità elei loro efercizj li fot- 
tomeffero, ne nafeeva che quando erano o non fod- 
disfattùdaiie fatiche loro, o in alcun modo dai Jor» 
maeftri oppreffati, non avevano altrove dove rifug. 
gire che al Magifhato di quelle Arti che gii gover
nava; dal quale non pareva loro forfè fatta qùella 
giufiizia che giudicavano fi convcniffc. E di tutte 
l’Arti che aveva e ha più di quelli fottopofti, era ed 
è quella'della lana, la quale per edere potentiffima, 
e la prima per autorità di tutte, con-1’ induitria fua 
la maggior parte della plebe e popolo minuto pafee- 
va e pafee. Gli uomini plebei adunque, così quel
li fottopofti all’ Arte della lana, come all’ altre Arti, 
per le cagioni dette erano pieni di fdegno ; al quale 
eggiugnendofi la paura, per le arfioni e ruberie 
fatte da loro, convennero di notte più volte infic
ine, difeorrendo i cali feguiti, e inoltrando f uno 
all’ altro ile’pericoli che gli fi trovavano. Dove] alcu
no de’ più arditi e di maggior efperienza, per ina
nimire gli altri, parlò in quella fentenza. „Sc noi 
j,avefEmo a deliberare ora, fc fi avellerò a pigliar 
,,1’ armi, ardere e rubare le cafe de’ cittadini, fpo» 
ingoiare le Chiefe, io farci un di quelli che lo giu- 

dicherei partito da peritarlo, e forfè [approve- 
„rei che foffe da preporre una quieta povertà 
s,a un guadagno pericolofo. Ma perchè V si* 
e,mi fono prefe, e molti mali fono fatti, e* 
«mi pare che s’ abbia a ragionare, come quelle 
3,non fi abbiano a lafciare, e come de’ mali coni- 
51meffi ci polliamo affieniate. Io credo] certamente 
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„che quando altri non ci infegnafle, che la neceflìtà 
„ci infegni, Voi vedete tutta quella città piena di 
^rammarichi e d’ odio centra di noi; i cittadini fi 
«riflringono, la Signoria è Tempre coi Magifirati. 
,,Crediate che fi ordifeono lacci per noi, 
„e,nuove forze contea le tede noflrc’s’ apparecchia- 
,,no. Noi debbiamo pertanto cercare due cole, 
„c aver nelle noftre deliberazioni due fini ; 1’ uno 
„di non poter efiere delle cofe fatte da noi ne’ prof- 
„fimi giorni gafligati; 1’ altro di potere 'con più 
,,libertà e più foddisfazione noilra, che per il pnlfa- 
„to vivere. Conviene! pertanto, fecondo che a 
„me pare, a voler che ci fiano perdonati gli errori 
,}vecchi, farne de’ nuovi, raddopiando i mali, e 
,,1’ arfioni c ruberie moltiplicando, c ingegnarli a 
„quetto aver di molti compagni. Perchè dove mol- 
,,ti errano niffuiio fi gaftiga, e i falli piccioli fi pu- 
,,nifcono, i grandi e i gravi fi premiano. Equan- 
„do molti patifeono, pochi cercano di vendicarli; 
„perchè 1’ ingiurie univerfali con più pazienza, che 
„!e particolari fi fopportano. Il moltiplicare adun- 
„quc ne’ mali, ci fard più facilmente trovare perdo- 
,,no, e ci darà la via ad aver quelle cole, che per 
„la libertà noilra d’ aver defideriamo. E panni che 
,.noi andiamo a un certo acquilto, perchè quelli 
,,che ci potrebbero impedire, fono difuniti c ricchi ;

la difunione loro pertanto ci darà la vittoria, c 
,,le loro ricchezze, quando fieno ai ventate noflre^ 
„ce la manterranno. Nè vi sbigottita quella anti- 
„chità del fanguc eh’ ei ci rimproverano. Perchè 
„tutti gli uomini avendo avuto un medefimo prin- 
„cipio, fono ugualmente antichi, e dalla natura
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5>fono flati fatti a un modo. Spogliateci tutti 
ignudi, voi ci vedrete limili. Rivenite noi

«delle velli loro, ed eglino d die noftre, 
«noi fenza dubbiò nobili, ed eglino ignobili 
«parranno ; perchè folo la povertà e le ricchezze ci 
pdifigguagliano. Duoimi bene che fento, come 
«molti di voi delle cofc fatte per cofeienza li pcnto- 
«no, e delle nuove fi vogliano aftenere. E certa- 
5,mente fe egli è vero, voi non fiere quegli uomini, 
«eh* io credeva che voi fofte, * Perchè nè cofeienza 
«nè infamia vi debbo sbigottire ; perchè coloro che 
9,vincono, in qualunque modo vincono, mai non 
«ne riportano vergogna. E della cofeienza noi non 
«debbiamo tener conto; perchè dove è, come è in 
j,noi, la paura della fame, e delle carceri, non può 
«nè debbo quella dello inferno capere. Ma fe voi 
«noterete il modo del procedere degli uomini, ve. 
«drete tutti quelli che a ricchezze grandi, e a gran 
«potenza pervengono, o con frode , o con fòrze 
«effervi pervenuti; c quelle cofc dipoi eh’ eglino 
«hanno o con inganno o con violenza ufurpate, per 
»,celar la bruttezza dcJP acquifto, quello fotto falfo 
«titolo di guadagno adoneftano. E quelli i quali 
«o per poca prudenza, o per troppa fciocchezza fug- 
«gono qtiefti modi, nella fervitù fempre c nella po- 
«vertà affogano. Perchè i fedeli fervi fempre fono con- 
«fervi, e gli uomini buoni fempre fon poveri, nè mai 
«efeono di fervitù fe non gli infedeli è audaci, e di po* 
«povertà fe non i rapaci e fraudolenti. Perchè Dio e la 
« Natura ha polle tutte le fortune degli uomini l’oro in 
«mezzo, le quali più alle repine che all’ induitria> e alle
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cattive che alle buone arti fono efpofte. Dì qui 
„nafce che gli uomini mangiano 1’ un altro, e van
tilo Tempre col peggio chi può meno. Debbefi 
^adunque ^ufiar la forza quando te n* è data occafio- 
8,ne ; la quale non può a fnoi effere offerta dalla 
sfortuna'maggiore, fendo ancora i cittadini diTuaiti, 
r,IaSignoria dubbia, i Magiffrati sbigottiti, talmen- 
;,te che fi poffeno, avanti che fi unificano e fermi- 

no l’animo, facilmente opprimere. Donde, o noi ri- 
s,marremo al tutto Principi delia città, o n’ avremo „ 
j,tanta parte, che non fidamente gli errori pattati ci fie- 
,,no perdonati, ma avremo autorità di potergli di nuo« 
8,ve ingiurie minacciare. Io confetto quefìo partito effe- 
„re audace e pcricolofo, ma dove la ncceflità ttrigne, è 
s, l’audacia giudicata prudenza,e del pericolo nelle cote 
9,grandi gli uomini animofi non tennero mai con- 
s,to. Perchè Tempre quelle imprefe che con perico- 

lo fi cominciano fi fnifeono con premio, e d’ un 
^pericolo mai fi uTcì fenza pericolo. Ancora che io 
s,creda dove fi veggia apparecchiar le carceri, i tor- 
é5mepti e le morti, che fin da temere più lo ftarfi 
j,che cercare d’ afiìcurarfenc, perchè nel primo 
i3i mali fono certi, e nell’ altro dubbj. Quante 
„voite ho udito io dolervi della avarizia de’ voftri 
(7Superiori c della ingiuftizia de’ voftri Magiftrati ? 
?,Ora è tempo, non fidamente‘da liberarli da loro, 
t,ma da diventar in tanto loro fuperiore, eh’ eglino 
f,abbiano più a dolerli e a temer di voi, che voi 
9:)di loro. L opportunità che dall’occafione ci è per
ita , vola, e in.. vano quando ella è fuggita fi cerca 
?,poi dì ripigliarla. Voi vedete le preparazioni de’ 
inolili avvcrfarji Preoccupiamo i pcnlìeri loro, e 
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»,qùal dì noi prima ripiglierà 1’ armi, fenza dub- 
s3bio fard vincitore con rovina del nemico co efalta* 
spione fua, donde a moki di noi ne rifukerà ono- 
3>rc, e licurkà a tktti.,, Quelle perfaafioni accefe- 
l’o forte i già per .loro medefimi rifcaldati animi al 
male, tanto che deliberarono penderf armi, poich’ 
èglino avefiero tifati .più compagni alla veglia loro, 
t con giuramento lì obbligarono di (occorrerli, 
quando accadeffe chelleano di loro foffe dai Magi- 
strati oppreffo. Mentre che cofforo ad occupare la 
Repubblica fi preparavano, quello loro difegno per- 
Venntfa notizia de* Signori ; per la qual cola ebbe
ro un limone delia piazza nelle mani, dai quale 
intefero tutta la congiura, e come il giórno foglien
te volevano levare il rumore, Onde che veduto il 
pericolo, raunarono i Collcgj, e quei Cittadini, 
ohe inficine coi Sindachi deli’ Arti 1’ unione della cit
tà praticavano. E avanti che ciafeuno foffe inficine 
fra già venuta la fera, e da quelli i Signori furono 
fonfigliati, che fi faccffero venire i Confoli dell’ Arti, 
i-quali ratti configliarono, che tutte le genti d’ ar
mi in Firenze venir fi fdceffero, c i Gonfalonieri del 
popolo foffero la mattina con le loro compagnie ar
mati in piazza. Temperava 1’ orinolo di palagio in 
qnel tempo cheSimonc fi tormentava, e che i citta
dini fi ragnnav^no, un Niccolò da San Friano, e 
Accortoli di quel eh’ era, tornato a cafa riempiè di 
^inulto tutta la fua vicianza, di modo che in un 
libito alla piazza di Santo Spirito più che mille no
mini armatili tannarono. Quello rumore pervenne 
agli altri congiurati, c San Piero maggiore e Sìa

Lo-
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Lorenzo (luoghi deputali da loro) d’ uomini arma» 
ti li riempierono. Era già venato il giorno, il qua
le era il li di Luglio, e in piazza in favor de’ Sii- 
gnori più che {io uomini d’ arme comparii non era
no,, e de’ Gonfalonieri non ve ne venne alcuno, 
perchè fentcndo eifer tutta la città in arme, d’ ab
bandonar le lor cale temevano. I primi che della 
plebe furono in piazza, furono quelli eh’ a S. Pie
ro maggior raun'ati s’ erano, all’arrivar de’ quali 
la gente d’ arme non li molle. Comparfe apprelfo 
a quelli 1’altra moltitudine, e non nevato rifeon- 
tro, con terribil voce i loro prigioni alla Signoria 
domandavano, c per averli per forza, perchè non 
erano con minaccio rendnti, le cafe di Luigi Guic
ciardini urlerò; di modo che i Signori per paura di 
p* ggic gii confcgnarono loro. Riavuti quelli, tel
erò i! Gonfalone delia giuflizia allo efecutore, e bot
ro qm-Ho le cafe di molti cittadini arfero, perfegui. 
tondo quelli, i quali o per pubblica o per privata 
■cagione erano odiati. E molti cittadini per vendi
cane loro private ingiurie, alle cafe de’ loro nemici 
gli conduifero. Perchè ballava folo che una 'voce 
'nd mezzo della moltitudine, a cafa il tale, gridaf- 
fe. o che quello che teneva il Gonfalone in mano 
vi li volgeffe. Tutte le fcritture ancora dell’ Arte 
'della lana arfero. Fat;d eh’ eglino ebbero molti ma
li, per accompagnarli con qualche lodevole opera, 
Salvefh’O de’ Medici c tanti altri cittadini fecero Ca
valieri-, che il numero di tutti a *4 aggiunte. Tra i 
quali Benedetto e Antonio degli Alberti, Tomaio 
Strozzi, e limili loro confidenti furono, non oftan- 
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to che molti forzatamente ne fàceffero. Nel quale 
accidente, più eh’ alcun* altra cofa è da notare, 1’ 
aver veduto a molti arder le cafe, e quelli poco di
poi in un medefimo giorno da quelli medefimi (ranto 
ora propinquo il beneficio alla ingiuria) efler flati 
fatti Cavalieri. Il che a Luigi Guicciardini Gonfalonie- 
redi Giuftizia intervenne. I Signori tra tanti tumulti 
Vedendoli abbandonati dalle genti d’ arme, da’ Capi 
dell’ Arti, e dai loro Gonfalonieri, erano Enarriti, per
chè niuno fecondo 1’ ordine dato gli aveva foccorfi; 
e de’ Gonfaloni, folamcnte P infogna del Lion 
d oro, e quella del Vaio fotto Giovenco della Stu
fa , e Giovanni Cambi vi comparfero. E quelli po
co tempo in piazza dimorarono, perche non li ve
dendo feguitarc dagli altri,, ancora eglino li parti
rono. Dei cittadini dall’ altra parte, 'vedendo il 
furore di quella icioìta moltitudine, e il palagio ab
bandonato, alcuni dentro alle loro cafe fi (lavano, 
alcuni altri la turba degli armati feguivano, per po
tere, trovandoli fra loro, meglio le cafe fue e 
quelle degli amici difendere. E cosi veniva la po
tenza loro a crefcere, e quella de* Signori a minui- 
fe. Durò quello tumulto tutto il giorno, e venuta 
la notte al palagio di Meffer Stefano dietro alla 
Chiefa di S. Bcrnaba fi fermarono» Fallava il nu
mero loro più che fei mila, e aventi appariffe il 
giorno fi fecero dalle Arti con minacele le loro in- 
fegne mandare. Venuta dipoi la mattina, con il 
Gonfalone della Giuftizia e con 1’ infegne dell’ Arti 
tUnanzi al palagio del Podefta n’ andarono, e ricu- 
fando ilPodeltà di darne loro la poffeflìone, lo com
batterono e vinfero. I Signori volendo far proda
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di comporre con loro, poiché per forza non vede* 
vano modo a frenargli, chiamarono 4 de’ loro Col
legi , e quelli al palagio del Podellà per intendere 
]a mente loro mandarono ; i quali trovarono che i 
Capi della Plebe coi Sindachi dell’Arti, c alcuni cit
tadini avevano quello che volevano alla Signoria 
domandar deliberato. Di modo che alla Signoria 
con 4 dalla Plebe deputati, e con quefte domande 
tornarono: Che 1’ Arte della lana non potette più 
giudice forefliero tenere : Che tre nuovi cor
pi d’ Arti fi faccffero, i’ uno per i cardatori e tin
tori , F altro per barbieri, farfettai, farri, e fimi- 
li arti meccaniche; il terzo per il popolo minuto, 
e che di quelle rte Atri nuove fempre fottcro due 
Signori, e delle 14 Arti minori tre: Che JaSigno- 
ria alla cale dove quelle nuove Arti potettero con
venire provedeffe : Che ninno a quelle Arti fotto- 
pofto, fra due anni potette edere a pagare debito 
che fotte di minor fomma che 50 ducati, coflretto : 
Che il Monte fermaffe gli intereffi, e folo i capitali 
fi refiituiffero : Che i confinati e condannati foffe- 
ro affolliti: Che agli'onori tutti gli Ammonitili 
reliituiffero. Molte altre cofe oltra quelle in bene
ficio de’ loro particolari fautori domandarono, eco- 
si per il contrario, che molti.de* loro nemici foffero 
confinati, e ammoniti volleio. Le quali doman
de , ancora che alla Rpubblica disonorevoli e gra
vi per timore di' peggio furono ^a’ Signori, Col
legi, e Conliglj del dopolo deliberate. Ma a voler 
che elle avellerò la loro perfezione, era neceffà- 
rio ancora che nel Configlio del Comune s* 
otteneffero ; il che (non fi potendo in un giorno 
ratinare due Configli) differire all’ altro gli conven

ne
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«e. Nondimeno parve che per allora 1* Arti con* 
tento, e la plebe foddisfatta ne rimanere, e promife- 
ro che data la perfezione alla legge, og'J tumulto 
pQferebbe. Venuta la matrjna < ipoi, mentre che 
nel Configlio del Comune fi deliberava, la moltitu
dine impaziente c volubile fi tto le lolite infegne 
venne in piazza, e con sì alte voci, e sì fpavente- 
voii, che tutto il Configlio e i Signori fpaventaro- 
no ; per la qual cofa Gucrriante Marignuoii, uno 
de’ Signori, mollo più dal timore che d’ alcun’ al
tra privata fina poflìone, fccfe fiotto colore di guar
dare la porta da bafiso, e fie ne fuggì a cala. Né 
poterete ufeendo fuora in modo celarli, che non fof- 
fe dalla turba riconofeiuto; ne gli fu fatta altra in
giuria, fe non che la moltitudine gridò, come Io 
vidde, che tutti i Signori il palagio abbandonaffe- 
1’0, fie non che amazzerebbero i loro figliuoli, c le 
loro cafe arderebbero. Era in quel mezzo la legge 
deliberata, e i Signori nelle loro camere ridotti, c 
il Configlio fcefo da baffo, e lenza ufeir fuora per 
la loggia c per la corte difiperato della falute della 
città fi flava, tanta discucita vedendo in una molti
tudine, e tanta malignità, o timore in quelli che 
1* avrebbero polputa o frenare o opprimere. I Si
gnori ancora erano confuti, e della falute della patria 
dub’ j, vedendoli da una di loro abbandonati, e da 
Hiun cittadino, non che di aiuto, ma di configlio 
fovvenuti. Stando adunque di quello potettero o 
° dovetfero fare incerti, MclPcr Tomaio Strozzi, C 
^leflcr Benedetto Alberti, molti o eia propria am
bizione, defiderando rimanere Signori del palagio, 
o perchè pure così credevano effer bene, gli per- 

Fff 2 tua*



ig6 Delle Istorie

Inalerò a cedere a quello impeto popolare, e priva
ti alle loro cafe tornarfene. Quello configlio dato 
da coloro eh’ erano flati Capi del tumulto, fece 
(ancora che gli altri cedeffero) Alamanno Acciaino
li, e Niccolò del Bene, due de’ Signori, (degnare; 
e tornato in loro un poco di vigore, dificro che fe 
gli altri fe ne volevano partire, non potevano ri
mediarvi, ma non volevano già prima che 1’ tempo 
Io permettefse lafciare la loro autorità, fe la vita 
con quella non perdevano. Quelli difpareri raddop
piarono ai Signori la paura, e al popolo lo (degno, 
tanto che il Gonfaloniere, volendo piuttoflo finire 
il fuo Magiflrato con vergognache con pericolo, 
a Mefler Totnafo Strozzi lì raccommandò, il quale 
lo trafse di palagio, e alle fue cafe lo conduffe. Gli 
altri Signori in fimil modo 1’ uno dopo 1’ altro li 
partirono. Onde che Alamanno e Niccolò, per non 
effer tenuti più animofi che favj, vedendoli rimali 
foli, ancora eglino fc ne andarono, e il palagio ri- 
mafe nelle mani della Plebe e degli Otto della guer
ra, i quali ancora non avevano il Magiftrato depo- 
flo. Aveva, quando la plebe entrò in palagio, 1* 
infegna del Gonfaloniere di giuftizia in mano, un 
Michele di Landò, pettinatore di lana. Coltili (cal
ao, e con poco indoffo, con tutta la turba dietro» 
l'ali (opra la (cala, e come fu nella audienza de’ Si
gnori fi fermò, evoltoli alla moltitudine, diffe : 
Voi vedete, quello palagio è voltro, c quella città 
è nelle voftre mani. Che vi pare che fi faccia ora? 
Al qnale tutti, che volevano eh’ egli folle Gonfalo
niere e Signore, e che governarle loro e la città 
come a lui pareva, rifpofero. Accettò Michele la

Si-
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■Signoria, perchè era uomo fagace prudente, e più 
®ha natura che alla fortuna obbligato. Deliberò 
quietare la città, e fermare i tumulti ; e per tenere 
occupato il popolo e dare a fe tempo a potere ordi
narli, che fi cercaffc di un fer Nuto, flato da Mef- 
fer Lapo da Calliglionchio per Bargello dileguato, co- 
mandò.Alla qual commilfione la maggior parte di quel
li aveva d’intorno andarono. E per cominciare quell* 
imperio con giuilizia, il quale egli aveva con grazia ac- 
quiflato, fece pubblicamente, che ninno ardeffe oru- 
haffe alcuna cofa, comandare ; e per (paventare ciafcu- 
no rizzò le forche in piazza. E per dar principio alla 
riforma della città, annullò i Sindachi dell’Arti, e 
ne fece de’nuovi; privò del Magillrato i Signori ei 
Collegj, arfe le borfe degl’ ufficj. Intanto fer Nu
to dalla moltitudine fu portato in piazza, e a quelle 
forche per un piede impiccato, del quale avendone 
qualunque era intorno (piccato un pezzo,non rima» 
le a un tratto di lui altro che il piede. Gli Otta 
della guerra dall’ altra parte, credendoli per la par
tita de’ Signori effer rimali principi della città, 
avevano già i nuovi Signori dileguati. Il che prc- 
fentendo Michele, mandò a dir loro, che fubito di pala
gio fi partiffero, che voleva dimoftrarc a ciafcuno, co
me fenza il configlid loro (apeva Firenze governare, Fe
ce dipoi adunare i Sindachi dell’Arti, e creola Signo
ria, 4 della plebe minuta, due per le maggiori, e due 
per le minori Arti. Fece oltra di quello, nuovo 
fquittino, e in tre parti divife lo Stato, e volle che 
1* una di quelle alle nuove Arti, 1’ altra alle minori, 
fa terza alle maggiori toccaffe. Dette a Mcffer Sal- 
Vellro dei Medici 1’ entrata delle botteghe del ponte 
Vecchio, a fe la Podefteria d5 Empoli, e a molti al-

F f f 3 tri 



188 Delle Istorie

tri cittadini, amici della plebe, fece molti altri be- 
neficj, non tanto .per rillorurgli delle operedoro, 
quanto perchè d’ ogni tempo centra 1’ invidia lo 
difendeffero. Parve alla plebe, die Michele nel ri
formar lo Srato folle, /lato, ai maggiori popolani trop
po partigiano, ne' parve aver loro tanta parte nel 
governo , quanta a mantenerli in quello , e poterli 
difendere folle d* aver neceffario ; tanto che dalla 
loro folita audacia fpinti, riprefero l’armi, e tu
multuando fotto le loro infogno in piazza ne venne
ro, e che i Signori in ringhiera per deliberar nuo
ve cofe, a propolito della licurtà e bene loro, fccn- 
deffero , domandavano. Michele veduta 1’ arrogan
za loro, per non gli far più {'degnare, lenza inten
dere altrimenti quello che voleflero, bialìmò il mo
do che nel domandare tenevano, e gli confortò a 
polare 1’ armi, c che allora farebbe loro conceduto 
quello, che per forza non lì poteva con dignità del
la Signoria concedere. Per la qual cofa la moltitu
dine fdegnata contra il palagio, a S, Maria novella 
lì riduflc, dove ordinarono fra loro otto Capi, con 
miniflri e altri ordini, che dettero loro e riputazio
ne e riverenza. Talché la città aveva due feggi, 
ed era da due diverfi Principi governata. Quelli 
Capi deliberarono fra loro, che fempre otto eletti 
dai corpi delle loro Arti avellerò coi Signori in pala
gio ad abitare, e tutto quello che dalla Signorìa lì 
delibcratfe, doveffe elfcre da loro confermato. Tol- 
fero a Mclfer Salvellro de’ Medici c a Michele di 
Landò tutto quello che neh’ altre loro deliberazioni 
era loro flato conccffo. Affegnarono a molti di lo
ro ufficj e fovvenzioni, per potere il loro grado con 
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dignità mantenere. Ferme quelle deliberazioni, per 
farle valide mandarono due di loro alla Signoria a 
domandare, che le follerò loro per i configli confer
mate, con propofito di volerle per forza, quando 
d’ accordo non le poteffero ottenere. Coftoro con 
grande audacia e maggior prefunzione' ai Signori 
la loro commilitone efpofero, e al Gonfaloniere la 
dignità eh’ eglino gli avevano data, e 1’ onore fat
toli, e con qhanta ingratitudine e pochi rifpetti s 
era con loro governato rimproverarono. E venen
do poi nel fine delle parole alle minacce, non potet
te fopportare Michele tanta arroganza, c ricordatoli 
più del grado che teneva, che della infima condizione 
fua, gli parve da frenar con iftraordinario modo una 
flraordinaria infolenza, c tratta l’arme, eh’egli aveva 
cinta, prima gli ferì gravemente, dipoi gli fece legare e 
rinchiudere. Quella cofa come fa nota, accefe tutta 
la moltitudine d’ ira, c credendo potere armata con- 
feguire quello che difarmata non aveva ottenuto, 
prefe con furore c tumulto 1’ armi, efi molle per gi
re a sforzare i Signori. Michele dall’ altra parte 
dubitando di quello avvenne, deliberò di preveni
re, pcnfando che foffe più fua gloria affalir altri, 
che dentro alle mura affettare il nemico , c avere 
cornei fuoi anteceffori con disonore de! palagio, e 
fua vergogna a fuggirli. Ratinato adunque gran • 
numero dei cittadini, i quali già s' erano comincia
ti a ravveder dell’ crror loro,' fa'li a cavallo, e fegui- 
tato da molti armati n’ andò a Santa Maria novella 
per combattergli. La plebe che aveva, come difo- 
pra dicemmo, fatta la medefima deliberazione, qua-

in quel tempo che Michele fi moffe, partì ancora 
Fff 4 ella 



Delle Istorie

ella per gire in piazza, e il cafo fece che eiafcu» 
fece divcrfo camino, talché per la via non li fcon" 
trarono. Donde che Michele tornato indietro tro
vo che la piazza era prefa, e che ’i palagio fi com- 
harteva, c appiccata con loro la zuffa li vinfe, e 
parte ne cacciò della città, parte ne coftrinfc alafci- 
ar P armi e nafeonderfi. Ottenuta 1’ imprefa, fi 
pofarono i tumulti, folo per la virtù del Gonfalo
niere, il quale d’ animo, di prudenza, c di bontà 
fu però in quel tempo qualunque cittadino, e meri
ta d* effere annoverato tra i pochi che abbiano be- 
nificata la patria loro. Perchè fe in effo foffe flato 
animo o maligno o ambiziofo, la Repubblica al 
tutto perdeva la fua libertà, e in maggior tiranni
de che quella del Duca d’ Atene perveniva. Ma la 
bontà fua non oli lafciò mai venir nell’ animo pen- 
ficro, che foffe al bene univcrfale contrario, eia 
prudenza fua gli fece condurre le cofc in modo, 
che molti della parte fua gli crederono, e quegli 
altri potette con 1’ armi domare. Le quali cofe fe
cero la plebe sbigottire, e i migliori artefici ravve
dere, e penfare quanta ignoranza era a coloro, che 
avevano domata la fuperbia de’ grandi, il puzzo della 
plebe Apportare. Era già, quando Michele ottenne 
la vittoria contro la plebe, tratta la nuova Signoria, 
tra la quale erano due di tanta vile ed infame con
dizione, che crebbe il defiderio agli uomini di libe
rarli da tanta infamia. Trovandoli adunque (quan
do il primo giorno di Settembre i Signori nuovi 
prefero il Magifìrato) la piazza piena d’ armati, co
me prima i Signori vecchi fuora di palagio furono, 
fi levò tra gli armati con tumulto una voce, come 
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e’ non volevano, che del popolo minuto alcun ne 
foffe de’ Signori. Talché che la Signoria per fod- 
disfare loro privò del Magillrato quelli due, de’ 
quali 1’ uno il Tira, e 1’ altro Baroccio fi chiamava; 
in luogo de’ quali Meffer Giorgio Scali e Francefco 
di Michele eleffero. Annullarono ancora 1’ Arti del 
popolo minuto, ed i foggetti a quelle, eccetto che 
Michele di Landò, e Lodovico di Puccio, e alcuni 
altri di migliore qualità, degli ufficj privarono. 
Divifero gli onori in due parti, delle quali F una 
alle maggiori, 1* altra alle minori Arti confegnaro- 
no. Solo de’ Signori vollero che Tempre ne feffero 
5 de’ minori artefici, e 4 de’ maggiori, ed il Gon
faloniere ora all’ uno, ora all’ altro membro toccaf- 
fe. Quello Stato cosi ordinato fece per allora pola
re la,città. E benché la Repubblica foffe fiata tratta 
dalle mani della plebe minuta, rollarono Ipiù poten
ti gli Artefici di minor qualità, che i Nobili popo
lani ; a che quelli furono di cedere neceffitati, per 
torre al popolo minuto i favori dell’ Arti, contentan
do quelle. La qual cofa fu ancora favorita da colo
ro che defideravano, che reftaffero ^battuti quelli,, 
che fotte il nome di parte Guelfa avevano con tan
ta violenza tanti cittadini offefi. E perche fra gli 
altri che quella qualità di governo favorirono, fu
rono Meffer Giorgio Scali e Meffer Benedetto Al
berti, Meffer Salvellro de’ Meciici e Meffer Toma- 
fo Strozzi quali che Principi della città rimafero. 
Quelle cofe così procedute e governate, la già co
minciata divifionetra i popolani nobili, ed i minori 
artefici per F ambizione de’Ricci e degli Albizi con
fermarono; dalla quale perchè feguirono iu varj
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tempi dipoi effetti gravitimi, e molte volte Te ne 
avrà a far menzione, chiamarerrìo 1’ una di quelle 
parti. Popolare , e 1’ altra Plebea, Durò quello Sta
to tre anni, e di elilj e di morti fu ripieno. Per
chè quelli che governavano, in grandi Unno fofpet- 
to, per effer dentro e di fuora molti malcontenti, 
vivevano. I malcontenti di dentro, o ei tentavano, 
o ci fi credeva che tentaffero ogni dì cofe nuove. 
Quelli di fuora, non avendo rilpetto che gli frenai 
fc, ora per mezzo di quel Principe, ora di quella 
Repubblica, vari fraudali ora in Quella, ora in quel
la parte feminavano. Tiovavaii in quelli tempi a 
Bologna Giannozzo da Salerno , Capitano di Carlo 
da Dimazzo difcefo de’ Reali di Napoli, il quale 
difcgnando far 1’ imprefa del Regno centra la Reina 
Giovanna, teneva queffo fuo Capitano in quella cit
tà per i favori che da Papa Urbano nemico della 
Reina gli ermo fitti. Trovavanlì a Bologna anco
ra molti fuorufeiti Fiorentini, i quali feco c con 
Carlo flrcttc pratiche tenevano; il che era cagione 
che in Firenze per quelli che reggevano con gran- 
diiììmo fofpetto lì viveffe, e che fi preltaffe facil
mente fede alle cahinie di quei cittadini che erano 
fofpetti. Fu rivelato pertanto in tale fofpcnfione d* 
animi al Magiflrato, come Giannozzo da Salerno 
doveva a Firenze con i fuorufeiti apprefen tarli, e 
molti di dentro prender P armi e dargli la città. 
Sopra quella relazione furono acculati molti, i pri
mi de’ quali Piero degl’ Albizi e Carlo Strozzi fu
rono nominati, e appreffo a quelli Cipriano Man
gioni, Meffer Iacopo Sacchetti, MefferDonatoBar- 
badori, Filippo Strozzi, e Giovanni Anfelmi. I
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tuttj, eccetto Carlo Strozzi che fi fuggi furo
no prefi, c i Signori , acciocché ninno archile pren
der 1* armi in loro favore, Mcffcr Tomafo Strozzi 
e Mcffcr Benedetto Alberti con affai gente armata, 
a guardia della città deputarono. Quelli cittadini 
prefi furono efaminati, e;fecondo T accufa e i ri- 
feontri afeuna colpa in loro non fi trovava, di mo- 
^0 che non gli volendo ih Capitano condannare, i 
nemici loro in tanto il popolo follevarono, c con 
tanta rabbia lo commoffpro loro contro, che per for
za furono giudicati a morte. Nè a Piero degli Al- 
hizi giovò la'grandezza della cafa, nè 1’ antica ri
putazione, fua, per eflcr flato più tempo fopra ogn’ 
altro cittadino onorato e temuto. Donde che alcu
no, o vero fuo amico, per farlo più umano in tan
ta fua' grandezza, 0 vero fuo nemico, per minac
ciarlo con la volubilità della fortuna, facendo egli 
Un convito a molti cittadini, gli mandò un nappo d’ 
argento pieno di confetti, e tra quelli nafeofìo un 
chiodo, il quale feoperto e veduto da tutti i convi- 
Vanti, fu interpretato che gli era ricordato che c’ 
conficcaffe la mota; perchè avendolo la fortuna con
dotto nel colmo di quella, non poteva efferc, che 
s’ ella feguitava di far il cerchio fuo, non lo traeffe' 
in fondo. La quale interpretazione fu prima dalla 
fua rovina, dipoi dalla fua morte verificata. Dopo 
Scelta efecuzionc rimafe la città piena di confufio- 
Rc, perchè i vinti e i vincitori temevano. Ma piu 
Maligni effetti dal timore di quelli che governavano 
Rafcevano, perchè ogni minimo accidente faceva 
loro fare alla parte nuove ingiurie, o condannan
do, 0 ammonendo, 0 mandando in cfilio iloro citta

dini. 
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clini. A che lì aggiugnevano nuove lesgì e nuovi 
ordini, i quali fpeffo in fortificazione dello flato fi 
facevano. Le quali tutte cofc feguirono con ingiuria 
di quelli eh’erano fofpetti alla fazione loro, e perciò 
crearono 46 uomini, i quali inficine coi Signori la Re
pubblica di fofpetti allo Stato purgaffero. Coito
lo ammonirono 39 cittadini, c fecero affai popola
ni Grandi, e affai Grandi popolani. E per poter 
alle forze difuorà opporli, Meffer Giovanni Aguto» 
di nazione Inglefe e reputatiffimo nell’ armi, Ibldaro- 
110, il quale aveva per il Papa e per altri in Italia 
più tempo militato. Il fofpetto di fuora nafeeva 
da intenderli, come più compagnie di genti d’ ar
me da Carlo da Durazzo per far P imprefa del Re
gno s’ ordinavano, con il quale era fama effere 
molti fuorufeiti Fiorentini. Ai quali pericoli, oltre 
alle forze ordinate, con fomma di danari li provid- 
de. Perchè arrivato Carlo in Arezzo ebbe dai Fio
rentini 40 mila ducati, e promife non moleffargli. 
Seguì dipoi la fua imprefa, e felicemente occupò i? 
Regno di Napoli, e la Reina Giovanna ne mandò 
prefa in Ungheria. La qual vittoria di nuovo il fo
fpetto a quelli, che in Firenze tenevano lo Stato ac
crebbe ; perché non potevano credere che i loro da
nari più nell’ animo del Re poteffero, che quella 
antica amicizia, la quale aveva quella cafa coi Guelfi 
tenuta, i quali con tanta ingiuria erano da loro ©p. 
preflì. Quefto fofpetto adunque crefcendo faceva 
crefcere l’ingiurie, le quali non lo fpegnevano, ma 
accrefcevano in modo, che per la maggior parte de
gli uomini fi viveva in maliffima contentezza. A 
che 1’ infolenza di Meffer Giorgio Scali e di Meffer 
Tomafo Strozzi s’ aggiugneva, i quali con f auto

riti
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tìtà loro quella de’ Magifirati Superavano, temendo 
ciaScuno di non edere da loro con il favor della 
plebe oppreffo, E non Solamente ai buoni, ma ai 
^edizioii pareva quel governo tirannico e violento» 
Mi perchè 1’ inSolcnza di Meflcr- Giorgio quache 
Volta doveva aver fine, occorfe che da un fuo fa
migliare Giovanni di Cambio, per aver contea Io 
Stato tenute pratiche, fu accufato, il quale dal Ca
pitano fu trovato innocente. Talché il giudice vo
leva punire 1’ accusatore di quella pena, che fareb
be fiato punito il reo, fe fi trovava colpevole; c 
non potendo Meffer Giorgio con prieghi nè con 
alcuna Sua autorità Salvarlo, andò egli a MefferTo- 
mafo Strozzi con moltitudine d’ armati, e per forza 
io liberarono, ed il palagio del Capitano Saccheggia
rono, e quello, volendo Salvarli, a nafeonderficon- 
flrinfero. Il qual atto riempiè la città di tanto odio 
centra lui, che i fuoi nemici penfarono di poterlo 
Spegnere, e di tarre la città non folamen
te delle fue mani, ma di quelle della plebe, la qua
le tre anni per 1* arroganza fua 1’ aveva Soggiogata, 

che dette ancora il Capitano grande occafione, 
il quale ceffato il tumulto fc n* andò ai Signori, e 
diffe, coni’ era venuto volentieri a quello ufficio al 
quale loro Signorie 1’ avevano eletto, perchè penSa- 
Va avere a Servire uomini giufti, e che pigliaffero 

armi per favorire non per impedire la giuflizia, 
Ma poich’ egli aveva veduti e provati i governi 
della città e il modo del viver fuo, quella dignità 
che volentieri aveva prefa per acquifiar utile e ono
re» volentieri la rendeva loro per fuggire perico- 

e danno. Fu il Capitano corfortato dai Si- 
S'iori, e meffogli animo, promettendogli de*

dan-
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danni paffati rifioro, e per lo avvenire ficurtà, E 
riflrcttifi parte di loro con alcuni cittadini di quelli 
che1 giudicavano amatori del ben comune e meno 
foipetti allo Stato, conclufcro che folle venuta gran
de occafionc a trarre la città della potcflà di Meffer 
Giorgio c della plebe, fendo 1’ univerfale, per que
lla ultima infolenza, alienatoli da lui. Perciò pa
reva loro d’ tifarla, prima che gli animi fdegnati fi 
liconciliaffcro, perchè fnpevano, chela grazia dell’ 
univerfale per ogni piccolo accidente fi guadagna 
e perde ; c giudicarono che a voler condor la cofa 
foffe neccffario tirare alle voglie loro Mcffcr Bene
detto Alberti, fenza il confenfo del quale 1’ imprefa 
pericolofa giudicavano. Era Mcffcr Benedetto uo
mo ricchiffimo, umano, févero, amator della ’iber-- 
tà della patria fua, e a cui difpiacevano affai i mo
di tirannici; talché fu facile il quietarlo, c farlo 
alla rovina di Meffer Giorgio condefcendere. Per
chè le cagioni che ai popolani nobili, cd alla fetta 
dei Guelfi 1’ avevano fatto, nemico, ed amico alla 1 
plebe, era fiata 1’ infolenza di quelli, e i modi ti
rannici loro ; donde veduto poi che i Capi della ple
be erano diventati fimili a quelli, più tempo innan
zi s’ era difeoftato da loro, c 1’ ingiurie, le quali a 
molti cittadini erano fiate fatte, al rutto fuora del 
confenfo fuo erano fogni te, Talché quelle cagioni
che gli fecero pigliar le parti dePa plebe, quelle 
medefimc gliene fecero lafciare. Tirato adunque 
Meffer Benedetto ed i Capi cicli’ Arti alla loro volon
tà' , c prevedutoli d’ armi, fu prefo Meffer Giorgio, 
e Meffer Temalo fuggì. E 1’ altro giorno poi fu 
Meffer Giorgio con tanto terrore della parte fua de
capitato , che ninno fi moffe, anzi ciafcuno a ga-

ra ’ 
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fa alla fua rovina concorfc. Onde che vedendoli 
Quello, venire a morte davanti a quel popolo, che 
poco tempo innanzi P aveva adorato, 1. dolfc della 
malvaggia^forte fua', c della malignità de’ cittadini, 
1 quali per averlo ingiuriato a torto, 1’ avellerò a 
favorire e onorare una moltitudine coflretto, dove 
Jion folle nè fede nè gratitudine alcuna» E rico- 
Uofcendo tra gli armati Meifer Benedetto Alberti, 
gli dille : e tu Meifer Benedetto confenti eh’ a me 
fa fatta quella ingiuria; che s’ io folli colli non per* 
metterei mai che ella folle fatta a te ? Ma io t’ annu- 
zio che quello di è fine del mal inio, c principio del 
tuo. Dolfefi dipoi di fe Beffo, avendo confidato 
troppo in un popolo, il quale ogni voce, ogni at
to, ogni fofpetto muove e corrompe. E con quelle 
doglianze mori in mezzo ai fuoi nemici armati, e 
tlclla fua morte allegri. Furono morti dopo quello 
alcuni de’"fuoi più flretti amici, e dal popolo (Ira- 
binati. Quella morte di quello cittadino commoffc 
tutta la città, perchè nella elocuzione di quella, mol
ti prefero 1’ armi per fare alla Signoria ed al Capita
lo del popolo favore. Molti altri ancora, o per loro am- 
bione o per proprj fofpetti le prefero.E perchè la città 
era piena di diverlì uomini, ciafcuno vario fine aveva, 
e tutti avanti che 1’ armi fi pofalfero di confcguirli 
tlcfideravano. Gli antichi Nobili, chiamati Grandi, 

effer privi degli onori pubblici fopportare nou 
Potevano, e però di ricuperar quelli con ogni fin- - 
^io fi ingegnavano. E per quello che fi reqdelfc 

autorità ai Capitani di parte amavano e ai Nobili
Popolani ed alle Maggiori Arti i’ aver accommu»
11ato lo Stato con 1’ Arti Minori e Popolo 
^piaceva, Dall* altra parte 1’ Arti minori 

minuto 
voleva

no
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no piuttofto accrefcere che diminuire la loro digni
tà, e il Popolo minuto di non perdere i Collegi del
le fue arti temeva. Il quali dilpareri fecero molte 
volte in Firenze per fpazio d’ un anno tumultuare, 
ed ora pigliavano 1* armi i Grandi, ora le maggiori, 
ora le minori Arti, ed il popolo minuto con quelle, 
e più volte a un tratto ;n diverfe parti della terra 
tutti erano armati. Onde ne feguì e fra loro e con 
le genti del palagio affai zuffe; perchè la Signoria, 
era cedendo, ora combattendo, a tanti inconvenien
ti come poteva il meglio rimediava. Tanto che 
alla fine dopo due parlamenti, e più Balie-che per 
riformare la città lì crearono, dopo molti danni, 
travagli, e pericoli graviffimi fi fermò un governo, 
per il quale alla patria tutti quelli, eh’ erano flati 
confinati poi che Meffer Salveflro de’ Medici era 
flato Gonfaloniere, fi reftituirono. Tolferfi premi
nenze e provifioni a tutti quelli, che dalla Balia del 
73 n’ erano flati proveduti. Renderonfi gli onori 
alla parte Guelfa. Privaronfi le due Arti nuove dei 
loro corpi e governi, e ciafcuno de’ fottopofli a quel
le foro f antiche Arti loro fi rimifero. Privaronfi 
i’ Arti minori del Gonfaloniere di giuftizia, c riduf- 
ferfi dalla metà, alla terza parte degli onori, e di 
quelli fi tolfero loro quelli di maggior qualità. Sic
ché la parte de’ popolani nobili e de’ Guelfi riaffunfe 
lo Stato, e quella della plebe lo perde; del quale 
era fiata Principe dal 1378, al gì, che feguirono 
quefte novità. Nè fu quefio Stato meno ingiuriofo 
verfo i fuoi cittadini, nè meno grave ne’ Tuoi prìn- 
cipj, che fi foffe flato quello della plebe; perchè 
molti nobili popolani eh’ erano notati difenfori di

quel- 
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biella, furono confinati infiemecon gran numero de’ 
capi plebei. Tra i quali fu Michele di Landò, nè 
io falvò dalla, rabbia della parte, tanti Leni di quan
ti era fiata cagione la fua autorità, quando la sfre
gata moltitudine licenziofamente rovinava la città. 
Fogli pertanto alle fue buone operazioni la fua 
patria poco grata. Nel quale errore perchè molte 
Volte i Principi e le Repubbliche caggiono, ne nafee 
che gli uomini sbigottiti da limili efempj, prima 
che pollano fentire la ingratitudine de’ Principi lo
co, gli offendono. Quelli efilj e quelle morti, 
come Tempre mai difpiacquero, a Meffer Benedetto 
Alberti difpiacevano, e pubblicamente e privata- 
mente le biafimava. Donde i Principi dello Stato 
lo temevano, perchè lo (limavano uno de’ primi 
«mici della ^plebe, c credevano che egli avefle con- 
fentito alla morte di Meffer Gorgio Scali, non per
chè i modi fuoi gli difpiacefiero, ma per rimaner 
folo nel governo. Accrefcevano dipoi le fue parole, 
c i fuoi modi il fofpetto. Il che faceva, che tutta' 
la parte eh’ era Principe, teneva gl’ occhi volti'var
io di lui, per pigliar occafione di poterlo opprime
re, Vivendoli in quelli termini, non furono le 
cofe di fuora molto gravi, perciocché alcuna che ne 
feguì fu più di fpavento che di danno. Perchè in 
Snello tempo venne Lodovico d’ Angio in Italia, 
Per render il Regno di Napoli alla Keina Giovanna, 
e cacciarne Carlo di Durazzo. La paffata fua fpau- 
ri affai i Fiorentini, perchè Carlo, fecondo il collu
de degli amici vecchi, chiedeva da loro aiuti, e 
Fodovico domandava, come fa chi cerca 1’ amicizie 
nuove, fi fieffero di mezzo. Donde i Fiorentini
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per mollw di foddisfare a Lodovico, c aiutar Car
lo, rimoffero dai loro foldi Meffcr Giovanni Aguro, 
e a Papa Urbano, eh’ era di Carlo amico, lo fece
ro condurre; il quale inganno fu facilmente da 
Lodovico conofciuto, e lì tenne affai ingiuriato da* 
Fiorentini. E mentre che la guerra tra Lodovico e 
Carlo in Puglia li travagliava, venne di Francia 
nuova gente in favor di Lodovico la quale , giun
ta in Tofcana, fu dai fuorufeiti Aretini condotta in 
Arezzo, e trattane la parte, che per Carlo governa
va. Quando difegnavano mutar lo Stato di Firenze, 
come eglino avevano mutato quello d’ Arezzo , fe- 
guì la morte di Lodovico, e le cofe in Puglia e in 
Tofcana variarono con la fortuna F ordine; per
chè Carlo fi afficurò di quel Regno eh’ egli aveva 
quali che perduto, e i Fiorentini che dubitavano 
di poter difendere Firenze, acquillarono Arezzo, 
perchè da quelle genti, che per Lodovico lo tene
vano lo comperarono, Carlo adunque aflìcurato di 
Puglia, n’ andò per il Regno d’ Ungheria, ilquale 
per eredità gli perveniva, e lafciò la moglie in Pu
glia con Ladiflao, e Giovanna fuoi figliuoli ancora 
fanciulli, come nel fuo luogo dimoflrammo, Ac- 
quiflò Carlo F Ungheria, ma poco dipoi vi fu mor
to. Fecefi di quello acquifìo in Firenze allegrezza 
folenne, quanto mai in alcuna città per alcuna pro
pria vittoria fi faceffe, dove la pubblica e privata 
magnificenza fi conobbe, perciocché molte famiglie 
'a gara con il pubblico folleggiarono. Ma quella 
che di pompa c di magnificenza fuperò 1’ altre, fu 
la famiglia degli Alberti, perchè gli apparati, 1* ar- 
migene che da'quella furono fatte, furono non 

d’ una
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d’ una gente privata, ma dT qualunque Principe 
degni. Le quali cofe accrebbero a quella affai in
vidia, la quale aggiunta* al fofpetto, che lo Stato 
sveva di Meffer Benedetto, fu cagione della fua ro
vina. Perciocché quelli che governavano non potevano 
di lui contentarli, parendo loro che ad ogni ora poteffe 
nafeere, che col favor della parte egli ripigliale la ripu
tazione fua, e gli cacciaffe della città. E ftando in quella 
dubitazione, occorfe, che fendo egli Gonfaloniere dell® 
compagnie, fu tratto Gonfaloniere di giuftizia 
Meffer Filippo Magalotti fuo genero, la qual 
cofa raddoppiò il timore ai Principi dello Stato» 
penfando eh’ a Meffer Benedetto s’ aggiugnevano 
troppe forze, e allo Stato troppo pericolo. E 
delìderando fenza tumulto rimediarvi, dettero 
un imo a Befe Maoalotti fuo conforte e nemico» 
che fignificaffe ai Signori che Meffer Filippo man
cando del tempo che fi richiedeva a efercitar quel 
grado, non poteva nè doveva ottenerlo. Fu la 
caufa t^a i Signori efaminata, e parte di loro per 
odio, parte per levar fcandalo, giudicarono Meffer 
Filippo a quella dignità inabile, e fu tratto in fuo 
luogo Bardo Mancini, uomo al tutto alla fazione 
plebea contrario, e a Meffer Benedetto inimiciflìmo. 
Tanto che prefo il Magillrato creò una Balia, la 
SUal nel ripigliare c riformar Io St. to confinò Mef
fer Benedetto Alberti ed il reflante della famiglia am
monì, eccetto che Meffer Antonio. Chiamò MeL 
fer Benedetto avanti al fuo partire tutti i fuoi con
forti, c veggendoli mefli e pieni di lagrime, diffe 
l°ro : ,,Voi vedete, padri e maggiori miei, come 
}da fortuna ha rovinato me, e minacciato voi, diche 
»>Ué io mi maraviglio, nè voi vi dovete maraviglia-
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«re, perchè Tempre così avviene a coloro che fra 
5,molti cattivi, vogliono cffere buoni, e che vo- 
«gliono Toltener quello, che i più cercano di rovi- 
«nare. L’ amor della mia patria mi fece accollar a 
«Mefler Salveftro de’ Medici, edipei da Mefler Gi- 
«orgio Scali difeoftare. Quello medefimo mi face- 
,,va i coftumi di quefti che ora governano odià- 
,,rc, i quali, com’ ei non avevano chi gli caftigaf- 
,,Te, non hanno ancora voluto chi gli riprenda. Ed 
„io fon contento col mio elilio liberargli da quel 
«timore che effi avevano, non di me folamente, ma 
„di qualunque fanno che conofce i Tirannici e fcel- 
s,lcrati modi loro, e perciò hanno con le battiture 
„mic minacciati gl’ altri. Di me non m’ increfce, 
3,perchè quegli onori, che la patria libera mi ha 
3,dati, la ferva non mi può torre, e Tempre mi darà 
,,maggior piacere la memoria della paflata vita mia, 
«che non mi darà difpiaccrc quella infelicità che fi 
«tirerà dietro il mio efilio. Duoimi bene che la 
«mia patria rimanga in preda di pochi, c alla lor 
«fuperbia e avarizia fottopofta. Duoimi di voi, 
«perch’ io dubito che quei mali che finifeono oggi 
„in me, e cominciano in voi, con maggiori danni, 
«che non hanno perfeguitato me, perfeguano voi, 
«ConTortovi adunque a fermar 1’ animo contro a 
«ogni infortunio, c portarvi in modo, che fe cofl 
,,alcuna awerfa vi a \iene, che ve n’ avvereranno 
«molte, ciafcuno conofca innocentemente e Ten- 
«?a colpa voftra effervi avvenute,,, Dipoi, per non 
dare di fe minore opinione di bontà fuora, che fi 
aveffe data in Firenze, fe n’ andò al fepolcro di 
Chilo, dal qual tornando mori a Rodi, L* offa

del
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quale furono condotte in Firenze, e da coloro 
fon grandiflìmo onore fepolte, che vive con ogni 
calunnia e ingiuria le avevano perfeguitate. Non 
fu in quelli travagli della città {blamente la famiglia 
degli Alberti offefa, ma con quella molti cittadini 
ammoniti e confinati furono, tra i quali fu Piero 
Bcnini, Matteo Alderotri, Giovanni, e Francefilo del 
Bene, Giovanni Benci, Andrea Adimari, e con que
lli gran numero de’ minori artefici. Tra gli ammo
niti fmeno i Covoni, i Benini, iRinucci, i For- 
uiiconi, i Corbizi, i Mannelli, e gli Alderotti. 
Fra confuetudine crear la Balia per un tempo, ma 
quei cittadini fatto eh’ eglino avevano quello per
chè egli erano fiati deputati, per onefià, ancora 
che '1 tempo non forte venuto, renunciavano. Pa-* 
fendo pertanto a quegli uomini aver foddisfatto 
allo Stato, volevano fecondo il coftume rinunziare. 
Il che intendendo molti, corfcro al palagio armati, 
chiedendo che avanti alla rinunzia molti altri confi- 
naflero e ammoniffero. Il che difpiacque affai ai 
Signori, e con le buone promeffe tanto gli intratcn- 
Uero, che fi fecero forti, e dipoi operarono che la 
paura faceffe loro pofar quelle armi, che la rabbia 
aveva fatto pigliare. Nondimeno per foddisfàre in 
parte a si rabbiofo umore, e per torre agli artefici 
plebei più autorità, providdero che dove eglino 
avevano la terza parte degli onori, n’ averterò la 
quarta. E acciocché fempre follerò de’ Signori due 
rte* più confidenti allo Stato, dettero autorità al 
Gonfaloniere di giuftizia e a 4 altri cittadini di fare 
llua borfa di fceln , de* quali in ogni Signoria fe ne 
traeffe due. Fermato cosilo Stato, dopo 6 anni, 
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che fu nel 1381 ordinato, viffc la città dentro in fi
no al 93 affai quieta» Nel qual tempo Giovan Ga
leazzo Vifconti, chiamato Conte di Virtù, prefe 
Meffer Bernabò fuo zio, e perciò diventò di tutta * 
Lombardia Principe. Coftui credette potere diven
tare Re d’ Italia con la forza, coni’ egli era diventa
to Duca di Milano con 1’ inganno» E moffe nel 90 
una guerra gagliardiffima ai Fiorentini, e in modo 
variò quella nel maneggiarli, che molte volte fu il 
Duca più preffo al pericolo di perdere i Fiorentini, 
i quali fe non moriva avevano perduto. Nondime
no le difefe furono animofe, e mirabili a una Re
pubblica, c il fine fu affai meno malvaggio che non 
era Hata la guerra fpaventevole. Perché quando il 
Duca aveva prefo Bologna, Pifa, Perugia, e Sie
na , e eh’ egli aveva preparata la corona pei' coro
narli in Firenze Re d’ Italia, morì. La qual morte * 
non gli lafciò gufiate le fuc paffatc vittorie, ed ai 
Fiorentini non lafciò fentire le loro preferii perdite» 
Mentre che quefta guerra con il Duca fi travaglia
va, fu fatto Gonfaloniere di giuftizia Meffer Maio 
degl’ Albizi, il quale la morte di Piero aveva fatto 
nemico agli Alberti. E perchè tutta volta vegghia- 
vano gli umori delle parti, pensò Meffer Mafo, 
ancora che Meffcr Benedetto foffe morto in efilio, 
avanti che deponeffe il Magiftrato, con il rimanen
te di quella famiglia vendicarli. E prefe 1’ occafio- 
nc d* uno che fopra certe pratiche tenute coi ribelli 
fu efaminato, il quale Alberto e Andrea degli Alber
ti nominò. Furono coftoro fubito prefi, donde 
tutta la città fe n’ alterò, talché i Signori prò ve

da
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ti datili d’ arme, il popolo a parlamento chiamaro
no, e fecero uomini di Balia, per virtù della quale 
affai cittadini confinarono, e nuove imborfazioni d’ 
HfHcj fecero. Tra i confinati furono quali che tut
ti gli Alberti ; furono ancora di molti arteficifam- 
moniti e morti. Onde che per le tante ingiurie, 
1* Arti e popolo minuto fi levarono in arme, pa
rendogli che foffe tolto loro f onore e la vita. Una 
parte di colloro venne in piazza, un’ altra corfe 
a caa di Meffer Veri de’Medici, il quale dopo la 
morte di Meffer Salveffro era di quella famiglia ri- 
mafo capo. A quelli che vennero in piazza, i Si
gnori, per addormentargli, diedero per capi, con 
P infegne di parte Guelfa e del popolò in mano, 
Meffer Rinaldo Gianfighazzi e Meffer Donato Ac
ciainoli, come uomini de’ popolani più alla plebe 
eh’ alcun altri accetti. Quelli che corfero a cafa di 
Meffer Veri lo pregavano che foffe contento prende
re lo Stato, e liberargli dalla tirannide di ‘quei cit
tadini, eh’ erano de’ buoni e del bene comune di
ffrattori. Accordanti tutti quelli che di quelli tempi 
hanno lafciata alcuna memoria, che fe Meffer Veri 
foffe fiato più ambiziofo, che buono, poteva fen- 
za alcuno impedimento farli Principe della città. 
Perchè le gravi ingiurie, che a ragione e a torto 
erano all’ Arti e agli amici di quelle fiate fatte, ave
vano in maniera accefi gli animi alla vendetta, che 
non mancava a foddisfare ai loro appetiti altro, che 
Ein capo che gli conducceffe. Nè mancò chi ricor- 
daffe a Meffer Veri quello che poteva fare, perchè 
Antonio c.i Medici, il quale aveva tenuto feco più 
tempo particolare inimicizia, lo pervadeva a piglia-
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re il domnio della Repubblica. Al quale Meffer 
Veri dille : Le tue minaccio quando tu mi eri ne
mico non mi fecero mai paura, nè ora che tu mi 
fri amico mi faranno male i tuoi configli, E rivol
toli alla moltitudine gli confortò a far buono animo, 
perciocché voleva effere loro difenfore, purché fi 
lafciaffero da luì configliare» E andatone in mezzo 
di loro in piazza, e di qui fai ito in palagio davanti 
ai Signori, dille: Non fi poter dolere in alcun mo
do d’ effer vivuto in maniera, che ’1 popolo di Fi
renze 1’ amaffe, ma che gli doleva bene, che avef- 
fe di lui fatto quel giudicio che la fua pallata vita 
non meritava; perciocché non avendo mai dati di 
fe efempj di fcandalofo o d’ ambiziofo, non fapeva 
donde fi foffe nato che fi credeffe che foffe mantenitor 
degli fraudali.come inquieto, o occuparne dello Sta
to come ambiziofo. Pregava pertanto loro Signorie 
che la ignoranza della moltitudine non foffe a fuo 
peccato imputata, perchè quanto apparteneva a lui, 
come prima aveva potuto s’ era rimeffo nelle forze 
loro. Ricordava bene, foffero contenti tifar la for* 
tuna modeftamente, e che voleffero effi piattello 
goderli una mezzana vittoria con falute della città , 
che per volerla intera rovinar quella. Fu Meffer 
Veri lodato da’ Signori, e confortato a far pofar 1* 
armi, e che dipoi non mancherebbero di far quello 
che foffetb da lui e dagli altri cittadini configliati. 
Tornoffi dopo quelle parole Meffer Veri in piazza, 
c le fue brigate con quelle che da Meffer Rinaldo e 
Meffer Donato erano guidate congiunfe. Dipoi dil- 
fe adatti, aver trovato tra i Signori una ottima vo- 
ontà verfo di loro, e che molte cofe s’ erano par-
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ma per il tempo breve, e per la nffcnza de’ 
Magiftrati non s’ erano conchiufe. Pertanto gli 
pregava pofaffero T armi, c ubbidiflcro ni Signori, 
tacendo loto fede, che P umanità più che la fuper- 
bia, i prieghi più che le minacele erano per muo
vergli , e come e’ non mancherebbe loro grado e 
ficurtà, fe c’fi Inficiavano .governar da lui; tanto che 
botto la fua fede ciafcuno alle fuc cafe fece ritornare. 
Volate' P armi, i Signori prima armarono la piazza ; 
feriffero poi 2 mila cittadini confidenti allo Stato, 
divifi ugualmente per Gonfaloni, ai quali ordinato, 
no, foffero prefìi al foccorfo loro qualunque volta 
li chiamaffcro, e ai non ferirti 1’ armarli proibiro
no. Fatte quelle preparazioni, confinarono e am
mazzarono molti artefici di quelli, che più feroci 
che gli altri s’ erano ne’ tumulti dimoftrati. E per
chè il Gonfaloniere della giuftizia avelie più macftà 
e riputazione, providdero, che folle ad efercitarc 
quella dignità d’ avere 4$ anni neceflario. In for
tificazione dello Stato ancora molti provedimcnti fe
cero, i quali erano centra quelli che fi facevano in- 
fopportabili, e ai buoni cittadini della parte propria 
odiofi ; perché non giudicavano uno Stato buono o 
ficuro, il quale con tanta violenza bifognaffe difen
dere. E non fidamente a quelli degli Alberti che 
rollavano nella città, e ai Medie’, ai quali pareva 
avere ingannato il popolo, ma a molti altri tanta 
violenza difpiaccva. E il primo che cercò d’ oppor- 
fegli, fu Meffer Donato di Iacopo Acciainoli. Co- 
flui, ancoraché foffe grande nella città, e piuttoffo 
fuperiore che compagno a, Meffer Maio degli Albizi, 
il quale uer le cofc fatte nel fuo Gonfalonierato era 
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come'Cspo della Repubblica, non poteva tra tanti 
malcontenti vivere ben contento, nè recarli (come 
i più fanno) il comune danno al privato comodo; 
e perciò fece penliero di fare efpericnza fe poteva 
rendere l,a patria agli sbanditi, o almeno gli uffi- 
cj agli ammoniti. E andava negli orecchi di quella 
e quell’ altro cittadino quella fua opinione feminan- 
do, inoltrando come e’ non fi poteva altrimenti 
quietare il popolo, e gli umori delle parti fermare; 
nè afpettava altro che di effere de’ Signori, a man
dare ad effetto quello fuo defiderio. E perchè nelle 
azioni noltre 1’ indugio arreca tedio, e la fretta pe
ricolo, fi voife per fuggirai! tedio a tentare il peri
colo. Erano de’ Signori Michele Acciainoli fuo con- 
forte, c Niccolò Ricoveri fuo amico. Donde parve 
a Metter Donato che gli fotte data occafione da non 
la perdere, e gli richiefe che dovettero proporre 
una legge ai Configli, nella quale fi conteneffe la 
rcffituzione de’ cittadini. Coftoro perfuafi da lui 
ne parlarono coi compagni, i quali rifpofero che non 
erano per tentare cofc nuove, dove l’acquifto è dub
bio e il pericolo certo. Onde che Mefler Donato , 
avendo prima in Vano tuite le vie tentate, mollo da 
ira fece intendere lo.ro ; come poiché non volevano * 
che la città coi partiti in mano fi ordinale, ella fi 
ordinerebbe con 1’ armi. Le quali parole tanto di- 
fpiacqucro, che comunicata la cofa coi Principi de} 
governo, fu Mefler Donato citato, e comparfo, fa 
da quello, a chi egli aveva commetta la imbafeiata 
convinto, talché fu a Barletta confinato. Furono 
ancora confinati Alamanno e Antonio de’ Medici, 
con tutti quelli che di quella famiglia da Metter 
’ Ala-
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Alamanno difcefi erano, infieme con molti artefici 
ignobili, ma di credito appreffo alla plebe. Le 
Sciali cofe feguirono dopo due anni che da MclTcr 
Mafo era ftato rarefo lo Stato. Stando così la cit
tà con molti malcontenti dentro, e molti sbanditi 
di fuora, fi trovavano tra -gli sbanditi a Bologna, 
Picchio Cavicciulli, Tomafo de’ Ricci, Antonio de* 
Medici, Benedetto degli Spini, Antonio Girolami, 
Chriftofano di Cartone, con due altri di vile condi
zione, ma tutti giovani e feroci, c difpofti, per 
tornar nella patria, di tentare ogni fortuna. A co
loro fu moftrato per fegrete vie da Piggicllo c Ba- 
leccio Cavicciulli, i quali ammoniti in Firenze vi
vevano, che fe venivano nella città, fegretamente 
gli riceverebbero in cafa, donde potevano poi ufeen- 
do ammazzar Meffer Mafo degli Albizi, e chiamar 
il popolo all’ armi, il quale fendo mal contento, 
facilmente fi poteva lòllevare; maffime perchè fareb
bero da’ Ricci, Adimari, Medici, Mannelli, e da 
molte altre famiglie feguitati. Molli pertanto collo - 
l'o da quella fperanza, a dì 4 di Agolio nel 1397 
Vennero in Firenze, ed entrati fegretamente donde 
era fiato loro ordinato, mandarono ad offervar Mef
fer Mafo, volendo dalla fua morte movere il tumul
to, Ufcì Meffer Mafo di cafa, e in uno fpezirle 
propinquo a fan Piero maggiore fi fermò. Corfe „ 
chi era ito a offevarlo, a lignificarlo “ai congiurati, 
ì quali prefe 1’ armi, e venuti al luogo dimofirato. 
Io trovarono partito. Onde non sbigottiti per non 
effer loto quefto primo difegno riufeito, fi volfero 
Verfo mercato vecchio, dove uno della parte avver. 
fa ammazzarono* E levato il remore gridando, po
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polo, arme, libcità, e molano i Tiranni, vol
ti verbo mercato nuovo, alla fine di Cabinata n’am
mazzarono un altro. E feguitando con le medefime 

■ voci il loro camino, e ninno pigliando T armi, nel
la loggia della Nighirtofa fi rientrerò. Quivi fi 
mifero in luogo alto, avendo gran moltitudine in
torno, la quale più per vedergli che per favorirgli 
era corfa, c con voce alta gli uomini a pigliar 1* 
arme e ufeire di quella fervnù, che effi cotanto aveva
no odiata confortavano , affermando, che i ramma
richi de’ mal contenti della città, più che 1* ingiu
rie proprie, gli'avevano a volergli liberar muffi, 
c come avevano femito, che molti pregava
no Dio che delle loro occafione di poterli vendi
care (il che farebbero qualunque volta aveffero capo 
che gli moveffe) e ora che 1’ occafione era venuta, 
e eh’ egli avevano i capi che gli movevano, e’ guar
davano 1’ uno 1 altro , e come ftupidi afpettavano 
che i motori della liberazione loro foffero morti, ed 
effi nella iervitu raggravati, e che fi maravigliavano 
che coloro, i quali p<r una minima ingiuria foleva
no pigliar 1’ a?mi, per tante non li moveffero, e 
che voleffero fopportare che tanti loro cittadini 
foffero sbanditi, e tanti ammoniti; ma che egli era 
pofto in arbitrio loro, di rendere agli sbanditi la 
p tria, e agli ammoniti lp Stato. Le quali parole, 
ancor che vere, non mufferò in alcuna parte 
la moltitudine, o per timore, o perchè la morte di 
quelli due avelie fatti gli ucciditori odiofi. Talché 
vedendo i motori del tumulto, come né le parole 
nè i fatti avevano forza di muovere alcuno, tardi 
avvedutili quanto fia pericolofo voler far libero un 
popolo che voglia in ogni modo effer fervo, difpe,
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fatili dell5 imprefa, nel tempio di S. Reparata fi ritì- 
farono, dove non per campar la vita, ma per dif
ferire la morte fi rincbiufero. I Signori al primo 
femore turbati armarono e ferrarono il palagio; ma 
poi che fu intefo il cafo, e faputo quali erano guel
fi che movevano lo fraudalo , c dove s’ erano rin- 
chicli, fi rafficurarono, e al Capitano con molti al
tri armati che a prenderli andafiero comandarono. , 
Talché fenza molta f tica le porte del tempio sfor
zate furono, e parte di loro, difendendoli , morti, 
® parte prefi. I quali efam inali non fi trovò altri 
in colpa fuora di loro, che Barroccio e Piggicllo 
Cavicciulli, i quali inficine con quelli furono mor
ti. Dopo quello accidente, ne nacque uno di maggior 
importanza. Aveva la città in quelli tempi (come 
difopra dicemmo) guerra con il Duca di Milano, 
il quale vedendo che ad opprimere quella le forze 
nperte non ballavano, fi volfe alle occulte c per 
mezzo de5 fuorufeiti Fiorentini (de’ quali la Lom
bardia era< piena) ordinò un trattato del quale 
molti di dentro erano confapevoli, per il quale s* 
era conchiufo, che ad un certo giorno dai luoghi 
più propinqui a Firenze, gran parte de’ fuorufeiti 
atti all’ armi fi partiifero, e per il fiume d’ Arno 
nella città entraifero, i quali inficme co> loro ami 
ci di dentro, alle cafe de’ primi dello Stato correi 
fero, e quelli morti, riformalfero, fecondo la vo- 
icntà loro la Repubblica. Tra i congiurati di den
tro era uno de5 Ricci, pominato Samminiato; è co
nte fpellò nelle congiure avviene, che i pochi non 
ballino, e gli aliai le fctioprano, mentre che Sam- 
^iniato cercava di guadagnarli compagni, trovò P
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accufatore. Conferì coflui la cofa a Salvcftro Ca* 
vicciulli, il quale 1’ ingiurie de’ fuoi parenti e fue 
dovevano far fedele; nondimeno egli flimò più il 
propinquo timore, che la futura fperanza, e fubi- 
to tutto il trattato aperfe ai Signori, i quali fatto 
pigliar Samminia^o, a manifeflarc tutto 1’ ordine 
della congiura Io coftrinfero. Ma de’ confàpevoli 
non ne fu prefo, fuora che Tomaio Davizi, alcuno, il 
quale venendo da Bologna, non rapendo quello che 
in Firenze era occorfo, fu prima eh’ egli arrivaffe 
foftenuto; gli altri tutti dopo la cattura di Sammi- 
niato Spaventati, fi fuggirono. Puniti pertanto fe
condo i loro falli Samminiato e Tomafo, fi dette 
Balia a piu cittadini, i quali con 1’ autorità loro i 
delinquenti cercaffcro, e lo Stato afficuraffero, Co- 
fìoro fecero ribelli 6 della famiglia de’ Ricci, 6 di 
quella degli Alberti, 2 de’Medici, 3 degli Scali, 
a, degli Strozzi, Bindo Altoviti, Bernardo Adimari, 
con molti ignobili. Ammonirono ancora tutta la 
famiglia degli Alberti, Ricci, c Medici per io an
ni, eccetto pochi di loro. Era tra quelli degli Al
berti non ammonito Meffer Antonio, per effer te
nuto uomo quieto e pacifico. Occorfe che non ef- 
fendo ancora fpcnto il fofpetto della congiura fa 
prefo un Monaco, flato veduto ne’ tempi che £ 
congiurati praticavano andar più volte da Balogna 
a Firenze. Confeffò coflui aver più volte portate 
lettere a Mefler Antonio, donde che fubito fu ’pre
fo , e benché da principio negaffe, fu dal Monaco 
convinto, e perciò in danari condannato, c difeoflo 
dalla città 300 miglia confinato. E perchè ciafcun 
giorno gli Alberti a pericolo lo Stato non metteffe-
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ro, tutti quelli che in quella famiglia fòflero mag
giori di 15 anni confinarono. Quello accidente 
Rguì nel 1.400, e x anni appreflb mo’-i Giovan Ga
vazzo Duca di Mikmo, la cui morte (come difo- 
pra dicemmo) a quella guerra, che 12 anni era du
rata , pofe fine. Nel qual tempo avendo il gover
no prefo più autorità, fendo rimato fenza nemici 
fuora e dentro, fi fece 1’ imprefa di Pifa, e quel
la gloriofamente fi vinfe, e fi flette dentro quieta- 
tuente dal 1400 al 33. Solo nel 1412 per aver gli 
Alberti rotti i confini, creò contra di loro nuova 

‘ ^alia , la quale con nuovi provedimenti rafforzò lo
Stato, c gli Alberti con taglie perfeguitò. Nel 
qual tempo ancora fecero i Fiorentini guerra con 
Ladiflao Re di Napoli, la quale per la morte del 
Re nel 1414 finì; e nel travaglio d’ effa trovandoli 
il Re inferiore, concedè ai Fiorentini la città di 
Cortopa, della quale era Signore. Ma poco dipoi 
riprefe le forze, e rinovò con loro guerra, la quale 
fu molto più che la prima pericolofa; e s’ ella non 
finiva per la morte fua, come già era finita quella del 
Duca di Milano, aveva ancora egli Firenze in pericolo, 
comc quel Duca, di perder la fua libertà, condotta. 
Nò quella guerra del Re finì con minor ventura 
<he quella, perchè quando egli aveva prefa Roma, 
Siena, la Marca tutta, c la Romagna, e che non 
gli mancava altro che Firenze a ire con la potenza 
fila in Lombardia, li morì. E cosi la morte fu fem
ore più amica ai Fiorentini che niun altro amico, 
e più potente a falvargli eh’ alcuna loro virtù. Do
po la morte di quello Re flette la città quieta fuora 
e dentro 8 anni, in capo del qual tempo, inficine 
con le guerre di Filippo Duca di Duca di Milano, 
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innovarono le parti, le quali non pofarono prima, 
che con la rovina di quello Stato, il quale dal 137t 
al 1434 aveva regnato, e fatto con tanta gloria tan
te guerre, e acquietato all’ imperio fuo Arezzo, 
Pifa, Cortona, Livorno, e Monte Pulciano. E 
maggior cofe avrebbe fatte, fe la città fi manteneva 
unita, e non fi foffero raccefi gli antichi umori in 
quella, come nel feguente libro particolarmente fi 
dimoitra.

----------
LIBRO QUARTO 

DELLE ISTORIE FIORENTINE

DI

NICCOLO MACCHIA VELLL

Le città, e quelle maffimamente che non fono be

ne ordinate, le quali fotto nome di Repubbica fi 
amminittrano, variano fpeffo i governi e flati loro, 
non mediante la libertà e la fervitù, come molti 
credono, ma mediante la fervitù e la licenza. Per
chè della libertà fidamente il nome dai miniflri del
la licenza che fono i popolani, e da quelli della 
fervitù, che fono i nobili, è celebrato; defiderando qua
lunque di coftoro, non effere nè alle leggi nè agli uo
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fnini fottopofto. Vero è che quando pure avviene 
(che avviene rare volte) che per buona fortuna 
della città forga in quella un favio, buono, e po
tente cittadino, dal quale fi ordinino leggi, per le 
Quali quelli umori de’ nobili e de’ popolani fi quie
tino, o in modo fi rillringano, che male operar 
Non poflano, allora è che quella città fi può chia
mar libera, e quello Stato fi può (labile e fermo 
giudicare. Perchè fendo fopra buone leggi e buo
ni ordini fondato, non ha nccefiìtà della virtù d’ 
uno uomo, come hanno gli altri, che lo mantenga. 
I)i limili leggi e ordini molte Repubbliche antiche 
(gli Stati delle quali ebbero lunga vita) furono do
tate. Di fintili ordini e leggi fono mancate e man
cano tutte quelle che fpeffe i loro governi dallo Sta
to Tirannico al liccnziofo, e da quello a quell’ ab 
tro hanno variato e variano; perche in cfll, per i 
potenti nemici che ha ciafcuno di loro , non e nè può 
effere alcuna (labilità, perchè f uno non piace agli. 
Nomini buoni, 1’ altro difpiace ai favj ; 1 uno. può 
far male facilmente, 1’ altro può far bene con diffi- 
colta ; nel uno hanno troppo autorità gli uomini in
foienti, nell’ altro gli (ciocchi, e 1* uno e f altro d’ 
cflì conviene che ila dalla virtù e fortuna d’ 
Nn uomo mantenuto, il quale o per morte può ve
nir meno, o per travagli diventare inutile. Dico 
Pertanto che lo Stato il quale in Firenze dalla mor
te di Meffer Giorgio Scali ebbe nel 1 ; Si il princi
pio fuo, fu prima dalla virtù di Meffer Mafo degli 
Albi-zi, dipoi da quella di Niccolò da Uzz.ano foite- 
Nuto. Viffe la città dal 14 <4 per fino al zz Quie
tamente, fendo morto il Re Ladiflao, e lo Stato di

Profeti. Fol.UI. Hhh Lom-
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Lombardia in più parti divifo, hi modo che nè di 
fuora nè dentro era alcuna cofa che la faceffe dubi
tare, Appretto a Niccolò daUzzano, cittadini d’au
torità erano Bartolomeo Valori, Nerone di Nigiy 
Meffer Rinaldo degli Albizi, Neri di Gino, e La
po Nicolini, Le parti che nacquero per la difcor- 
dia degli Albizi e de’ Ricci, e furono dipoi da 
Meffer Salveftro de’ Medici con tanto fcandalo ri- 
fufeitaté, mai non fi fpenfero, E benché quella, 
eh’ era favorita dall’ univerfale, fidamente tre anni 
regnaffe, e che nel iggi ella rimaneffe vinta, non
dimeno, comprendendo 1* umor di quella la mag
gior parte della città, non fi potette mai al tutto 
fpegnere, Vero è che gli fpeffi parlamenti, e le 
continue perfiecuzioni fatte centra i capi di quella 
dallo S i al 400 la ridettero quali eh’ a niente. Le 
prime famiglie che furono come Capi d’ ella perfie- 
guitate, furono Alberti, Ricci, e Medici, le qua
li più volte d’ uomini e ricchezze Spogliate furono; 
e fe alcuni nella città ne rimafero, furono loro tolti 
gli onori. Le quali battiture renderono quella par- 1 
re umile, e quali che la confumarono. Rollava 
nondimeno in molti uomini una memoria dell’ in- ! 
giure ricevute, e un defiderio di vendicarle, il j 
quale (per non trovar dove appoggiarli) occulto j 
nel petto loro rimaneva. Quei nobili popolani, i j 
quali pacificamente governavano la città, fecero j 
due errori, che furono la rovina dello Stato di 1 
quelli ; 1* uno, che diventarono per il continuo do
minio infoienti; 1’ altro, che per 1’ invidia eh’ egli- j 
no avevano 1’ uno all’ altro, e per la lunga poffeffio- 
He nello Stato, quella cura, di chi gli potette offende
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re, che dovevano, non tennero. Rinfrefeando adun
que coftoro coi loro finillri modi ogni di 1’ odio ' 
nell* univcrfalf, e non vigilando le cofe nocive, 
per non le temere, o nutrendole per invidia T uno 
deli’ altro, fecero che la famiglia dei Medici riprefe 
autorità. TI primo che in quella cominciò a rifor- 
gere, fu Giovanni di Bicci. Coftui fendo diventato 
riccbiffimo, e offendo di natura benigno ed umano, 
per conceffione di quelli che governavano fu con
dotto r.l fupremo Magiftrato. Di che per P univer-^ 
Tale della città fe ne fece tanta allegrezza (parendo ' 
alla moltitudine averli -guadagnato un difenforc) che 
■meritamente ai più favj ella fu fofpetta, perchè lì 
vedeva tutti gli antichi umori cominci: r a rifentirlì- 
X Niccolò datfczano non mancò d’ awctirne gli al
tri cittadini, inoltrando quanto era pericolofo nutrir . 
lino die avelie nell’ univerfalc tanta reputazione, e 
come era facile a opporli ai difordini nei principe 
ma Infoiandogli crefcere era difficile il rimediarvi;
■e che conosceva come in Giovanni erano molte par
ti che (operavano quelle di Meffer Salveffro. Non fa 
Niccolo dai foci uguali udito, perchè avevano invidia 
■alla riputazione fua , c defideravano aver compagni 
ud abbatterlo. Vivendoli pertanto in Eirenze tra 
quelli umori, i quali occultamente cominciavano a 
ribollire, Filippo Vifconti, fecondo figliuolo dì 
Giovan Galeazzo, fendo per la morte del fratello 
diventato Signore di tutta la Lombardia, e paren
dogli poter dileguar qualche imprefa, deliderava 
Sommamente rinfignorirfi di Genova, la quale allo
ra fotto il Ducato di Meffer Tomafo da Campo Fre- 
gofo libera fi viveva. Ma fi diffidava poter o quella
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o altra ìmprefa ottenere, fe prima non‘pubblicava 
nuovo acccordo coi Fiorentini, la riputazione dei 
quali giudicava gli baftaffe a potere ai fuoi defiderj 
foddisfare.. Mandò pertanto fuoi oratori a Firenze 
a domandarlo. Multi cittadini config'iarono che 
non fi faceiìe, ma che fcnza farlo, nella pace che 
molti anni s’era mantenuta foco fi pcrfevcraffe; per
chè conofcevano il favore che il farlo, gli arrecava, 
ed il poco utile die la città pe traeva. A molti 
altri pareva di farlo, c per virtù di quello imporgli 
termini, i quali trappaffando, ciafcuno conolcette 
il cattivo animo fuo, e fi potette (quanto ci rorti- 
peffe la pace) più giuftificatamcutc farli la guerra. 
E così (difputata la cofa attai) fi fermò la pace, nel
la qual Filippo promife non fi travagliare delle ccfe 
che foffero dal fiume della Magra e dal Panaro in quà» 
Fatto quello accordo, Filippo occupò Brefcia, e po
co dipoi Genova, centra 1’ opinione di quelli che 
in Firenze avevano confortata la pace; perchè cre
devano che Brefcia difefa dai Veneziani, e Genova 
per fe medefima fi difendette. E perchè noli’ ac
cordo che Filippo aveva fatto col Doge di Genova, 
gli aveva lattiate Serczana c altre terre polle di qua 
dalla Magra, con patti che volendo alienarle fotte 
obbligato darle ai Genovefi, veniva Filippo ad aver 
violata la pace* Aveva oltre a quello fatto accordo 
col Legato di Bologna. Le quali cofe alterarono 
gli animi de’ noltri cittadini, e ferongli (dubitan
do di nuovi mali) penfarc a nuovi rimedi. Le qua
li perturbazioni venendo a notizia a Filippo, o per 
giufìificarfi, o per tentare gli animi de’Fiorentini, 
o per addormentagli, mandò a Firenze Ambattia- 
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dori, moftrando maravigliarli de’ fofpetti prefi, e 
offerendo rinunziare a qualunque cofa foffe da lui 
fiata fatta, che poteffe generare alcun fofpetto. I 
quali Ambafciadori non fecero altro effetto che-di- 
videre la città; perchè una parte, e quelli, eh’ era- 
più riputati nei governo, giudicavano, che foffe 
bene armarli, e prepararli a guaftare i difegni al 
nemico; e quando le preparazioni foffero fatte, e 
Filippo fteffe quieto, non era molla la guerra, ma 
data cagione alla pace: molti altri, o per invidia 
di chi governava, o per timore di guerra, giudi
cavano che non foffe da infofpcttire d’ un amico 
leggiermente, e che le cofe fatte da lui non erano 
degne d* averne tanto fofpetto ; ma che fapevano 
bene che il creare i Dieci, e il foldar gente voleva 
dir guerra; la quale fe fi pigliava con un tanto 
Principe, era con una certa rovina della città, e 
lenza poterne fpprare alcuno utile, non potendo 
noi degli acquili! che fi faceffero (per avere la Ro
magna in mezzo) diventarne Signori, e non po
tendo alle cofe di Romagna, per la vicinità della 
Chiefa, penfare. Valle nondimeno più 1’ autorità 
di quelli, che fi volevano preparare alla guerra, 
che quella di coloro che volevano ordinarli alla pa
ce, c crearono i Dieci, foldaroho gente e pofero 
nuove gravezze. Le quali (perchè effe aggravava
no più i minori che i maggiori cittadini) empiero
no la città di rammarichi, e ciafcuno dannava 1 
Ambizione e 1’ autorità de* potenti; accufandogh 
che per sfogar gli appetiti loro, ed opprimere, Pcr 
dominare, il popolo, volevano muovere una guer
ra non neceffaria. Non fi era ancora venuto col
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Duca a manifella rottura, ma ogni rota era piena 
di Colpetto, perchè Filippo aveva a richiefta del Le
gato di Bologna, il quale temeva di Meffcr Antonio 
Bentivogli, che fuorufeite fi trovava a Calici Bolo* 
gliele , mandate genti in quella città, le quali per 
effer propinque al dominio di Firenze, tenevano 
in fofpctto lo Stato di quella; ina quello che fece 
più fpaventar ciafcuno, c dette larga cagione di 
fcuoprir la guerra, fu P imprefa che ’l Duca fece 
di Furti, Era Signore di Furli Giorgio Ordelaffi, 
il quale venendo a morte, lafciòTibaldo fuo figliuo
lo lòtto la tutela di Filippo, E benché’ la madre 
(parendogli il tutor fofpeito) lo mandalle a Lodo- 
vico Alidoffi fuo padre, che era Signor d’ Imola 
nondimeno fu forzata dal popolo di Furli, per 1* 
offervanza del teffamento del padre, a rimetterlo 
nelle mani del Duca. Onde Filippo per dare meno 
Colpetto di fe, e per meglio celare 1’ animo fuo, 
ordinò che il Marchcfe di Ferrara, mandaffe come 
fuo procuratore Guido Torello con gente a piglia
re il governo di Finii. Così venne quella terra in 
poteffà di Filippo. La qual cola come fi Ceppe a 
Firenze inficine con la nuova delle genti venute a 
Bologna, fece più facile la deliberazione della guer
ra , non ofìante eh’ ella avelie grande contradizione, 
e che Giovanni de’ Medici pubblicamente la feon- 
fortaffe; mollrando che quando bene fi folle certo 
della mala mente del Duca, era meglio afpettarc 
che ti affaltaffe, che farfegli incontro con le forze ; 
perchè in quello cafo, così era giulìifìcata la guerra 
nel cofpetto de’ Principi d* Italia dalla parte del 
Duca, come dalla parte goffra, Nè fi poteva ani
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^ofamente domandar quelli aiuti, che fi potrebbero, 
Scoperta che fofie l’ambizione fu a, e con altro animo e 
con altre forze fi difenderebbero le cofe fue, che quelle 
fi’ altri. Gli altri dicevano, che non era da afpettarc 
fi nemico in cafa, ma d’andar a trovar lui, e che la for
cina è amica più di chi adulta che di chi fi difende, e 
Con minór danni (quando folle con maggior fpefa) 
fi fa la guerra m cafa d’ altri che in cafa fua : tanto 
che quella opinione prevalfe, e fi deliberò, che i 
Idioti faceflero ogni rimedio perchè la città di Furlì 
fi traefie dalle mani del Duca, Filippo vedendo 
che i Fiorentini volevano occupar quelle cofe eh* 
egli aveva prefe a difendere, polii da parte4i rifpet- 
ti, mandò Agnolo della Pergola con gente groffa's 
Imola, acciocché quel Signore avendo a penfar di 
difendere ilfuo, alla tutela del nipote non pemaffe» 
Arrivato pertanto Agnolo propinquo a Imola, fen
do ancora le genti de’.Fiorentini a Modigliana, ed 
offendo il freddo grande, e per quello ghiacciati i 
folli della città, una notte prefe la terra, e Lodovi
co ne mandò prigione a Milano. I Fiorentini ve
duta perduta Imola, eia guerra feoperta, manda
rono 16 loro genti a Furlì, le quali pofero 1’ allodio 
51 quella città, e d’ ogni parte la ftrignevano. E 
perchè le genti dei Duca non poteffero unite foc- 
correrln, avevano foldato il Conte Alberigo, liqua
me da Zagonara fua terra feorreva ciafcun dì infino, 
111 fu le porte d’ Imola, Agnolo della Pergola ve
deva di non poter ficuramente foccorrere Furlì, per 
fi forte alloggiamento che avevano le noftre genti pre- 
f° ; però pensò d’andare alla efpugnazionc di Zagona-

giudicando che i Fiorentini non follerò per la- 
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fciar perder quel luoco, e volendo (occorrere, con
veniva loro abbandonare la imprefa di Furb', e ve
nir con di fa/vantaggio alla giornata. Coftrinfero 
adunque le genti del Duca Alberigo a domandar 
patti, i quali gli furono concedi, promettendo di 
dar la terra qualunque volta fra 15 giorni non foffe 
dai Fiorentini foccorfo. Intefofi quello difordine 
nel campo de’ Fiorentini e nella città, e defiderando 
ciafcuno 'che i nemici non avellerò quella vittoria, 
fecero che n’ ebbero una maggiore. Perchè par
tito il campo da Furi! per (occorrere Zagonara, co
me venne allo feontro de’ nemici fu rotto, non 
tanto dalla virtù degli avverfarj, quanto dalla ma
lignità del tempo; perchè avendo i noftri cambiato 
parecchie ore tra ’l fango altiflìmo c con 1’ acqua 
addeffo , trovarono i nemici frefehi, i quali facil
mente gli poterono vincere. Nondimeno in una 
tanta rotta celebrata per tutta Italia, non mori altri 
che Lodovico degli Obizi, inficine con due altri 
fuoi, i quali cafcati da cavallo affogarono nel fan
go. Tutta la città di Firenze alia nuova di quella 
rotta fi contriftq, ma più i cittadini grandi che ave
vano configliata la guerra; perchè vedevano il ne
mico gagliardo, efii difarmati fenza amici, ed il po
polo loro lóntra, il quale per tutte le piazze con 
parole ingiuriofe gli mordeva, dolendoli delle gra
vezze fopportate, c della guerra molla fenza cagio
ne, dicendo, ora, hanno creati coftoro i Dicci per 
dar terrore al nemico? ora, hanno eglino foccorfo 
Furlì, c trattolo delle mani del Duca? Ecco che fi 
fono (coperti i configli loro , c a qual fine camini* 
vano, non per difender la libertà, la quale è loro 
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inimica, ma per accrefccre la potenza propria, la 
quale Iddio ha giallamente diminuita: nè hanno 
folo con quella imprefa aggravatala città, ma con 
molte, perchè limile a quella fu quella contrai! 
Re Ladiflao. A chi riccorreranno eglino ora per 
aiuto? a Papa Martino, fiato a contemplazione di 
Braccio Hraziato da loro? alla Reina Giovanna? 
che per abbandonarla, 1’ hanno fatta gettare in 
grembo al Re d* Aragona? e oltre a quello dice
vano tutte quelle cofe che fuol dire un popolo adi
rato. Pertanto parve ai Signori ragunare affai cit
tadini, i quali con buone parole gli uomini molli 
dalla moltitudine quietaffero* Donde che Meffer 
Rinaldo degli Albizi, il quale era rimafo primo fi
gliuolo di Meffer Mafo, e afpirava con la virtù fua 
c con la memoria del padre al primo grado della cit
tà, parlò lungamente, inoltrando, che non era 
prudenza giudicare le cofe dagli effetti, perchè molte 
volte le cofe ben configliafe hanno non buon 
fine, e le male configliate 1* hanno buono. E fe 
fi lodano i cattivi configli per il fine buono , non 
fi fa altro che dar animo agli uomini di euare. Il 
che torna in danno grande delle Repubbliche, per
chè non Tempre i mali configli fono felici. Cosi 
medefimamentc s’ errava a biasimar un favio partito 
che abbia fine non lieto, perchè fi toglieva animo 
ai cittadini a configliare la città ; e a dire quello 
eh* egli intendevano. Poi inoltro la neceflita eh. 
era di pigliar quella guerra, e come s’ ella non li 
foffe molla in Romagna, ella fi farebbe fiuta in To- 
fcana. Ma poiché Dio aveva voluto clw le genti 
follerò Hate rotte, la perdita farebbe più grave, 
quanto più altri s’ abbandonali ; ma fe lì inoltrava 
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il vifo alla fortuna, o fi facevano quei rimedj lì po* 
tevano, nè loro fentirebbero la perdita, nè il Duca 
la vittoria: e'che non dovevano sbigottirgli le fpe- 
fe e le gravezze future, perchè quelle era ra
gionevole murare, e quelle farebbero molto 
minori che le paliate; perchè minori apparati fono 
ncceflarj a chi fi vuol difendere, che non fono a 
quelli che cercano a’ offendere. Conforrogli in fine 
a imitare i padri loro, i quali per non aver perdu
to 1’ animo in qualunque cafo avverfo, s’ erano 
Tempre contea qualunque Principe difefi. Confor
tati pertanto i cittadini dall’ autorità fua, fonaro
no il Conte Oddo figliuolo di Braccio, c gli diede
ro per governatore Niccolò Piccinino allievo di 
Braccio, e più riputato che alcun altro che fetto 1’ 
infegne di, quello avelie militato; ed a quello ag- 
giunfcro altri condottieri, e degli fpogliati ne rimi- 
Tero alcuni a cavallo. Crearono lo cittadini a por 
nuova gravezza, i quali avendo prefo animo, per 
vedere i potenti cittadini sbattuti per la pallata rot
ta, lenza aver loro alcun rifpctto gli aggravarono. 
Quella gravezza offefe affai i cittadini grandi, i qua
li da principio per parer più onefti non fi dolevano 
delia gravezza loro, ma come ingiufta generalmen
te la biafimavano, e configliavano che fi doveffe fa
re uno fgravo, La qual cofa conofciuta da molti, 
fu loro ne* configli impedita. Donde per far fenti- 
re dalle opere la durezza di quella, e per farla odia
re da molti, operarono che gli efattori con ogni 
acerbità la rifeoteffero, dando autorità loro di pote
re ammazarc qualunque centra ai fergenti pubblici 
iì difendeffe, Di che nacquero molti trilli accidenti
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per morti e ferite de’ cittadini. Onde pareva che 
parti veniffero al ’fangue, c ciafcuno prudente 

dubitava di qualche futuro male, non potendo gli 
Uomini grandi (tifati a effer riguardati) fopportare 
d* efferc manomefli, e gli altri volendo che ciafcuno 
Ugualmente'' foffe aggravato. Molti pertanto de’ 
prinii cittadini fi rifiringevano inficine, e conclude
vano come egli era di ncceflìtà ripigliare lo Stato, 
perchè la poca diligenza loro aveva dato animo agli 
Uomini di riprendere le azioni pubbliche, e fatto 
pigliare ardire a quelli che folevano cfferc Capi del- 
fa moltitudine. E avendo difeorfo quelle cofe fra 
loro più volte, deliberarono di rivederfifa un trat
to inficine tutti, e fi radunorono nella Chicfa di S, 
Stefano più di 70 cittadini, con licenza di Meffer 
Lorenzo Ridolfi e di Francefco Gianfigllazzi, 1 qua
li allora ledevano de' Signori. Con coftoro non 
convenne Giovanni deKMedici, o che, non vi foffe 
chiamato, come fofpetto, o che non vi'voleffe, 
come contrario alla opinione loro, intervenire, 
icario a tutti Meffer Rinaldo degli Albizi. Mofirò 
le condizioni della città, c come per negligenza lo
ro ella era tornata nella poteftà della plebe, don
de nel IJ81 era fiata da loro padri cavata. Ricor
dò la iniquità di quello Stato che regnò dal 7^ ailo 
81, e come da quello à tutti quelli eh’ erano prefen- 
ti era fiato morto a chi il padre, c a chi 1’ avolo; 
e come fi ritornava nc* medefimi pericoli, e la citta 
ne’ medefimi difordini ricadeva. Perchè di già la 
moltitudine aveva pofta una gravezza a fuo modo, 
e poco dipoi (s’ ella non era da maggior forza o 
da miglior ordine ritenuta ) ella crearcbbc i Magi
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Arati fecondo 1’ arbitrio fuo; il che quando Yeguil* 
fe, occuperebbe i luoghi loro, e guaflerebbe quel
lo flato che 41 anni con tanta gloria della città ave
va retto ; e farebbe Firenze governata, o a cafo tot* ; 
to lo arbitrio della moltitudine, dove per una parte 
liccnzioflmcnte, e per 1’ altra pcricolofamente fi vi- 
verebbe, o fotto I’ imperio d’ uno che di quella fi 
faceffe Principe, . Pertanto affermava come ciafcuno 
eh’ amava la patria e 1’ onor fuo, era neceffitato 
a rifentirfi, e ricordarli della virtù di Bardo Man
cini, il quale traffe la con la rovina degli Al
berti di quelli pericoli, ne’ quali allora era ; c come 
la cagione di quefla audacia prela dalla moltitudine 
nafeeva da’ larghi fquittinj, che per negligenza lo
ro s’ erano fari, e s’ era ripieno il palagio d’ uo
mini nuovi c vili. Conchiufe pertanto, che folp fi 
vedeva quefto modo a rimediarvi, render lo Stato / 
ai Grandi, c torre autorità all’Arti minori, riduccn- 
dole da 14 a 7, il che farebbe che la plebe ne’ con
figli avrebbe meno autorità, sì per effere diminui
to il numero loro,.sì ancora pef avere in quella più 
autorità i Grandi, i quali per la vecchia inimicizia 
gli disfavorirebbero: affermando edere prudenza 
fapertì valere degli uomini fecondo i tempi ; perchè 
fc i padri loro fi vaifero della plebe per fpegnerc 1’ 
infolenza de’ Grandi, ora che i Grandi erano diven
tati umili eia plebe infoiente, era bene frenarci’ 
infolenza fua con 1’ aiuto di quelli ; e come a con- À 
durre quefte cofe ci era P inganno o la forza’, alla 
qual facilmente fi poteva riccorrcrc, fendo alcuni di 
loro del Magiftrato de Dieci, e potendo condurre 
/ceratamente nella città gente. Fu lodato MelRr
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Rinaldo, e il configlio fuo approvò ciafeuno, e 
Niccolò da lizzano fra gli altri dille, tutte le cofe 

da Meffer Rinaldo erano fiate dette effere vere, 
e i rimedj buoni e certi, quando fi potcffcio fare 
lenza venire ad una manifefta diviiione della città, 
il che feguirebbe in ogni modo, quando fi tiraffe 
alla voglia loro Giovanni de’ Me,dici; perchè con. 
correndo quello, la moltitudine priva di capo e di 
forze non potrebbe offendere.' Ma non concorren
do lui, non li potrebbe fenza armi fare- c con 1’ 
armi lo giudicava pcricolofo o di non potere vince
re, o di non poter goderli la vittoria. E riduffe mo- 
defhmcnte loro a memoria i paffati ricordi fuoi, e 
come e’ non avevano voluto rimediare a quelle dif
ficoltà in que’ tempi che facilmente fi poteva; ma 
che ora non fi era più a tempo a farlo, fenza teme
te di maggior danno, e non ci relìare altro rime
dio, che guadagnartelo, Fu data pertanto la com- 
miffione a Meffer Rinaldo che foffe con Giovanni 
e vedeffe di tirarlo nella fentenza loro. Efeguì il 
Cavaliere la commiffione, e con tutti quei termini 
feppe migliori lo confortò a pigliar quella imprefa 
Con loro, e non volere, per favorire una moltitu
dine, farla audace, con rovina dello Stato e della 
città. Al quale Giovanni rifpofe, che 1’ ufficio d* 
Un favio e buono cittadino credeva effere, non al
terare gli ordini confueti della fua città, non fendo 
cofa che offenda tanto gli uomini, quanto il variare 
'lucili; perchè conviene offendere molti, c Aove 
’fiolti reftano malcontenti fi può ogni giorno teme
re di qualche cattivo accidente. E come gli pareva 
che quella loro deliberazione faccffe due cofe perni-
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ciocilfime; 1’ una, di datigli onori a quelli che pef 
non gli aver mai avuti li filmano meno, e meno 
cagione hanno, non gli avendo, di dolerli; 1’ al
tra, di torgìi a coloro che fendo confueti avergli» 
mai non quieterebbero fe non gli fodero reftituiti ; 
c così verrebbe a effer molto maggior 1’ ingiuria 
che fi faceffe a una parte, che ’l beneficio che fi fa- 
ceffe all’ altra; talché chi ne foffe autore s’ acquifie- 
rebbe pochi amici, c moltiflìmi nemici, e quelli fa
rebbero più feroci a ingiuriarlo , che quelli a difen
derlo; fendo gli uomini naturalmente più pronti al
la vendetta della ingiuria, che alla gratitudine del 
beneficio, parendo che quella ci arrechi danno, 
quell1 altra utile e piacere. Dipoi rivolte il parlare 
a Mcffer Rinaldo, e diffe: e voi fe vi ri cord afte 
delle cofe feguite, e con quali inganni in quella cit
tà fi cantina, farcire ifieno caldo in quella delibera
zione ; perchè chi la configlia, tolta eh’ egli aveffe con 
le forze voftrc l’autorità al popolosa terrebbe a voi con 
l’aiuto di quello,che vi farebbe diventato per quella in
giuria nemico ; e vi interverebbe come a Meffer Bene
detto Alberti, il quale confentì, per le perfuafioni 
di chi non 1’ amava, alla rovina di Meffer Giorgio 
Scali e di Meffer Tornate Strozzi, e poco dipoi da 
quelli[medefimi che lo perfuafero fu mandato in efi- 
lio. Confortóìlo pertanto a penfare più maturamen
te alle cofe, e a volere imitare fuo padre, il quale 
per aver la benevolenza univcrfale feemò il pregio 
al fale, providde che chi aveffe meno u’ un mezzo 
fiorino di gravezza, poteffe pagarla o no come 
gli pareffe; volle che il dì che fi radunavano i Con
figli ciafcuno foffe ficuro dai fuoi creditori; ed 
in fine gli conclufe, eh’ era, per quanto s’ appai
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teneva a lui, per lafcìar la città negli ordini faci. 
Quelle cofe così praticate fi intcfèro fuori, ed ac
crebbero à Giovanni riputazione, e agli altri cittadi
ni odio ; dai quali egli fi difcoftavai per dar meno 
animo a coloro, che difegnaffero fiotto i favorì fuoi 
cofe nuove, e in ogni filo parlare faceva intender a 
Gafcuno, che non era per nutrir Sette, ma pcrfpe- 
gnerle, e che quanto a lui fi afpcttavà, non cerca
va altro che 1’ unione della città ; di che molti che 
feguivano le parti fue erano mal contenti, perchè 
sverebbero voluto, che fi folle nelle cofe moftrato 
più vivo; tra i quali era Alamanno de’ Medici, il 
quale fendo di natura feroce, non ccffava d’ accen
derlo a perfeguitar i nemici e favorir gli amici , 
dannando la fua freddezza c il fuo modo di proceder 
lento; il che diceva effer cagione, che inemici fen- 
za rifpetto gli praticavano centra, le quali pratiche 
avrebbero un giorno effetto, con la rovina della 
cafa e degli amici fuoi. Inanimava ancora al mede- 
fimo Cofimo fuo figliuolo: nondimeno Giovanni* 
per cofa che gli folle rivelata o ptonofticata , non fi 
moveva di fuo propofito ; pure con tutto quello la 
parte era già feoperta, e la città era in manifefla di- 
vifione- Erano in palagio al fervizio de’ Signori 
due Cancellieri, fer Martino, e fer Pagolo. Quello 
favoriva la parte d’Uzzano, quell’ altro la Medica; 
€ Meffer Rinaldo (veduto come Giovanni non ave
va voluto convenir con loro ) pensò che folfe da 
Privare dell’ ufficio fuo fer Martino, giudicando di- 
Poi aver fempre il palagio più favorevole. Il che 
prefentito dagli avverfarj, non fidamente fu fer 
Martino difefo, ma fer Pagolo privato con difpia-
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cere ed ingiuria della fua fua parte. Il che avrebbe 
fatti fubito cattivi effetti, f^non foffe la guerra che 
fopraftava alla città, la quale per la rotta ricevuta 
a Zagonara era impaurita; perchè mentre che que
lle cofe in Firenze così fi travagliavano, Agnolo 

1 della Pergola aveva con le genti del Duca prefe tut
te le terre di Romagna poffedute dai Fiorentini, ec
cetto Ctffracaro c Modigliana, parte per debolezza 
de luoghi, parte per difetto di chi 1* aveva in guar
dia. Nelle occupazioni delle quali terre feguirono 
due cofe, per le quali fi conobbe quanto la virtù 
degli uomini ancora al nemico è accetta, c quanto 

। la viltà e la malignita dilpiaccia. Era Caftellano 
nella Rocca di Monte pctrofo Biagio del Melano. 
Colini fendo affocato intorno dai nemici, c non ve
dendo per la fallite della Rocca alcuno fcampo, git- 
tò panni e paglia di quella parte eh’ ancora non ar
deva, c dilòpra vi gittò due fuoi piccioli figliuoli, 
dicendo ai nemici : prendete voi que’ beni che m’ 
ha dati la fortuna , e che voi mi potete torre ; quel
li eh’ io ho dell’ animo, dove la gloria e 1’ onore 
mio confiftc, nè io vi darò, nè voi mi terrete. 
Corfeio i nemici a falvar i fanciulli, e a lui porge
vano funi e fcale perchè fi falvaffe. Ma quegli r.on: 
1’ accettò, anzi volle piuttofìo morire nelle fiamme, 
che vivere ialvo per le mani degli avyerfarj della 
patria fua. Efcmpio veramente degno di quella lo
data antichità, e tanto è più mirabile di quelli, 
quanto c più rado. Furono ai figliuoli fuoi dai ne
mici reftituite quelle cofe che fi poterono aver falve, 
e con maffima cura rimandati ai parenti loro, vcr- 
fo de’ quali la Repubblica non fu meno amorevole,

per-
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mentre viffcro furono pubblicamente lòftentatL 
Il contrario di quello occorfe in Galeata, dove era 
fedeltà Zanobi del Pino, il quale fenza far difefa 
alcuna dette la Rocca al nemico, e di più confor
tava Agnolo a lafciar 1’ Alpi di Romagna c venire 
Oe* colli di Tofcana, dove poteva far la guerra con 
meno pericolo e maggior guadagno. Non potette 
Agnolo fopportar la viltà e ’l malvaggio animo 
di coftui, e lo dette in preda ai fuoi iervitori, i 
Sleali dopo molti fcherni gli davano folamentc man
giare carte dipinte a bifcie, dicendo che di Guelfo 
per quel modo lo volevano far diventar Ghibellino, 
e così dentando in brevi giorni mori. Il Conte 
Qddo in quello mezzo infieme con Niccolò Piccini
no era entrato in Val di Lamona, per veder di ri
durre il Signore di Faenza alla amicizia de’ Fioren
tini , o almeno impedir Agnolo della Pergola che 
Kon feorrefle più liberamente per Romagna. Ma 
perchè quella Valle è frtiffima, e i Valligiani ar
migeri , vi fu il Conte Oddo morto , e Niccolò Pic- 
c>nino n* andò prigione a Faenza. Ma la fortuna 
Volle che i Fiorentini otteneffero quello per 
aver perduto, che forfè avendo vinto, non avreb
bero ottenuto, perchè Niccolò tanto operò con il 
Signore di Faenza , e con la madre, che gli fece 
amici ai Fiorentini. Fu in quello accordo libero 
Niccolò Piccinino, il quale non terne per fe quel 
c°nliglio eh’ egli aveva, dato ad altri ; perchè prati- 
Cando con la città della fua condotta , o che le con
dizioni gli pareflero deboli, p che le trovaffe mi
gliori altrove, quali che alla dirotta fi partì d’ Arez
zo dov’ era alle flanze, e n* andò in Lombardia, e

frofat. Voi, Uh IH prefe 
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prete foldo dal Duca» I Fiorentini per quefto acci* 
dente impauriti, e dalle fpefe perdute sbigottiti, 
giudicarono non poter più ioli foftentar quefta guer
ra, e mandarono Oratori ai Veneziani a pregarli 
che doveffero opporli (mentre che egli era loro fa
cile ) alla grandezza d’ uno, che fe lo lafciavanO 
crcfcere, era cosi per effere pcrniziofo a loro come 
ai Fiorentini. Confortavagli alla medefima imprefa 
Francefco Carmignuola, uomo tenuto in quei tem
pi nella guerra eccellentiflìmo, il quale era già fla
to foldato del Duca , ma dipoi ribellatali da quello. 
Stavano i Veneziani dubbj per non faperc quanto fi 
potevano fidare del Carmignuola, dubitando che 
l’inimicizia del Duca e fua non foffe finta; c ftan- 
do cosi fofpeflì, nacque che ’J Duca per il mezzo 
d* un tenitore del Carmignuola lo fece avvelenare, 
il qual veleno non fu si potente che F ammazzaffe, 
ma lo riduffe all’ eftremo. Scoperta la cagione del 
male, i Veneziani fi privarono di quel fofpctto, 
e teguitando i Fiorentini di follecitargli fecero lega 
con loro, e, ciafcuna delle parti s’ obbligò a far la 
guerra a fpefe comuni, e gli acquifti di Lombardia 
foffero de’ Veneziani, e quelli di Romagna e di 
Tofcana de’ Fiorentini, e il Carmignuola fu Capi
tano generale della lega. Riduffcfi pertanto la guer
ra mediante quefto accordo in Lombardia, dove fu 
governata dal Carmignuola virtuofamente, ed in po
chi meli tolte molte terre al Duca, infieme con li 
città di Brefcia; la quale efpugnazione in que’ tem
pi, e fecondo quelle guerre, fu tenuta mirabile. 
Era durata quefta guerra dal sz al 27 ed erano 
ftracchi i cittadini di Firenze delle gravezze pofte 

in
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enfino allora, in modo che fi accordarono a rino* 
varie ; e perchè elleno fodero ugnili fecondo le rie-1 
chezze, fi providde che elle fi poneffero ai beni, e 
che quello che aveva 100 fiorini di valfente, n* 
averte un mezzo di gravezza : avendola pertanto a 
diftribuirc la legge, c non gli uomini, venne a 
gravare affai i cittadini potenti. E avanti eh’ ella 
fi deliberaffe, era disfavorita da loro; foloGiovan
ni de’ Medici apertamente la lodava, tanto eh’ ella 
s’ ottenne. E perchè nel difiribuirla s’ aggravavano 
i beni di ciafeuno, il che i Fiorentini dicono acca» 
tartare, fi chiamò quefta gravezza Catafto. Quefto 
modo pofe in parte regola alla tirannide de’ poten
ti, perché non potevano battere i minori, e fargli 
con le minacele ne’ Configli tacere, come potevano 
prima. Era adunque quefta gravezza dall’ univer- 
fale accettata, e da’ potenti con difpiacere grandiflì- 
mo ricevuta. Ma come accade che mai gli uomini 
non fi foddisianno, e avuta una cofa, non vili 
contentando dentro, ne defiderano un’ altra, il po
polo non contento alla ugualità della gravezza che 
dalla legge nafeeva, domandava che fi riandaffero 
i tempi partati, e che li vedeffe quello che i poten
ti fecondo il Catafto avevano pagato meno, e fi fa- 
ceffero pagar tanto, eh’ eglino andaffero a raggua
glio di coloro, che per pagar quello che non dove
vano avevano vendute le loro poffeflìoni. Quefta 
domanda molto più che ’l Catafto fpaventò gir uo
mini grandi, e per difenderfene non celiavano di 
dannarlo, affermando quello effere ingiuftiffimo, 
per efferfi pofto afttora fopra i Leni mobili, i quali 
uggi i! poffeggonoe domani fi perdono, e che iono

lii» J
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©Itra dì qtiefto molte perfone che hanno danari oc
culti che’l Catado non può ritrovare; a che aggiu- 
gnevano che coloro, che per governare la Repub
blica lafciavano le loro faccende, dovevano edere 
meno carichi di quella; dovendole badare che con 
la perfona fi affaticaficro, e che non era giuiìo, 
che la città fi godeffe la roba'e 1’ indudria loro, c 
degli altri foto i danari. Gli altri, a chi il Catado 
piaceva, rispondevano, chcfei beni mobili varia
no, poffono ancora variare le gravezze, e con il va
riare fpeflb fi può a quello inconveniente rimedia
re;! e di quelli che hanno danari occulti non era 
neceflario tener conto, perchè que’ danari che non 
fruttano, non è ragionevole che paghino, e frut
tando conviene che fi feoprano; e fc non piaceva 
loro durar* fatica per la Repubblica lafciaf- 
ferla da parte, e non fe ne travagliaffcro, perchè efia I 
troverebbe de’ cittadini amorevoli, ai quali non 
parrebbe difficile aiutarla di configlio c di danari ; 
e che fono tanti i comodi e gli onori che fi tira die
tro il governo, che doverebbero badar loro, fenza 
voler non participar de’ carichi. Ma il male dava 
dove e’ non dicevano ; perchè doleva loro non po
tere più muovere una guerra fenza lor danno, aven
do a concorre alle ipefe come gli altri: e fe quedo 
modo fi fede trovato prima, non fi farebbe fatta la 
guerra con il Re Ladif lao , nè ora fi farebbe que
lla con il Duca Filippo, le quali fi erano fatte per 
riempire i cittadini, e non per neceffità. Quedi 
umori modi, erano quietati da Giovanni de’ Medi
ci, modrando che non era bene. riandare le cote 
paffete, masi bene prò vedere ja^ future, e fe le 
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gravezze per lo addietro erano fiate ingiufte, rin
graziare Dio poiché s’ era trovato il modo a , farle 
ghifle, e voler che quello modo ferviffe a riunire 
non a divider la città-, come farebbe quando fi ri- 
Cercaffe F impelle paffute, e farle ragguagliare alle 
preferiti ; c che chi è contento d’ una mezzana vit
toria fempre ne farà meglio, perche'quelli che vo
gliono fopravvinccrc fpeffo perdono. E con limili 
parole quietò quelli umori, e fece che del raggua
glio non fi ragionafie. Seguitando intanto la guer
ra col Duca, fi fermò una pace a Ferrara per il 
mezzo d’ uno Legato del Papa, della quale il Duca 
nel principio d’ ella non offervò le condizioni, in 
in modo che di nuovo la lega riprefe F armi, c 
Venuto con le genti di quello alle mani, lo ruppe 
a Madovio, Dopo la qual rotta il Duca molle nuo
vi ragionamenti d’ accordo, ai quali i Veneziani 
e i Fiorentini acconfentirono; quelli, per ef- 
ere infofpettiti de’ Veneziani, parendo loro (pen
dere affai per far potente altri ; quelli, per aver 
veduto il Carmignuola dopo la rotta data al Duca, 
andar lento, tanto che non pareva loro di poter più 
confidare in quello. Conchiufcfi adunque la pace 
nel 1,428, per la quale i Fiorentini riebbero le terre 
perdute in Romagna, e ai Veneziani rimafe Brefcin, 
e di più il Duca dette loro Bergamo c il contado. 
Spcfero in quella guerra i Fiorentini 3 milioni ed 
500 mila ducati, mediante la quale accrebbero ai 
Veneziani flato e grandezza, c a loro povertà e di- 
fuaione. Seguita la pace di fuora, ricominciò la. 
guerra dentro. Non potendo i cittadini grandi fop- 
portare il Cataflo, e non vedendo via da fpegnerlo, 
penfarono modi a fargli più nemici, per aver più 
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compagni a urtarlo. Mofìrarono .adunque agli uffi» 
citili deputati a porlo, come la legge gli coffrigne- 
va ancora ad accataffarc i beni de’ dillrettuali, per 
veder fe tra quelli'vi fodero beni de’ Fiorentini. Fu- 
rono pertanto citati tutti i fudditi a portare fra cer
to tempo le fcritte de’ beni Imo. Donde che i Vol
terrani mandarono alla Signoria a dolerli della cofa, 
di modo che gli ufficiali fdegnati ne modero 18 di 
loro in prigioni. Quello fatto fece aliai fdegnare i Vol
terrani ; pure avendo rifpetto ai loro prigioni non li 
modero. In quello tempo Giovanni de’Medici ammalò, 
c conofcendo il mal fuo mortale, chiamò Colimo e Lo* 
renzo fuoi figliuoli, e diffe loro. ,,In credo effer vivuto 
,,quel tempo che da Dio c dalia natura mi fu al mio na« 
«feimento confegnato. Muoio contento, poich’ io vi la- 
„fcio ricchi, Fani, e di qualità che voi potrete(quan- 
„do voi feguitiatc le mie pedate) vivere in Firenze 
,,onorati, e con la grazia di ciafcuno. Perchè niu- 
„na cofa mi fa tanto morir contento, quanto il ricor- 
,,darmi di non aver mai offefo alcuno, anzi piutto- 
,,lto (fecondo eh’ io ho potuto) beneficato ognuno. 
«Cosi conforto a far voi. Dello Stato (fc voi vole- 
,,tc vivere ficuri) toglietene quanto ve n’ è dalle 
pleggi e dagli uomini dato, il che non vi recherà 
«mai nè invidia nè pericolo, perchè quello che 1’ 
«uomo fi toglie, non quello che all’ uomo è dato, 
,,ci fa odiare; c fempre ne avrete molto più di co- 
«loro, che volendo la par^e d’ altri perdono la lo- 
,,ro, e avanti che la perdano, vivono in continui 
«affanni. Con quelle arti io ho tra tanti nemici, 
«tra tanti difpareri, non folamcnte mantenuta, 
«ma accrefciuta la reputazione mia in quefta città. 
j,Così quando feguitiatc le pedate mie, manterrete
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s>ed accrefccrete voi; magnando facefte nltrimen- 
«ti, peniate che il fine voftro non ha a clfcre altri» 
»nicnti felice che fia fiato quello di coloro che nel- 
»la memoria noftra hanno rovinato fv, e difirutta la 
>>cafa loro.,. Mori poco dipoi, e nell’ univerfale 
della città lafciò-di fe un grandiflìmo defidcrio, fe
condo che meritavano le fue ottime qualità. Fu 
Giovanni mifericordiofo, e non fidamente dava de
ludine a chi le domandava, ma molte volte al bi- 
fogno de’ poveri, fenza effer domandato, foccorreva» 
Amava ognuno, i tuoni lodava, e de’ cattivi ave
va compatììone, Non domandò mai onori, ed cb- 
begli tutti. Non andò mai in palagio fe non chia
mato. Amava la pace, e fuggiva la guerra. Alle 
avverfità degli uomini fovveniva, le prosperità aiu
tava. Era alieno dalle rapine pubbliche, e del 
bene comune aumentatole. Ne’ Magiftrati grazio- 

■ fo, non di molta eloquenza, ma di prudenza gran» 
didima. Moftrava nella prefenza melanconico, ma 
era poi nella converfazione piacevole c faceto. Mo
ti ricchiffimo di teforo, ma più di buona fama e 
di benevolenza. La cui eredità, così de’beni d'ol
la fortuna come di quelli dell’ animo, fu da Cofi- 
mo non fittamente mantenuta, ma accrefc.uta. Era
no i Volterrani finacchi di Ilare in carcere, e per 
elTere liberi promifero di confentire a quello fofle 

. comandato. Liberati adunque e tornati a Volterra, 
venne il tempo che i nuovi loro Priori prendevano 
il Magiftrato, de’ quali fu tratto un Giulio, uomo 
plebeo, ma di credito nella plebe, il quale era uno 
di quelli che fu imprigionato a Firenze. Colini 
^ccefo per fe medefimo d’ odio, per la ingiuria pub- 
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blica e per la privata, contra i Fiorentini, fu anco
ra (limolato da Giovanni di **♦ uomo nobile, e 
che feco fedeva in Magidrato, a dovere muovere 
il popolo con 1’ autorità de’ Priori c con la grazia 
fua, e trarre la terra delle mani de’ Fiorentini, e 
farne fe Principe. Per il configlio del quale Giulio pie- 
fe 1’ armi, corfe la terra, prefe il Capitano che vi era per 
i Fiorentini, e fi fece con il confcntimento del po
polo Signor di quella. Quella novità feguita in 
Volterra difpiacque affai ai Fiorentini ; pure trovan
doli aver fatto pace con il Duca e frefehi in fu gli ac
cordi, giudicarono poter aver tempo a racquidarla, 
e per non lo perdere mandarono Cubito a- quella im- 
prefa Commiffarj Mcffer Rinaldo degli Albizi eMef- 
fer Palla Strozzi. Giulio intanto che penfava che 
ì Fiorentini lo affaltercbbero, richicfe i Sancii e 
Lucchcli di aiuto. I Sanefi gli negarono, dicendo 
effere in lega coi Fiorentini; e Pagolo Guinigi, 
eh’ era Signore di Lucca, per riacquiltare la grazia 
col popolo di Firenze, la quale nella guerra del 
Duca gii pareva avere perduta, per efferfi fcopcrto 
amico di Filippo , non fidamente negò gii aiuti a 
Giulio, ma ne mandò prigione a Firenze quello eh* 
era venuto a domandargli. I Commiffarj intanto 
per giugnere i Volterrani (preveduti, ragunarono 
inficine tutte le loro genti d’ arme, e levarono di 
Valdarno di fiotto, e dal contado di Pifa affai fante
ria, e n’ andarono verfo Volterra. Nè Giudo per 
effere abl andonato dai vicini, nè per lo affalto che 
fi vedeva far dai Fiorentini fi abbandonava; ma ri- 
fidatofi nella fortezza del fito e nella groffezza della 
terra, fi provedeva alla difefa. Era in Volterra un 

un
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Un Meffcr Arcolano fratello di quel Giovanni che 
avcva perfuafo Giulio a pigliare la Signoria, uomo 
di credito nella nobiltà. Colini raguiiò certi Cuoi 
confidenti, e moftrò loro, come Dio aveva, per 
queffo accidente venuto, foceorfo alla neceflìtà della 
città loro; perchè s’ egli erano contenti di pigliar 
1’ armi,' c privar Giulio della Signoria, e render* 
la città ai Fiorentini, ne feguirebbe che renerebbe
ro i primi di quella terra, e a lei fi preferverebbero 
gli antichi privilcgj fuoi. Rimali adunque d’ accor
do della cofa, n* andarono al palagio, dove fi pofa- 
va il Signore, e fermatili parte di loro da baffo, 
Meffer Arcolano con tre di loro Cali in fu la faln, e 
trovato quello con alcuni cittadini, lo tirò da parte, 
come fe gli voleffc ragionar alcuna cola importante, 
c d’ un ragionamento in altro lo conduffe tin came
ra , dov’ egli e quelli eh’ erano feco con le fpade F 
affalirono. Nè furono però si prefli che non deffe- 
ro comodila a Giulio di por mano all’ arme fua, il 
quale prima che 1’ ammazzacelo ferì gravemente 
due di loro, ma non potendo al fine refiftere a tan
ti fu morto, e gittato a terra del palagio. E prefe 
1’ armi quelli della parte di Meffcr Arcolano dettero 
la città ai Commiffarj Fiorentini, che con le genti 
v’ erano propinqui, quali fenza fare altri patti en
trarono iti quella. Di che ne fegui che Volterra peg
giorò le fuecondizioni; perchè trai’altre cofe fmem- 
brarono la maggior parte del contado, c ridufferlo 
in Vicariato. Perduta adunque quali che in un trat
to e racquiftata Volterra, non fi vedeva cagione di 
nuova guerra, fe 1’ ambizione degli uomini non 1’ 
aveffe di nuovo moffa. Aveva militato affli tempo
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nelle guerre del Duca per la città di Firenze Nicco
lò Fortcbraccio, nato d* una Crocchia di Braccio da 
Perugia. Collui venuta la pace, fu dai Fiorentini 
licenziato, e quando venne il calo di Volterra li tro
vava ancora alloggiato a Fucecchio. Onde che * 
Commiffarj in quella imprefa lì vallerò di lui e delle 
fue genti. Fu opinione nel tempo che Meffcr Ri
naldo travagliò feco quella guerra, lo perfuadeffe a 
volere lòtto qualche finta querela affaltare i Lucchefi, 
inoltrandogli che fe lo faceva, opererebbe in modo a 
Firenze, che 1’ ìmprefa centra Lucca fi farebbe, ed 
egli ne farebbe fatto capo. Acquiftata pertanto Vol
terra, e tornato Niccolò alle ftanze a Fucecchio, o 
per le perfuafioni di Meffcr Rinaldo, o per fua pro
pria volontà, di Novembre nel 1429 con 300 ca
valli e 300 fanti occupò Ruoti, e Compito caltclla 
de’ Lucchefi. Dipoi ledo nel piano fece grandiff- 
ma preda. Pubblicata la nuova a Firenze di quello 
affatto, fi fece per tutta la città circoli d’ ogn» forte 
uomini, e la maggior parte voleva che fi faceffe f 
imprefa di Lucca, De* cittadini grandi che la fa
vorivano, erano quelli della parte de’Medici, e con 
loro s’ era accollato Meffcr Rinaldo, moffo oda giu
dicare eh’ ella foffe imprefa utile per laRcpubblica,o da 
fua propria ambizione, credendo averli a trovar ca
po di quella vittoria. Quelli che la sfavorivano, 
erano Niccolò da- Uzzano c la parte fua. E’ pare 
cofa da non credere che si diverfo giudizio nel 
muovere guerra foffe in una inedefima città; per
chè quei cittadini e quel popolo che dopo 10 anni 
di pace avevano biafimato la guerra prefa contra il 
Duca Filippo, per difendere la loro libertà ora do
po tante fpefe fatte e in tanta afflizione della città,

co»
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con ogni efficacia domandaffcro che fi movcffc la 
guerra a Lucca per occupar la libertà d’altri, e 
dall’ altro canto quelli che vollero quella, biafiina- 
vano quella. Tanto variano col tempo ì pareri ; 
e tanto è più pronta la moltitudine a occupar quel
lo d’ altri che a guardare il fuo, e tanto fono molli 
Più gli uomini dalla fperanza dell’ acquetare che dal 
timore del perdere; perché quello non è^ fe non 
dapreffo, creduto, quell’altro, ancora che difeo- 
flo, fi fpera. E il popolo di Firenze era rpieno di 
speranza degli acqniffi che aveva fatti e faceva Nic
colò Fortebraccio, e dalle lettere de’ Rettori pro
pinqui a Lucca. Perchè i Vicarj di Pefcia e di Vi
co fcrivevano che fi delle loro licenza di ricevere 
quelle caftdla che vevivano a darli loro, perchè pre
tto tutto il contado di Lucca s’acquifterebbe. Aggiun- 
fefi a quello l’ Ambafciatore mandato dal Signore di 
Lucca a Firenze a dolerli degli affiliti fatti da Niccolo 
c a pregar la Signoria, che non voleffe muovere guer
ra a un fuo vicino, e a una città che fempre gli 
era fiata amica. Chiamava!! 1’ Ambafciatore Mefl’cr 
locopo Viviani. Colini poco tempo innanzi era 
fiato tenuto prigione da Pagolo Guinigi Signor diLuc- 
ca, per aver congiuratogli contro, c benché 1 avel- 
fe trovato in colpa, gli aveva perdonata la vita; e 
perchè credeva che Meffer Iacopo gli aveffe perdo
nata 1’ ingiuria, fi fidava di lui. Ma ricordandoli 
Meffer Iacopo più del pericolo che del beneficio. 
Venuto a Firenze, fcgrctamente confortava i cittadi
ni all’ imprefa; i quali conforti aggiunti all’ altre 
Speranze, fecero che la Signoria radunò il Configlio, 
dove convennero 498 cittadini, innanzi ai quah 
Per i principali della città fu difputata la cofa. Tra 
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j primi che volevano 1’ imprefa, (come di fopra di
cemmo ) era Meffer Rinaldo. Moftrava cottili 1 
utile che fi trrava dell’ acquitto: moftrava V 
occafione dell’ imprefa, fendo loro lafciata in 
preda dai Veneziani e dal Duca, nè potendo ef- 
fcre dal Papa (implicato nelle cofe del Regno (im
pedita: a quello aggiugneva la facilità dell’ efpu- 
gnarla, fendo fervaci’ un fuo cittadino, e avendo 
perduto quel naturai vigore e quello antico ftudio 
di defendere la fua.libertà; in modo che o dal Po
polo per cacciarne il Tiranno , o dal Tiranno per 
paura del Popolo ella laria concetta. Narrava P in
giurie del Signore fatte alla Repubblica noftra, ed 
il malvaggio animo fuo verfo di quella; e quanto 
era pericolato fe di nuovo o il Pepa o il Duca afta 
città moveffe guerra. E conchiudeva che ninna o
imprefa fu fatta mai dal popolo Fiorentino, nè più 
fàcile, nè più utile, nè più gioita, Centra quella 
opinione Niccolò da Uzzano ditte, che la città di 
Firenze non fece mai imprefa più ingioila, nè più 
pericolofa, nè che,da quella dovettero nafeere mag
giori danni- E prima, che s’ andava a ferire una 
città Guelfa, (tata fempre amica al popolo Fiorenti
no , e che nel fuo grembo con fuo perico
lo aveva molte volte ricevuti i Guelfi che non pote
vano ftar nella patria loro. E che nelle memorie 
delle cofe noftrc non fi trovava mai Lucca aver of- 
feto Firenze ; ma fe chi 1’ aveva fatta ferva, come 
già Caftruccio, e ora coftui, 1’ aveva offefa, non 
fi poteva imputare la colpa a lei, ma al Tiranno. E 
fe al Tiranno fi potette far guerra fenza farla ai cit
tadini, gli difpiacerebbe meno. Ma perchè quefto 
non poteva effere, non poteva anche confentire che 

una 
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^-na città, dinanzi amica, fede Spogliata de* beni 
^oi. JVIq poh he fi viveva oggi in modo che-del 
gioito e del ingioilo non s’ aveva a tenere molto 
c°nto, voleva Infoiare quella parte indietro, e pen- 

folo all’ utilità della città. Credeva pertanto 
Quelle cole poterli chiamar utili, .che non potevano 
Grecar facilmente danno. Non fapeva adunque 
c°me alcuno poteva chiamar utile quella impref , 
dove i danni erano certi, e gli utili dubbj» I dan- 
111 certi erano le fpefe che ella li tirava dietro, le, 
^Uaii fi vedevano tante, che die dovevano far pan- 
1:1 a una città ripofata, non chea una,braccada;

lunga e grave, guerra com’ era la loro. Giù 
utiii che fe ne potevano trarre, erano !’• acquiftodt: 
^cca, i quali confettava effer grandi; ma eh’ era 

confiderai e i dubbj che ci erano dentro, i, quali. 
a lui parevano tanti, che giudicava 1’ acquiflo im- 
Ppflibilc. E che non credefferp che i Veneziani e 
Filippo foffero contenti di quello, acquilo; perchè' 
Snelli fole inoltravano consentirlo per non parere; 
igeati, avendo poco tempo innanzi coi danari be'’ 
fiorentini prefo tanto imperio: quell’ altro aveva caro, 

in nuova guerra e in nuove fpefe. s’implicaflero, 
^ciocché attriti c bracchi da ogni parte,potcifc dipoi di 
lHìovo abilitargli ; e come non gli mancherà modo nel 
IJ1ezzo deli’ imprefa, e nella maggior fpenmza della 
Storia, di foccorrere i Lucchelì, o copertamente

danari, o caffar delle fue genti, e come folcii 
* ventura mandargli in loro- aiuto. Confortava • 
franto ad attenerli dall’ imprefa; e vivere col 
.iranno in modo, che fe gli dentro più itemi-

fi poteffe; perchè non ci, età, più comoda via j . 
Aggiogarla, che lafciarla ..vivere, .lotto.il Tiranno, 

e da 
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c da quello affliggere e indebolire; perché governa
ta la cola prudentemente, quella città fi condurreb
be in termine, che il Tiranno non la potendo te-1 
nere, ed ella non fapendo nè potendo per fe go- 
vernarli, di neceflità cadercbbe loro in grembo: m® 
che vedeva gli umori moffi, e le parole fue non 
effer udite; pure voleva pronofticare loro quello» 
che farebbero una guerra dove fpcndercbbero affai» 
correrebbero dentro affai pencoli, ed in cambio d 
occupar Lucca, la libererebbero dal Tiranno, e d’ 
una città amica foggiogata e debole, farebbero una 
città libera loro inimica, e con il tempo uno offa- 
colo alla grandezza della Repubblica loro. Parlato 
pertanto che fu per 1’ imprefa, e centra 1’ impecia, 
fi venne fecondo il coftume fegrctainente a ricercare 
la volontà degli uomini, c di tutto il numero folo

la contradiffero, Fatta pertanto la deliberazione» • 
e creati i Dieci per trattare la guerra, foidarono geo* 
ti a piè e a cavallo. Deputarono Commiflarj AHot" 
re Gianni, e Meffer Rinaldo degli Albizi, e con 
Niccolò Fortebraccio d'aver da lui terre che aveva pre- 
fe, e che feguiffe 1’ imprefa come foldato noffto, 
convennero» I Commiffarj arrivati con 1’ efercito 
nel paefe di Lucca divilcro quello, c Afforre fi di' 
ffefe per il piano verfo Camoggiore c Pietra Santa» 
e Meffer Rinaldo fe n’ andò verfo i monti, giudi
cando che fpogliata la città del fuo contado, facil 
cofa foffe dipoi 1’ efpugnarla. Furono 1’ imprefe dl 1 
coftoro infelici, non perchè non acquiftnffero affai 
terre, ma per i carichi che furono nel maneggi^ 
della guerra dati‘all’ uno e all’ altro di loro. Vero & 
cheAftorre Gianniide’’ carichi fuoi dette evidenti ca
gioni. E’ una valle pielio a Pietra Santa chiairt9ta

Set’*'
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Seravezza, ricca e piena d* abitatori, i quali fen- 
tendo la venuta del Commiflario, te gli fecero in
contro, e lo pregarono gli accettante per fedeli fer- 
vitori del popolo Fiorentino. Moflrò Afrorre di 
Accettare 1* offerte, dipoi fece occupar alle fue gcu_ 
ti tutti i paffi e luoghi forti della valle, c fece ra- 
Sonar gli uomini nel principal Tempio loro, e dipoi 
gli prete tutti prigioni, e alle lue genti fe’ faccheg- 
giare c diflruggerc tutto il paete, con efempio cru
dele e avaro, non perdonando ai luoghi pii, né a 
donne, così vergini, come maritate. Quelle cofe 
e°sl coiti’ elle erano feguite li feppero a Firenze, e 
difpiacquero non /blamente ai Magi Arati, ma a tut
ta la città. De’ Seravezzefi, alcuni che dalle mani, 
dei Commiflario s’ erano fuggiti, corfcro a Firenze,, 
c per ogni flrada e a ogni uomo narravano le mite- 
tic loro; di modo che confortati da molti defìderofi 
che lì jpunifle il Commiflario, o come malvaggio 
u°mo, o come contrario alla fazione loro, n’ aiida- 
*ono ai Dieci, e domandarono d’effere uditi. E in- 
Pomelli, uno di loro parlò in quella tenten
na» „Noi iiamo certi, Magnifici Signori, che le 
inoltre parole troveranno fede e compaflìone ap. 
>»preflb le Signorie voflre, quando voi fiiprete in 
s,che modo occupaffe T1 paete noftro il Commiflario 
»>voftro, ed in qual manierq Carne flati pei trattati 
hda quello. La valle noterà (come n? poffono elle- 
»re piene le memorie deli’ antiche cote voflre) fu 
”tempremai Guelfa, ed è flata molte volte un fede! 
«ricetto ai cittadini voflri, che perfeguitati dai Ghi- 
«bellini fono ricorfi in quella: E tempre gli ahti- 
’»chi poteri e noi abbiamo adorato il nome di quefta 

sin- 
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,,inclita Repubbllica, per effere fiata capo e prin- 
«cipe di quella parte; e mentre che i Lucchcfi furo» 
^no Guelfi, volentieri fervimmo allo imperio loro; 
,,ma poiché pervennero fotco il Tiranno, il quale 
,,ha Inficiati gli antichi amici e feguite le parti Ghi- 
„belline, piuttosto forzati che volontari? abbiamo 
ì}ubbidito. E Dio fa quante volte 1’ abbiamo pre- 
,,gato che ci delle occasione di dimoftrare I’ animo 
«noftro verfo F antica parte. Quanto fono gli uo. 
«mini ciechi ne’ defiderj loro! Quello che noi de- 
pfidcravamo per noftra fallite, è ftata la noftra rovi* 
,,na. Perchè come prima noi fentimmo che 1* 
„infegne voftre venivano verfo di noi, non come 
,,a’ nemici, ma come agli antichi Signori nóftri ci 
,,facemmo incontro al Commiffario voftro, e met- 
«temmo la valle, leaioflrc fortune, e noi nelle fue 
«mani, ed alla fua fede ci raccomandammo , cre- 
„dendo che in lui foffe animo, fe non di Fiorcnti- 
„no, almeno d’ uomo. Le Signorie voftre ci per- 
«doncranno ; perchè non poter fopportar peggio di 
«quello abbiamo fopportato * ci da animo a parlare,' 
«Quello voftro Commiffario non ha d’ uomo altro 
«clic la prefenza, nè di Fiorentino altro che 
,,’l nome, una pelle mortifera, una fiera cru- 
„delc, un inoltro, orrendo, quanto mai d* alcuno 
«fcrittore foffe figurato; perchè ridottici nel noftro 
«Tempio fotte colore di volerci parlare, noi fece 
«prigioni, e la valle tutta rovinò ed arfe, c gli abi* 
,,latori e le robe di quella rapi, fpogliò, facchcg- 
,,giò, battè, e ammazzò, ftuprò le donne, viziò le 
,,vergini, c trattele dalle braccia delle madri, le fe- 
«ee.preda de’ fusi foldati. Se noi per alcuna in- 
,,giuria fatta al popolo Fiorentino 0 a lui aveffìmo

„mc-
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«meritato tanto male, o fe armati e difendendoci 
»,ci avefle prelì, ci dorremo meno, anzi accuferem» 
«mo noi, i quali o con 1* ingiurie, o con F arro- 
«ganza noftra 1’ aveffimo maritato ; ma fendo difar- 
>,mati daticigli liberamente, che dipoi ci abbia ru- 
„bati, e con tanta ingiuria ed ignominia fpogliat^ 
bfiamo forzati a dolerci. E quantunque noi avelli. 
»mo potuto riempire la Lombardia di querele, e 
«con carico di quella città fpargere per tutta Italia 
«fama dell’ ingiurie noftre, non 1’ abbiamo voluto 
«fare, per non imbrattare una sì onefta e pietofa 
«Repubblica con la disoneftà e crudeltà d' un fuo 
«malvaggio cittadino ; del quale fe avanti alla rovi- 
s,na noftra avellano conofciuta 1’ avarizia , ci farem* 
»,mo sforzati il fuo ingordo animo (ancora che non 
«abbia nè mifura nè fondo) riempire, ed avrem- 
j,mo per quella via con parte delle foftanze noftre 
scalvate F altre. Ma poiché non fiamo più a tempo, 
«abbiamo voluto ricorrere a voi, e pregarvi foc» 
«corriate all’ infelicità de’voftri, foggetti, accioc- 
«ché gli altri uomini non sbigottivano per 1’ efem- 
«pio noftro a venir fotto F imperio voftro. E quan- 
s^do non vi muovano gl’ infiniti mali noltri, vi 
«muova la paura dell’ ira di Dio, il quale ha ve- 
«duti i fuoi Tcmpj faccheggiati ed arfi, e il popolo 
«noftro tradito nel grembo fuo.,, E detto quefto 
fi gitrarono in terra gridando, e pregando che fof- 
R loro venduta la roba e la patria, e faceffero re- 
Rituire (poiché non fi poteva F onore) almeno le 
^ogli ai mariti, e ai padri le figliuole. I? atro» 
Cltà della cofa faputa prima, e dipoi dalle vive 
Voci di quelli che 1* avevano fopportata intefa, com-

Profat. ro/.III. Kkk molle



248 Delle Istorie

moffe il Magiftrato, c fenza differire fi fece tornai" 
Aftorre, e dipoi fu condannato e ammonito. Ricer- 
coffi de’ beni de’Seravezzefi, e quelli cheti poterono 
trovare fi reftituirono, degli altri furono dalla città 
col tempo in varj modi foddisfatti. Meffer Rinaldo 
degli Albizi dall’ altra parte era diffamato, che egli 
faceva la guerra non per utilità del popolo Fioren
tino , ma fua. E come poiché fu Commiffario gli 
era fuggito dall’ animo la cupidità di pigliare Luc
ca, perchb gli ballava faccheggiare il contado, e 
riempire le poffeffioni fue di baftiame, e le cafe fue 
di preda. E come non gli ballavano le prede che 
da’ fuoi Satelliti per propria utilità fi facevano, che 
comperava quelle de1 Ibldati ; talché' di Commiffario, 
era diventato mercatante. Quelle calunnie pervenu
te alle orecchie fue, moffero 1’ intero e altero ani
mo fuo, più che a un grave uomo non fi conveni
va, e tanto lo perturbarono, che fdegnato contra 
il Magiftrato e cittadini, fenza afpettare o doman
dare la licenza fe ne tornò a Firenze, e prefentoffi 
davanti ai Dieci, e diffe : „Che fapeva bene quan- 
3jta difficolta e pericolo era fervine un popolo fciol- 
„to, e una città divifa; perchè 1’ uno ogni remore 
,TÌempie, 1’ altra le cattive opere perfeguita, le buo- 
9)ne non premia, e le dubbie accufa: tanto che 
^vincendo ninno ti loda, errando ognuno ti con- 
„danna, perdendo ognuno ti calunnia; perchè la- 
„parte amica pei’ invidia, 1’ inimica per odio tiper- 
jjfeguita: nondimeno non aveva mai, per paura d’ 
„uu carico vano, lafciato di non fare un’ opera che 
„faceffe un utile certo alla fua città. Vero era, che 
»la disoneflà delle profetiti calunnie aveva vinta la 
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«pazienza fua, e fattogli mutar natura. Pertanto 
a,pregava il Magirtrato che volctte per lo avvenire 
j,ettcre più pronto a difendere i foci cittadini, ac- 
a,ciocche quelli ancora foffero più pronti a operar 
>,bene per la patria; e poiché in Firenze non fi ufa- 
«va conceder loro il trionfo, almeno fi ufattc dai 
«fallì vituperj difenderli ; e fi ricordartelo, che ancora 
»»eflì erano di quella città cittadini, e come a ogni ora 
«potria effere dato loro qualche carico, per il qua- 
«le intenderebbero, quanta offefa agli uomini interi 
«le falfe calunnie arrocchino.,, I Dieci fecondo il tem- 
po s ingegnarono mitigarlo, e la cura di quella impre- 
fa a Neri di Gino c ad Alamanno Salviati demanda
rono. I quali, lafciato da parte il correre per il 
contado di Lucca, s’ accollarono col campo alia ter
ra; e perchè ancora era la rtagione fredda, li mif- 
fero a Capannole, dove ai Commiffarj pareva 
che fi perdette tempo, e volendoli flrignere più alla 
terra, i foldati per il tempo finiftro non vi s’ accor
davano, non ottante che i Dieci follecitaffcro 1* accam
parli , e non accettaffero feufa alcuna. Era ili quei 
tempi in Firenze un eceellentiffimo architettore chia
mato Filippo di fer Brunellefco, dell’ opere del qua
le è piena la nortra città, tanto che meritò dopo la 
morte, che la fua immagine fotte porta di marmo 
nel principal Tempio di Firenze, con lettere a piè 
che ancora rendono a chi le legge teftimonianza 
delle fue virtù. Mortrava coftui come Lucca fi po
teva allagare, confiderato il fito della città, e il letto 
del fiume del Serchio; e tanto lo perfuafe, che i 
^ieci commiffero che quella efperienza fi facettc.

che non ne nacque altro che difordine al campo 
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nottro, e ficurtà a’ nemici, Perchè i Lucchefi al
zarono con un argine il tei reno verfo quella parte 
che facevano venire il Secchio, e dipoi una notte 
ruppero 1’ argine di quel follo per il quale condii- i 
cevano 1’ acque. Tanto che quelle trovato il rifeon- 1 
trcralto verfo Lucca, e 1’ argine del canale aperto, 
in modo per tutto il piano fi fparfero, che il cam
po, non che fi potette appropinquare alla terra, s’ 
ebbe a difeoftare» Non riufeita adunque quella im- 
prefa, i Dicci che di nuovo prefero il Magiftrato 
mandarono Commìffario Meffer Giovanni Guicciar
dini. Colini il più pretto che potè s’ accampò alla 
terra. Donde che il Signore vedendoli ftringnerc, 
per conforto d’ un Metter Antonio del Rotto Sane- i
fe, (il quale in nome del Cornuti di Siena era ap- '
pretto di lui) mandò al Duca di Milano Salvettro 
Trenta e Lodovico Eonvifi. Coftoro per parte del 
Signore gli ciucierò aiuto, e trovandolo freddo, lo 
pregarono fegretamente che dovette dare loro gen
te, perchè gli promettevano per parte del popolo 
dargli prefo il loro Signore, e apprettò la poffeflìo- । 
ne della terra; avvertendolo che fe non pigliava pre
tto quello partito, il Signore darebbe la terra ai 
Fiorentini, i quali con molte promette lo fellecita- 
vano. La paura pertanto che il Duca ebbe di que- 
tto, gli fece porre da parte i rifpetti, e ordinò che 
’] Conte Franccfco Sforza, fuo faldato, gli domati* 
dafle pubblicamente licenza per andar nel Regno. " 
Il quale ottenuta quella, fe ne venne con la fua 
compagnia a Lucca, non ottante che i Fiorentini, 
fapendo quella pratica e dubitando di quello avven
ne, mandaffero al Conte Beccaccino Alamanni fuo

ami»
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amico per (Turbarlo. Venuto pertanto il Conte a Lue- 
ca, i Fiorentini fi ritirarono col campo a Librafatta, e il 
Conte fubito andò a campo aPefcia, dove era Vicario 
bagolo éaDiaccetto,il quale configliato più dalla paura 
che d’ alcuno altro migliore rimedio, fi fuggì a 
Piftoia. E fe la terra non foffe fiata difefa da Gio
vanni Malavoki, che v’era sguardia, fi farebbe 
perduta. Il Conte pertanto non 1’ avendo potuta 
nel primo affalto pigliare, n’andò al borgo a Bug- 
giano, e lo prefe, e Stillano, cafiefio propinquo a 
quello, arfe. I Fiorentini veggendo qucfta rovina, 
ricorfero a que* rimedj, che molte volte gli avevano 
falvati, fapendo come coi foldati mercenari, dove 
le forze non ballavano, giovava la corruzione. E 
però proferfero al Conte danari ; e quello, non fo- 
lamente fi partiffe, ma dcffe loro la terra. Il Conte 
parendogli non potere trarre più danari da Lucca, 
fàcilmente fi volfe a trarne da quelli, che ne aveva
no. E convenne coi Fiorentini, non. di dar loro 
Lucca, che per oneftà non lo volle confentire, ma 
di abbandonarla, quando gli foffe dato 50 mila du
cati. E fatta quella convenzione, acciocché il popo
lo di Lucca appreffo al Duca lo feufaffe, tenne ma
no a quello che i Lucchcfi cacciaffero il loro Signo
re. Era in Lucca ( come difopra dicemmo) Meffer 
Antonio del Roffo Ambafciatore Sanofe. Coftu» 
con 1’ autorità del Conte praticò co> cittadini la ro- 
vinina di Pagolo. Capi della congiura furono Pie
tro Cennamr e Giovanni da Chivizano. Trovavafi 
il Conte alloggiato fuora della terra in fui Scrchio, 
e con lui era Lanzilao figliuolo del Signore. Don
de i congiurati, in numero di 4° ’ di notte, armati
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andarono a trovar Pagolo, al romore de’ quali fat
toli incontro tutto attonito, domandò della cagio
ne della venuta loro. Al quale Piero Cennami dif- 
fe : come eglino erano flati governati da lui più tem
po, e condotti coi nemici intorno a morir di ferro 
cdi fame; e però erano deliberati di voler per P av
venire governar ellì, e gli domandarono le chiavi 
della città, ed il teforo di quella. Ai quali Pagolo 
rifpofe, che il teforo era confumato, e le chiavi ed 
egli erano in loro potcftà ; c gli pregava di quello 
folo, che fodero contenti così come la fua Signoria 
era cominciata e vivuta fenza fangue, cosi fenza 
fangue finifea. Fu dal Conte Franccfco condotto 
Pagolo ed il figliuolo al Duca, i quali morirono di 
poi in prigione. La partita del Conte aveva lalciata 
libera Lucca dal Tiranno, ed i Fiorentini dal timo
re delle genti fue, onde che quelli fi prepararono 
alle difefe, c quegli altri ritornarcno alle offefe; 
e avevano eletto par capitano il Conte d’Urbino » 
il quale drignendo forte la terra, coftrinfe di nuo
vo i Lucchcfi a ricorrere al Duca, il quale fotto il 
medefàno colore aveva mandato il Conte, mandò 
in lorc aiuto Niccolò Piccinino- A collui, venen
do per entrare in Lucca, ,i noRri fi fecero incontro 
in fui Serchio, ed al paflare di quello vennero alla 
zuffa, e vi furono rotti, e il Commitìario con po
chi delle noltrc genti fi falvò a Pila. Quella rotta 
contriflò tutta la noftra città, e perchè 1’ imprefa era 
fiata fatta dall’ univcrfale , non fapendo i popolani 
centra chi volgerli, calunniavano chi 1’ aveva am- 
minillrata, poiché non potevano calunniare chi 
1* aveva deliberata, c rifufeitarono i carichi 

dati
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dati a Meffer Rinaldo. Ma più che alcuno era Ia> 
cero Meffer Giovanni Guicciardini , acculandolo eh* 
egli avrebbe potuto dopo la partita del Conte Fran- 
cefeo ultimare la guerra, ma eh’ egli era fìato cor
rotto con'danari, e come n’ aveva mandati a cafa 
Una foma, e allegavano chi gli aveva portati, c chi 
ricevuti. Andarono tanto alto quelli rumori c que
lle accufe, che 1’Capitano del popolo mollo da que
lle pubbliche voci, e da quelli della parte centra» 
ria fpinto, lo citò. Comporle Meffer Giovanni tut- 
l° pieno di fdegno, donde i parenti fuoi per onor 
loro operarono tanto, che ì Capitano abbandonò l’im- 
prefa. I Lucchefi dopo la vittoria non folamentc 
riebbero le loro terre, ma occuparono tutte quelle 
del contado di Pifa, eccetto Eientina, Calcinala, 
Livorno, e Librafatta. E fe non foffe fiata Coper
ta una congiura che s’ era fatta in Pifa, fi perdeva 
^nco quella città. I Fiorentini riordinarono le lor 
genti, e fecero loro Capitano Michcletto allievo di 
Sforza. Dall’ altra parte il Duca feguitò la vittoria, 
e per poter con più forze affliggere i Fiorentini»- 
fece che i Genovefi, Sanefi, e Signor di Piombina 
fi collcgaffero alla difefa di Lucca, e che foldaffcro 
Niccolò Piccinino per loro Capitano ; la qual cofa 
lo fece in tutto feoprire. Donde che i \eneziani 
c i Fiorentini rinnovarono la lega, e la guerra fi 
cominciò a far aperta in Lombardia e in Tofcana, 
e nell’ una e nell’ altra provincia feguirono con va
ria fortuna varie zuffe; tanto che (tracco ciafcuno, 
fi fece di Maggio nel 1433 1’ accordo fra le parti» 
Ler il quale i Fiorentini, Lucchefi, c Sancii, che 
avevano nella guerra occupate più cafiella 1’ uno all’ 
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altro, le hfeiarono tutte, e ciafcuno tornò nella 
potfeflìone delle fue. Mentre che quella guerra fi 
travagliavo , ribollivano tutta via i maligni umori 
delle parti di dentro; c Cofimo de’ Medici dopo la 
morte di Giovanni fuo padre con maggior animo 
nelle cofe pubbliche, e con maggior lludio e più 
libertà con gli amici, che non aveva fatto il padre 
fi governava. In modo che quelli che per la morte 
di Giovanni s’ erano rallegrati, vedendo qual era 
Cofimo fi contriliavano. Era Cofimo uomopruden- 
tiffimo, di grave e grata prefenza, tutto liberale, 
tutto umano, ne mai tentò alcuna cofa contra la 
parte, nè contra lo Stato, ma attendeva a beneficar 
ciafcuno, e con la liberalità fua farfi partigiani affai 
cittadini. Di modo che 1’ efempio fuo accrefceva 
carico a quelli che governavano, ed egli giudicava 
per quella via, o vivere in Firenze potente e ficu- 
ro quanto alcun altro, o venendoli per l’ambizio
ne degli avverfarj allo flraordinario, effere e con 1’ 
armi e con i favori fuperiore. Grandi iftromenti 
a ordinare la potenza fua furono Averardo de’ Me
dici e Puccio Pucci. Di cofloro, Averardo con 1’ 
audacia, e Puccio con la prudenza e fagacità favo
ri e grandezza gli fomminiflravano. Ed era tanto 
ilimato il configiio ed il giudicio di Puccio, e tan
to per ciafcuno conofciuto, che la parte di Cofi
mo non daini, ma da l'uccio era nominata. Da 
quella cosi divifa città fu fatta 1’ imprefa di Lucca, 
nella quale s’ acccfero gli uomori delle parti don 
che fi fpegneffero. E avvenga che la parte di Co- 
fimo foffe qticlla che 1’ aveffe favorita, nondimeno 
né’ governi d’ ella erano mandati affai di quelli del

la
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la parte avvcrfa, coine uomini più reputati nello 
Stato. A che non potendo Averardo de’ Medici e 
gli altri rimediare, attendevano con ogni arte e in
dolirla a calunniarli, e fe perdita alcuna nafceVa (che 
He nacquero molte) era non la fortuna o la forza del ne- 
inico, ma krpoca prudenza del Commiffario accu
lata. Quello fece aggravar i peccati d’ Aftorre Gi
anni. Quello fece fdegnar Meffer Rinaldo degli 
Albizi, g partirli della fua commiffione fenza licenza. 
Quello medefimo fece richiedere dal Capitano del 
popolo Meffer Giovanni Guicciardini. Da quello 
tutti gli altri carichi che a’ Magiflrati e a’ Commif- 
farj li dettero, nacquero; perchè i veri s’ accrefce- 
Vano, e i non veri fi fingevano, e i veri e i non 
Veri da quel popolo che ordinariamente gli odiava 
erano creduti. Quelle così fatte cofe c modi flra- 
ordinarj di procedere erano ottimamente da Nic
colò da Uzzano j. e dagli altri Capi della parte co- 
nofeiuti, e molte volte avevano inficine ragionato 
de’ rimedj » e non ce gli trovavano. Perchè pa
reva loro il lafciar crcfcere la cofa pericolofo , e iL 
volerla urtare difficile. E Niccolò da Uzzano era il 
primo al quale non piacevano le vie ftraordinaric; ' 
onde che vivendoli con la guerra fuora, e con 
quelli travagli dentro, Niccolò Boccadori vo
lendo difporre Niccolò da Uzzano a confen- 
tire alla rovina di Cofimo, 1’ andò a trovare a 
cafa, dove tutto penfofo in un ftudio foto dimora
va, e lo confortò con quelle ragioni Teppe addurre 
migliori a voler convenir con Meffer Rinaldo a cac
ciar Cofimo. Al quale Niccolò da Uzzano rifpofe 
in quella fentenza : ,,E’ fi farebbe per te , per la
situa cafa > e per la noftra Repubblica che tu, e gli
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9,altri che ti feguorio in quefta opinione, avellerò 
;,piuttofto la barba d’ ariento che d’oro, come fi 
„dice che hai tu ; perchè i loro configli procedendo 
»,da capo canuto e pieno di efperienza, farebbero più 
9,favj e più utili a ciafcheduno. E mi pare che coloro 
„che penfano di cacciare Cofimo di Firenze, abbiano 
9,prima che ogni cofa a mifurare le forze loro, e quelle 
„di Cofimo. Quefta noftra parte voi 1’ avete battezzata 
s,la parte de’Nobili, e la contraria quella della Plebe. 
9,Quando la verità corrifpondeffe al nome, farebbe in 
„ogni accidente la vittoria dubbia,e piuttofto doverem- 
,,mo temer noi che fperare, molli dall’ efempio dell’ 
„antiche Nobiltà di quefta città, le quali dilla ple- 
9,be fono ftate fpente, Ma noi abbiamo molto più 
„da temere fendo la ncftra parte fmembrata, e 
„quella degli avverfarj intera. La prima cofa, Ne- 
,,ri di Gino e Nerone di Nigi, due de’ primi citta- 
.dini noftri, non fi fono mai dichiarati in modo 

3,che fi po'ffa dire che fiano più amici noftri che lo- 
9,ro. Sonci affai famiglie, anzi affai cafe divife; 
9,perchè molti per invidia de’ fratelli o de’congiunti 
3,disfavorifcono noi, e favorifeono loro. Io te ne 
,,voglio ricordare alcuno de’ piti importanti, gli al. 
3,tri conlidererai tu per te medefimo. De’ figliuoli 
9,di Meffer Mafo degli Albizi, Luca per invidia di 
„Mcffer Rinaldo s’ è gittate dalla parte loro. In 
,,cafa i Guicciardini, de’ figliuoli di Meffer Luigi, 
9,Piero è inimico a Meffer Giovanni, e favorifee gli 
9.avverfarj noftri : Tomaio e Niccolò Sederini aper
tamente, per 1’ odio portano a Franccfco loro zio, 
9,ci fanno contra. In modo che fe fi confidcrerà bc- » 
9,ne quali fono loro, e quali fiamo noi, io non 
„fo perchè più fi merita d’ effere chiamata la parte 
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»>noftra Nobile, che la loro. E fe fofle perchè lo- 
«ro fono feguitati da tutta la plebe, noi fiamd per * 
»>quefio in peggior condizione, ed effi in migliore, 
»>e in tanto, che fc fi viene all’ armi o a* partiti, 
5>’ìoi non fiamo per poter refiflerc. E fe noi ftiamo 

ancora nella dignità noftra, nafee dalla riputazio
ne antica di quello Stato, la quale fi ha per $0 
catini confcrvata ; ma come e’ fi veniffe alla prova, 
5#e che fi fcopriile la debolezza noflra, noi ce la 
»>perderemmo. E fe tu diceffi che la giufta cagione 
”che ci muove, accrefcerebbc a noi credito, e a 
’Joro lo torrebbe, ti rifpondo che quefta giuftizia 
^conviene che fia intefa e creduta da altri, come 
a>da noi ; il che è tutto il contrario, perchè la ca- 
’gione che ci muove, e tutta fondata in ‘fui fofpct- 
s,to che non fi faccia Principe di quella Città» Se quello 
f°dpetto noi 1’ abbiamo, non 1’ hanno gli altri : enzi 
»>( eh’ è peggio) accufano noi di quello che noi ac- 
’jcufiamo lui» L’ opere di Cofimo che ce lo fanno 
,jfofpetto, fono perchè egli ferve de’ fuoi danari 
’,ciafcuno, e non fidamente i privati, ma il publi- 
Jsco, e non folo i Fiorentini, mai condottieri; per- 
>jchè favorifee quello e quell’ altro cittadino che ha 
s,bifogno di Magiflrati ; perchè e’ tira con benevo- 
s,lenza, che egli ha nell’ univerfale, quello e quell’ 
s,altro amico a maggior gradi d’ onori. Adunque 
^converrebbe addurre le cagioni del cacciarlo, pcr- 
>>chè egli è pietofo, ufficiofo, .liberale, e amato da 
’jeiafcuno. Dimmi un poco qual legge è quella che 
’sproibifea, o che biafimi c danni negli uomini la 
»»pietà, la liberalità, 1’ amore? E benché frano mo- 
”di tutti che tirino gli uomini volando al Principa
to, nondimeno^’ non fono creduti così, nè noi 
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aliamo fufficienti a dargli a intendere; perchè i mó* 
’ s,di\noftri ci hanno tolta la fede, e la città, che na- 

„turalmente è partigiana, e ( per effere vivuta felli' 
»,pre in parte) corrotta, non può preftar gli orcc* 
„chi a limili accufe, Ma poniamo che vi riufciffc il 
,,cacciarlo (che poterebbe, avendo una Signoria 
,,propizia, riufcire facilmente) come potrcfte voi 
,,mai tra tanti funi amici che ci rimarrebbero, e ar- 
,,derebbcro di defiderio della tornata fua, ovviare 
,,che non ci ritornaffe? Quello farebbe impoffibi- 
„le, perchè mai fendo tanti, e avendo la benevo- 
„lcnza univerfalc) non ve ne putrelle allìcurare. E 
„quanti più de’ primi feoperti fuoi amici cacciali!, 
,,tanti più nemici vi favelle ; in modo che dopo po- 
„co tempo e’ li ritornerebbe, e ne avrefte guada- 
,,guato quello, che voi 1’ avrefte cacciato buono, 
„c tornerebbeci cattivo. Perchè la natura fua fa- 
,,rebbe corrotta da quelli che lo revocaffero, a qua- 
„li fendo obbligato, non lì potrebbe opporre, E 
„fe voi difegnaffe di farlo morire, non mai per 
,,via di Magiftrati vi riufeirà; perchè ì danari fuoi, 
„e gli animi voftri corrottibili, fempre lo falvéran* 
,,no. Ma poniamo che muoia, o cacciato non tor- 
„ni, io non veggo che acquifto ci facci dentro la 
„noftra Repubblica; perchè s’ ella fi libera da Co- 
„fimo, ella fi fa ferva a Meffer Rinaldo; ed io per 
„mc fono uno di quelli che defidcro che niun citta* 
„dino di potenza e d’ autorità fuperi 1’ altro. Ma 

quando alcuni di quelli due avelie a prevalere, i° 
,,non fo qual cagione mi faceffe amare più Meffei' 
,,Rinaldo che Cofimo, Nè ti voglio dir altro, fe ■ 
,,non che Dio guardi quella città eh’ alcuno fuo cit
tadino nc diventi Principe ; ma quando pure i pec* 
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noftri Io meritaffero, la guardi di aver a ub- 
»»^idire a lui. Non voler dunque configliare che fi 
spigli un partito che d’ ogni parte fia dannofo, nè 
scredere, accompagnato da pochi, poter opporti 
»»alla voglia di molti ; perché tutti quelli cittadini, 
”parte per ignoranza, parte per malizia, fono a 
fendere quella Repubblica apparecchiati; ed è in 
’jtanto là fortuna loro amica, eh* eglino hanno tro- 
»vato il comperatone. Governati pertanto per il 
,>mìo configlio, attendi a vivere modettamente ; ed 
Mvrai, quanto . alla libertà, così a fofpetto quelli 
della parte nollra, come quelli della avverfa. 
»»E quando travaglio alcuno nàfca, vivendo 
»,neutrale farai a ciafeuno grato, .e così gio- 
»,verai a te, e non nocerai alla patria.,, Quelle 
paiole raffrenarono alquanto 1’ animo del Barbado- 
r°, in modo che le cofe fletterò quiete quanto du- 
r$ la guerra di Lucca. Ma feguita la pace, e con 
Snella la morte di Niccolò da Uzzano, rimafe la 
C1ttà fenza guerra, e fenza freno. Donde che fen- 
2,1 alcun rifpetto crebbero i malvaggi umori, e Mete

Rinaldo , parendogli effer rimalo folo Principe 
della parte, non ccffava di pregare ed infettare tutti i 
Cittadini,quali credeva potettero effereGonfalonieri, 
che fi armaffero a liberar la patria di quell’ uomo che di 
^ceffità per la malignità de’ pochi e per la ignoranza 
d£’ molti la conduceva in fcrvitù. Quelli modi te- 
^Uti da Metter Rinaldo, c quelli di coloro che fa- 
v°rivano la parte avverfa, tenevano la città piena 

fofpetto, e qualunque volta fi creava un Magi- 
, fi diceva pubblicamente quanti dell’ una, 

$ quanti dell’ altra parte vi fedevano, c nella trat- 
de’ Signori flava tutta la città follevata. Ogni 
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cafo che veniva davanti ai Magiftrati, ancora che 
minimo, li riduceva fra loro in gara; i fegrcti fi 
pubblicavano; così il bene, come il male, fi favo
riva, e disfavoriva; i buoni, cornei cattivi erano 
ugualmente lacerati ; niun Magifirato faceva 1’ uffi
cio fuo. Stando adunque Firenze in quella confu* 
fionc, e Meffer Rinaldo in quella voglia d’ abballa
re la potenza di Cofimo, e fapendo come Bernardo 
Guadagni poteva effere Gonfaloniere, pagò le fue 
gravezze, acchiocchè il debito pubblico non gli 
toglieffe quel grado. Venutoli dipoi alla tratta de’ 
Signori, fece la fortuna, amica alle difcordie no- 
flre, che Bernardo fu tratto Gonfaloniere per ledere il 
Settembre e 1’ Ottobre. Il quale Meffer Rinaldo 
anco fubito a vifitare, e gli diffe quanto la parte 
de’ Nobili, e qualunque defidcrava ben vivere, s 
era rallegrato per effer lui pervenuto a quella di
gnità, e che a lui s’ apparteneva operar in modo 
che non fi foffero rallegrati in vano, Molìrogli 
dipoi i pericoli che nella difunione fi correvano, 
e come non era altro rimedio all’ unione, che fpe- 
gnere Cofimo, perchè folo quello, per i favori che 
dalle immoderate fue ricchezze nafeevano, gli tene
va infermi; e che s’ era condotto tanto alto, che fc 
non vi fi provedeva ne diventerebbe Principe ; e 
come a un buono cittadino s’ apparteneva rimediar
vi, chiamare il popolo in piazza, ripigliar lo Stato, 
per rendere alla patria la ina libertà. Ricordogli 
che Meffer Salveftro de’ Medici potette ingiuftamen- 
te frenate la grandezza de’ Guelfi , ai quali per il 
fangue dai loro antichi fparfo s’ apparteneva il go
verno, c che quello eh’ egli fare centra tanti ingiu
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fomento potette, potrebbe ben far etto giuftamen- 
te centra un fole. Confortollo a non temere, per
chè gli amici con P armi farebbero pretti per aiu
tarlo. Della plebe che adorava non renette .conto, 
perchè non trarrebbe Cofimo da lei altri favori, che 
h traeffe già Meffcr Giorgio Scali; nè delle fue ric
chezze dubitaffe, perchè quando ha in poteftà de' 
Signori, effe faranno loro. E conchiufegli, che 
Saetto fatto farebbe la Repubblica ficura e unita, e 
lui gloriofo. Alle quali parole Bernardo rifpofe bre- 
vemente : Come giudicava cofa neceffaria fare quan
to egli diceva; e perche' il tempo era da fpenderlo 
3n operare, attendeffe a prepararli con le forze, 
per effer pretto perfuafo eh’ egli aveffe i compagni, 
^refo che ebbe Bernardo il Magiflrato, difpcfti i 
compagni, e convenuto con Meffcr Rinaldo, citò 
Cofimo, il quale (ancora che ne foffe da molti feon- 
fortato) comparì, confidatoli più nell’ innocenza 
fua, che nella mifcricordia de’Signori. Come Co- 
fimo fu in palagio, e foftenuto,Metter Rinaldo con mol
ti armati ufei di cafa, e appretto a quello tutta la parte, 
C ne vennero in piazza, dovei Signori fecero chiamar 
fi popolo,, e crearono zoo uomini di Balia per rifar-» 
mar lo Stato della città. Nella qual Balta, come 
prima fi potette fi trattòddla riforma, e della 
vita e della morte di Cofimo. Molti volevano che 
fi°ffe mandato in efilio, molti morto, molti altri ta
cevano, o per compcffione di lui, o per paura di 
ìoro. I quali difpareri non lafciavano copchiudere 
alcuna cofa. E’ nella torre elei palagio un luogo 
tanto grande, quanto patifee lo fpazio di quella, 
Riamato 1’ Alberghettino, nel qual fu rinchiufo

Co-
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Cofimo, e dato in guardia a Federigo Malavoki. 
Dal quale luogo fentendo Cofimo far il parlamento, 
cd il romor dell* armi che in piazza fi faceva, e il 
fonare fpeffo a Balia, flava con fofpe'to della fua 
vita; ma più ancora temeva che iftraordinariamente 
ì particolari nemici lo faceffcro morire. Per quello 
s’atteneva dal cibo, tanto che in quattro giorni non 
aveva voluto mangiar altro che un poco di pane. 
Della qual cofa accorgendoli Federigo, gli dille: Tu 
dubitiCofimo di non eflere avvelenato, e fai te mo- 
rire di fame, e poco onore a me, credendo eh’ io 
volelfi tener le mani a una, limile fcelleratezza. Io 
non credo che tu abbia a perdere la vita, tanti ami
ci hai in palagio, e fuori; ma quando pur avelli a 
perderla, vivi ficuro che piglieranno altri modi che 
tifar me per miniftro a tortela; perché io non vo
glio bruttarmi le mani nel fangue d’ alcuno, e maffime 
nel tuo che non mi offendcfli,mai : fta pertanto di buo
na voglia, prendi il cibo, e mantienti vivo agli amici e 
alla patria. E perchè con maggior fidanza polli farlo, 
io voglio delle cofe tue medelime mangiar teco. 
Quelle parole tutto confortarono Cofimo, e con le 
lagrime agli occhi abbracciò e baciò Federigo, e 
con vive ed efficaci parole ringraziò quello, di si 
pietofo e amorevole ufficio, offerendo effcrgli gra- 
tiffimo, fe mai dalla fortuna gliene foffe data occaUo* 
ne, Sendo adunque Cofimo alquanto riconfortato, 
e difputandoli il cafo fuo tra i cittadini, occorfe che i 
Federigo per dargli piacere conduffe a cena feco uno 
famigliare del Gonfaloniere chiamato il Farganaccio» 
uomo folìazzevole e faceto. E avendo quali che 
cenato, Cofimo che pensò valerli della venuta di 

co*
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Wftui (perchè beniffimo lo conofceva) accennò Fe- 
derigo che fi p%rtiffe. Il quale intendendo la cagio- 
,le» finfe di andar per cofe che mancaffcro a fornir 
te cena, e lafciati quelli foli, Cofimo dopo alquan
te amorevoli parole tifate al Farganaccio, gli dette un 
c°ntraffegno, e gli impofe eh’ andane allo Spedalingo 
di S. Maria Nuova per mille e cento ducati, cento ne 
Prendeffe per fe, e mille ne portaffe ad Gonfalonie
re, e pregafle quello che prefa onelta occalione gli 
veniffe a parlare. Accettò coltili la commilitone; 
1 danari furono pagati : donde Bernardo ne diven
to più umano, e ne fegui che Colimo fu confinato

Padova, contra la voglia di Meffer Rinaldo che lo 
Voleva fpegnere. Fu ancora confinato Averardo e 
Gioiti della cafa de’ Medici, e con quelli Puccio 
e Giovanni Pucci. E per sbigottire quelli eh’ era- 
ho mal contenti dell’ efilio di Cofimo, dettero Ba
ila agli otto di guardia, e al Capitano del popolo, 
teopo le quali deliberazioni, Cofimo a di 3 d’ Otto
bre nel 1433 venne dinanzi ai Signori, dai quali 
gli fu denunziato il confine, confortandolo all* ub
bidire, quando ei non voleffe che più afpramente 
lontra i fuoi beni e contra di lui fi procedeffe. Ac- 
cettò Cofimo con viltà allegra il confine, affermati, 
do che dovunque quella Signoria lo mandafle era 
P^r (tare volentieri. Pregava bene che poi gli ave- 
va confervata la vita, gliem difendei!?, perchè fen- 
tlva effere in piazza molti che defideravano il fan- 
gbe fuo. Offerfe dipoi in qualunque luogo dove 
teffe, alla città, al popolo, e a loro Signorìe, fe C 
te foltanze fue. Fu dal Gonfaloniere confortato, e 
tento ritenuto in palagio che veniffe la notte. Dipoi

Profat, Poi, 1-H le
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Jo conduffe in cafa fua, e fattolo cenar'feco, da 
molti armati lo fece accompagnare a’ confini. Fu 
dovunque paffò ricevuto Cofimo onorevolmente, e 
dai Veneziani pubblicamente vifitato, e non come 
sbandito, ma come pollo in fupremo grado onora
to. Rimafta Firenze vedova d’ un tanto cittadino, 
e tanto univerfalmente amato, era ciafcun sbigotti
to, e parimente quelli che avevano vinto e quelli 
eh’ erano vinti temevano. Donde che Meffer Ri
naldo, dubitando del fuo futuro male, per non 
mancare a fe e alla parte, raglinoti molti cittadini 
amici, diffe a quelli; che vedeva apparecchiata la 
rovina loro, per efferfi lalciati vincere dai preghi, 
dalle lagrime, e da’ danari de’ loro nemici, e non s’ 
accorgevano che poco dipoi avranno a pregare e 
piangere eglino, e che i loro preghi non faranno 
uditi, e delle loro lagrime non troveranno chi ab
bia compafllone, c de’ danari prefi refiituiranno il 
capitale, e pagheranno 1’ ufura con tormenti, mor
ti, ed efilj ; e eh’ egli era molto meglio efferfi flati, 
che aver lafciato Cofimo in vira e gli amici fuoi in 
Firenze; perchè gli uomini grandi, o e’ non s’ han
no a toccare, o toccati a fpegnere : nè ci vedeva 
altro rimedio che farli forti nella* città, acciocché 
rifentendofi in nemici ( che fi rifentiranno prefto ) 
lì poteffe cacciargli con 1’ armi, poiché coi modi 
civili, non fe h* erano potuti mandare, E che ’l 
rimedio era quello che molto tempo innanzi aveva 
ricordato, di riguadagnarli i Grandi, rendendo e 
concedendo loro tutti gli onori della città, e farli 
forti con quella parte, perchè i loro avverfarj s* 
erano fatti forti con b Plebe, E come per quello 

la



E I B R o' Q U A R T O. 2ÓJ

la parte loro farebbe più gagliarda, quanto in quel
la farebbe più vita, più virtù, più animo, c più 
credito; affermando che fe quello ultimo e vero ri
medio non lì pigliava, non vedeva con quale altro 
modo fi potefic cohfervare uno Stato, fra tanti ne
mici , e conofceva una propinqua rovina della parte 
loro e della città. A che Mariotto Boldovinetti, uno 
de’ radunati, s’ oppofe, niofirando la fuperbia de’ 
Grandi, e la natura loro infopportabilc; e che non 
era da ricorrere fotto una certa Tirannide loro, per 
fuggire i dubbj pericoli della Plebe* Donde che 
^leffer Rinaldo veduto il fuo configlio non effer 
Udito, fi dolfe della fua fventura, c di quella della 
fua parte, imputando ogni cofa più ai cieli, che voleva
no cosi, che alla ignoranza e cecità degli uomini. Stan
doli |la cofa adunque in quella maniera, fenZa fare alcu
na neceffaria provifione, fu trovata una lettera fcritta 
da Meffer Agnolo Acciaiuoli a Cofimo, la quale gli 
inoltrava la difpofizione della città verfo di lui, e 
lo confortava a far che fi moveffe qualche guerra, 
e a farli amico Neri di Gino, perchè giudicava che 
come la città aveffe bifogno di danari, non fi tro* 
Vercbbe chi la ferviffe, e verrebbe la mcmoiia fua 
a rinfrefearfi ne’ cittadini, e il d^fiderio di farlo ri
tornare. Efe Neri fi fmembraffe da Meffer Rinal. 
do, quella parte indebolirebbe tanto, che ella non 
farebbe fufficiente a difenderli. Quella lettera ve
nuta alle mani de’ Magiftrati fu cagione che Meffer 
■Agnolo folle prefb, vallato, e mandato in cfilio, 

per tale efempio fi frenò in alcuna parte 1’ umo- 
che favoriva Cofimo. Era di già girato quali 

^be 1’ anno dal di che Cofimo era fiato cacciato, e
Lll a , ve*
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venendo il fine d’ Agofto nel 1414 fu tratto Gonfa
loniere per i due meli futuri Niccolò di Cocco, 'e 
con quello otto Signori tutti partigiani di Colòno* 
Di modo che tal Signoria fpaventò Meffer Rinaldo e 
tutta la fua parte. E perchè avanti che i Signori 
prendano il Magiffrato, eglino Hanno tre giorni 
privati, Meffer Rinaldo fu di nuovo coi Capi del
la parte fua, e mofirò loto il certo e propinquo pe
ricolo, e che il rimedio era pigliare l’armi, e fare 
che Donato Velluti, il quale allora fedeva Gonfalo
niere, radunaffe il popolo in piazza, faeeffe nuova 
Balia, privaffe i nuovi Signori del Magiftrato, e 
fe ne crcaffe de’ nuovi a propofito dello Stato, e s* 
ardeffero le borfe, e con nuovi fquittinj fi riempif- 
fero di amici. Quello partito era da molti giudi
cato ficuro e neceffario ; da molti altri troppo vio
lento , e da tirarli dietro troppo carico. E tra quel
li a chi e’ difpiacquc fu Meffer Palla Strozzi, il qua
le era uomo quieto, gentile, e umano, e piuttolio 
atto agli liudj delle lettere, che a frenare una par
te, e opporli alle civili difeordie. E però diffe, che 
i partiti o alluri o audaci, paiono nel principio 
buoni, ma riefeono poi nel trattargli difficili, e 
nel finirgli datinoli; che credeva che il timore delle 
nuove guerre di fuori, fendo le genti del Duca in 
Romagna fopra i confini noftri, farebbe che i Si
gnori penferebbero più a quelle, che alle difeordie 
di denfro ; pure quando fi vedeffe che voleffero al
terare, (il che non potevano fare che non s’ inten* 
deffe) fempre fi farebbe a tempo a pigliar l’armi, ed 
efegu ire quanto pareffe neceffario per la falute co* 
munc; il che facendoli per necefliU, feguirebbe 
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con meno ammirazione del popolo , e meno carico 
loro. Fu pertanto conchiufo che fi lafciaffero en
trare i nuovi Signori, e che fi vigilaffcro i loro an
damenti, e quando fi fentiffe cofa alcuna contra la 
parte, ciafcuno pigliaffe 1’ armi, c conveniffe alla 
piazza di S. Bulinare, luogo propinquo al palagio, 
donde potrebbero poi condurli dove pareffe loro 
tieccffario. Partiti con quella conclufione , i Signo
ri nuovi entrarono in Magiftrato, ed il Gonfalonie
re per darli riputazione, e per sbigottire quelli che 
difegnaffero opporfegli, condannò Donato Velluti 
filo anteceffore alle carceri, come uomo che fi foffe 
Valuto de’ danari publici. Dopo quefto tentò i 
compagni per far ritornare Cofimo, c trovatigli di- 
fpofti, ne parlava con quelli che della parte de’Me
dici giudicava Capi; dai quali fendo ribaldato, ci
tò Meffer Rinaldo, Ridolfo Peruzzi, e Niccolò 
Barbadori, come principali della partq avverfa. 
t)opo la qual citazione, pensò Meffer Rinaldo che 
non foffe da ritardar più, e ufei fuora di cafa 
con gran numerq d’ armati, col quale li congiunfe 
fubito Ridolfo Peruzzi e Niccolò Barbadori. Fra 
colloco erano di molti altri citadini, e aliai foldati 
che in Firenze fenza foldo fi trovavano, e tutti fi 
fermarono, fecondo la convenzione fatta, alla,piazza 
di S. Bulinare. Meffer Palla Strozzi, ancora eh* 
egli avelie ragunate affai genti, non ulcì fuora, il 
fintile fece Meffer Giovanni Guicciardini, donde 
che Meffer Rinaldo mandò a follecitargli, e a ri
prendergli della loro tardità. Meffer Giovanni ri- ' 
fpofe, che faceva affai guerra alla parte nemica, fe 
teneva con lo ftarfi in cafa, che Piero fuo fratello 
don ufeiffe fuora a foccorrere il palagio, Meffer

Lll 3 Pai.
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Palla dopo’’molte ambasciate fattegli, venne a S. 
Pulinare a cavallo, con due a piè, e difarmato; al 
quale Meffer Rinaldo fi fece incontra, e forte, lo 
riprefc della fua negligenza, c come il non convenire 
con gli altri nafceva o da poca fede o da poco ani
mo, e 1’ uno c 1* altro di quelli carichi doveva fug
gir un uomo, che Voleffe effer tenuto di quella for
te era tenuto egli ; e fe credeva per non far fuo debito 
centra la parte, che gli inimici fuoi vincendo gli per- 
donaffero o la vita o 1’ efilio, fe n’ ingannava; 
c quanto s’ afpcttava a lui, venendo alcuna cofa lini- 
ftra, ci avrebbe quello contento di non effer manca
to innanzi al pericolo col configlio, e in fu *1 perico
lo con la forza; ma a lui e agli altri fi raddoppie- 
riano i difpiaceri, penfando di avere tradita la pa
tria loro tre volte; 1’ una quando Salvarono Cofimo, 
V altra quando non prefero i fuoi configli, la terza 
allora di non la fcccorrere con 1’ armi. All? quali 
parole Meffer Palla non rifpofe cofa che dai circoli* 
flauti foffe inteSa, ma mormorando volfe il cavallo 
e tornoffene a cafa. I Signori fentendo Meffer Ri
naldo e la fua parte aver prefe 1’ armi, e vedendoli 
abbandonati, fatto ferrare il palagio, privi di coli- 
figlio non fapevano che farli. Ma fopraftando Mef
fer Rinaldo a venir in piazza, per afpettar quelle 
forze che non vennero, tolfe a fe 1’ occafione del 
vincere, e dette animo a loro a prevederli, e a ilio!'' 
ti cittadini d andare a quelli, e confortargli a volet 
ufar termini che li pofaffero 1’ armi. Andarono 
adunque alcuni meno fofpetti da parte de’ Signori 3 
Meffer Rinaldo, e diflero che la Signoria non fapc' 
va la cagione perchè quelli moti fi faceffero, c che

noi»
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non aveva mai pcnfato d’ offenderlo ; e fe fi era ra- 
gionato di Cofano, non fi era penfato a rimetterla, 
e fe quella era la cagione del fofpetto, che gli affi- 
cUrerebbero , è che foffero contenti venir in palagio 
e che farebbero ben veduti, e compiaciuti d’ ogni 
loro dimanda. Quelle parole non fecero mutar di 
propofito Mefler Rinaldo , ma diceva volere afficu- 
rarfi col fargli privati, e di poi a beneficio di cia
scuno fi riordinaffe la città. Ma Tempre occorre 
che dove le autorità fono pari, e i pareri fiano di- 
verfi, vi fi rifoive rare volte alcuna cola in bene. 
Ridolfo Peruzzi moffo dalle parole di quei cittadi* 
ni, dille, che per lui non fi cercava altro fe non 
che Cofimo non tornaffc, e avendo quello d’ accor
do gli pareva affai vittoria, nè voleva per aver la 
maggiore riempire la fua città di fangue, e però 
Voleva ubbidire alla Signoria e con le fue genti 
n’andò in palagio, dove fu lietamente ricevuto. Il 
fermarli adunque Mefler Rinaldo a S. Bulinare, il 
poco animo di Mefler Palla, e la partita di RidoR 
fo, avevano tolta a Mefler Rinaldo la vittoria dell* 
imprefa, ed erano cominciati gli animi de’ cittadi
ni che lo feguivano a mancare di quella prima cal
dezza. A che s’ aggiunte 1’ autorità del Papa. Tro- 
Vavafi Papa Eugenio in Firenze, flato cacciato di 
Roma dal popolo , il quale fentendo quelli tumulti, 
e parendogli fuo ufficio il quietargli, mandòMefler 
Giovanni Vitellcfchi, Patriarca, amiciflìmo di Me£> 
fer Rinaldo a pregarlo che veniffe a. lui, perchè non 
gli mancherebbe con la signoria nè autorità nè feda 
a farlo contento e ficuro, fenza fangue e danno de* 
cittadini. Pcrfuafo pertanto Mefler Rinaldo dall»
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amico, con tutti quelli che armati lo feguivan® 
n’andò a Santa Maria Novella, dove il Papa dimo
rava. Al quale Eugenio fece intendere la fede che 
i Signori gli avevano data, e rimeffo in lui ogni 
differenza, e che fi ordinerebbe le cofe, quando 
pofaffe 1’ armi, come a quello pareffe. Meffer Ri
naldo avendo veduta la freddezza di MefferPalla, e 
la leggerezza di Ridolfo Pcruzzi, fcarfo di miglior 
partito fi rimiffe nelle braccia fue, penfando pure 
che 1’ autorità del Papa 1’ aveffe a? prefervare. On
de che ’l Papa fece lignificare a Niccolò Barbadori, 
e agli altri che fuora 1’ afpettavano, che andaffero a 
pofar I’ armi, perchè Metìer Rinaldo rimaneva col 
Pontefice per trattare 1* accordo coi Signori. Alla 
qual voce ciafcuno fi rifolvè e fi difarmò. 1 Signo
ri vedendo difarmati gli avverfarj loro, attefero a 
praticar 1’ accordo per mezzo del Papa, e dall’ al
tra parte mandarono fegretamente nella montagna 
di Piftoia per fanterie, e quelle con tutte le loro 
genti d’ arme fecero venire di notte in Firenze, e 
prefi i luoghi forti della città, chiamarono il popo
lo in piazza , e crearono nuova Balia, la quale co
me prima fi radunò, reftituì Cofimo glia patria, e 
gli altri eh’ erano con quello flati confinati ; e della 
parte nemica, confinò Meffer Rinaldo degli Afbizi, 
Ridolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori, e Meffer Pal
la Strozzi, con molti altri cittadini, e in tanta quan
tità , che poche terre in Italia rimafero dove non 
ne foffe mandati in efilio, e molte fuora d* Italia ne 
furono ripiene. Talché Firenze per limile acciden
te non fidamente fi privò d’ uomini, ma di ricchez
ze e di induflria» II Papa vedendo tanca rovina f<>-
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Pra di coloro , i quali per i fuoi preghi avevano po- 
fate 1* armi, nerefìò maliffìmo contento, e con Mc£

Rinaldo lì dolfe della ingiuria fiutagli fatto la 
^3 fede, e lo confortò a pazienza,, e a fperare ben? 
per la varietà della fortuna. Al quale Meffer, Rinal
do rifpofe: La poca fede che coloro che mi dove
vano credere m’ hanno preftata, e la troppa eh* io 
ilo preftata a voi, ha me c la mia parte rovinata. 
Ma io piò dime fteffo che d’ alcuno mi doglio, poi
ché io credetti che voi eh’ eri flato cacciato della 
patria voftra poteffi tener me nella mìa. De’ giuo
chi della fortuna io n’ ho affai buona efperienza, e 
come io ho poco confidato nelle profperità, cosi 1’ 
avversità meno m’ offendono, c fo che quando le 1 
piacerà, ella mi fi potrà inoltrar.più lieta. Ma 
quando mai non le piaccia, io ftimerò fempre po
co , vivere in una città dove poffono meno le leggi 
che gli uomini; perchè quella patria è defiderabile, 
nella quale le foftanze e gli amici fi poffono ficura- 
mente godere, non quella dove ti poffano effere 
quelle tolte facilmente, e gli amici per paura di lo
ro proprj, nelle tue maggiori neceflìtà Gabbando- » 
nano. E fempre agli uomini favj e buoni fu meno 
grave udire 1 mali della patria loro, che vedergli, 
e cofa più gloriofa reputano, effere un onorevole 
ribellò, che uno fchiavo cittadino. E partito dal 
Papa, pieno di fdegno, fcco medefimo fpeffo i fuoi 
configli eia freddezza degli amici ripetendo fc n’an
dò in efilio. Cofimo dall’ altra parte avendo noti
zia della fua reftituzione, tornò in Firenze, e rade 
Volte occorfe che' un cittadino tornando trionfante 
da una vittoria? foffe ricevuto dalla fua patria eoa
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tanto concorfo di popolo , e con tanta dimoftraziO" 
ne di benevolenza, con quanta fu ricevuto egli tor
nando dallo efilio, e da ciafcuno volontariamente 
fu falutato Benefattore dei popolo, e Padre della 
patria.

LIBRO QUINTO

DELLE ISTORIE FIORENTINE

NICCOLÒ MACCHIAVELLI.

Cogliono le Provincie il più delle volte nel variar 
eh’ elle fanno, dall’ ordine venire ad difordine, e 
di nuovo dipoi, dal difordine all’ ordine trapaliate; 
percnè non offendo dalla natura conceduto alle mon
dane cofe il fermarli, come elle arrivano alla loro 
ultima perfezione, non avendo più da falire, con
viene che feendano ; c Umilmente, fccfe eh’ elle fo
no, e per i difordini all’ ultima baffezza’ pervenute, 
di neceffità non potendo più feendere conviene che 
falgano; e così fempre dal bene fi feende al male, 
e dal male fi fate al bene; Perchè la virtù partorisce 
quiete, la quiete ozio, 1* ozio difordine, ij difordi' 
ne rovina; c tìmihnentc dalla rovina nafte P ordine.

dalh 
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dall’ ordine virtù, da quella gloria e buona fortu- 
llfI« Onde fi è dai prudenti offervato, come le let
tere vengono dietro alle armi, e che nelle provincie 
* nelle città, prima i Capitani che i Filofofì nafco- 
no. Perchè avendo le buone e ordinate armi par
torite vittorie, e le vittorie quiete, non fi può la 
fortezza degli armati animi con più onefto ozio, 
chc con quello delle lettere corrompere; nè può 1’ 
ozio, con maggiore c più pericolofo inganno, che 
eon quello, nelle città bene inftituite entrare; il 
ohe fu da Catone (quando in Roma Diogene'c,Car- 
neade Filofofi mandati da Atene oratori al Senato' 
Vennero) ottimamente cohofciuto ; il quale veggen
do come la gioventù Romana cominciava con am
mirazione a feguitargli, e conofeendo il male cho 
da cucii’ onelto ozio alla fua patria ne poteva rifui-, 
tare, providde che niun Filofofo poteffe effere in 
Roma ricevuto. Vengono pertanto le provincie per 
qucfti mezzi alla rovina; dove pervenute, e gli uo
mini per le battiture diventati favj, ritornano (co
me è detto) all’ ordine, fe già da una forza llraor- 
dinaria non rimangono foffocati. Quelle cagioni 
fecero, prima mediante gli antichi Tofcani, dipoi, 
i Romani, ora felice ora mifera1* Italia. E avven
ga che dipoi fopra le Romane rovine non fi fia 
edificato cofa che 1’ abbia in modo da quelle ricom
perata, che fotto un virtuofo Princpato abbia po
tuto gloriofamente operare; nondimeno forfè tanta 
virtù in alcuna delle nuove città, e dc’nuovi Impe- 
rj., i quali tra le Romane rovine nacquero, che fer 
bene uno non dominaffe agli altri, erano nondi-, 
meno in, modo inficine concordi e ordinati, che da* 
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barbari la liberarono e difefero, Tra i quali Impe* 
rj i Fiorentini, ? egli erano di minor dominio, 
non erano nè di autorità nè di potenza minori ; an
zi per effere podi in mezzo d’Italia, ricchi, e prefti 
all’ offefe, o eglino felicemente una guerra loro moffa 
foftenevano, o ei davano la vittoria a quello col 
quale ci s* accollavano, Dalla virtù adunque di quC-

/ ili nuovi Principati, fe non nacquero tempi che 
follerò per longa pace quieti, non furono- anche 
per 1’afprezza della guerra pericolofi; perchè pace 
non li può affermare che fia, dove fpeffo i Princi
pati con f armi 1’ uno e 1’ altro s* affaltano ; guerre 
ancora non fi poffono chiamar quelle, nelle quali 
gli uomini non s’ammazzano, le città non fi fac- 
chcggiano, i Principati non fi diflruggono; perchè 
quelle-guerre in tanta debolezza vennero, che elle 
fi cominciavano lenza paura, trattavanfi fenza peri- J 
colo, e finivanfi fenza danno. Tanto che quella 
virtù, che per una lunga pace’fi foleva nell’ altre 
provincie fpegnere, fu dalla viltà di quelle in Italia 
fpenta, come chiaramente fi potrà conofcere per 
quello che da noi farà dal 1434, al 94 deferitto. 
Dove fi vedrà come alla fine s’ aperfe di nuovo la 
via a’ barbari, e ripofefi 1’ Italia nella ferviti 
di quelli, E fe le cofe fatte da’ Principi noftri fuo
ri e in cafa non fieno come quelle degli antichi con 
ammirazione per la loro Virtù e Grandezza lette, 
fieno forfè per le altre loro qualità con non minore ‘ 
ammirazione confiderate, vedendo come tanti nobi- 
liflìmi popoli da si deboli e male ammi' iftrate armi 
foffero tenuti in freno, E le nel deferivere le cofe fegui- 
te in quello guaito mondo non fi narrerà, 0 fortezza
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di folda'to, o virtù di Capitano, o amore verfo la 
patria di cittadino, fi vedrà con quali inganni, con 
9^311 aftuzie e arti i Principi, i foldati, i capi delle 
Repubbliche per mantenerli quella riputazione che 
Uon avevano meritata fi governavano. Il che farà 
forfè non meno utile che fi fiano P antiche cofe a co- 
Uofcere, perchè fe quelle i liberali animi a feguitarle 
accendono, quelle a fuggirle e Ipcguerle gli accen
deranno*

Era 1* Italia da quelli che la comandavano in tal 
termine condotta, che quando per la concordia de’ 
Principi nafceva una pace, poco dipoi da quelli che 
tenevano 1’ armi in mano era perturbata; e così per 
h guerra non acquifìavano gloria, nè per la pace 
Quiete, Fatta per tanto la pace tra ’l Duca di Mila
no e la Lega 1’ anno 1433 , i foldati volendo Ilare 
In fu la guerra fi volfero centra la Chicfa. Erano 
allora due Sette d’ armi in Italia, Braccefca e Sfor- 
*efca; di quella |era Capo il Conte Francefco figliuo
lo di Sforza ; dell’ altra era Principe Niccolò Picci
nino e Niccolò Fortebraccio, A quelle Sette quali 
tutte F altre armi Italiane s’ accollavano. Di quelle 
la Sforzefca era in maggior pregio, si per la virtù 
del Conte, si per la promefla gli aveva il Duca 
di Milano fatta di Madonna Bianca fua natu- 
rale figliuola, la fpgranza del qual parentado 
epurazione grandiffima gli arroccava. Additarono 
^dunque quelle Sette d’ armati, dopo la pace di 
Lombardia per diverfe cagioni. Papa Eugenio; Nic. 
colò Fortebraccio era mollo dall’ antica inimicizia, 
ebefirasoio aveva fcwrq temuta con la Cliiefa: il

Con»
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Conte per 1’ ambizione fi moveva; tanto che' NiC' 
colò affali Roma, e il Conte s* infignorì della Mar
ca. Donde i Romani, per non voler la guerra, 
cacciarono Eugenio di Roma, il quale con pericolo 
e difficoltà fuggendo le ne venne in Firenze , dove 
confiderato il pericolo* nel quale era, e'vedendoli 
dài -Principi abbandonato, i quali per cagione fua 
non volevano pigliare quelle armi eh’ eglino aveva
no con maffimo defiderio pofate, s’ accordò con il 
Conte, e gli concede la Signoria della Marca, an
cora che ’l Conte all’ ingiuria dell’ averla occupata vi 
avelie aggiunto il difpregio ; perché nel legnare il luogo 
dove fcriveva ai fuoi agenti le lettere, con parole latine, 
fecondo il coftume Italiano, diceva; Ex Girifalco 
noftro Firmia.no, invito Petro et Paulo. Né fu con
tento alla conceffione delie terre, che volle effere 
creato Gonfaloniere della Chiefa, erutto gli fu ac- 
cbnfentito ; tanto più temè Eugenio una pericolofa 
guerra, che una vituperofa pace. Diventato per 
tanto il Conte amico del Papa, perfeguitò Nic
colò Fortebraccio, e tra loro feguirono nelle ter
re della Chiefa, per molti meli, varj accidenti, i 
quali tutti più a danno del Papa, e de’ fu.dditi, che 
di chi maneggiava la guerra feguivano. Tanto che 
fra loro, mediante ii Duca di Milano, lì conchiufe 
per vìa di tregua uno accordo, dove 1’ uno e 1’ altro 
d’ |effi nelle terre della Chiefa Principi rimafero, 
Quella guerra fpenta a Roma, fu da Batifta da Can
neto raccefa in Romagna. Ammazzò colini in Bo
logna alcuni della famiglia de’ Grifoni, ed il gover
natore per il Papa con altri fuoi nemici cacciò della 
città. E per tener con violenza quello Stato, ricor
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fe per aiuti a Filippo, e il Papa per vendicarli dell’ 
lngiuria, gli domandò ai Veneziani ed ai Fiorenti- 
$1» Furono 1’ uno e 1’ altro di coltolo fovvenuti, 
tanto che fubito fi trovarono in Romagna due groflì 
berciti. Di Filippo era Capitano Niccolò Piccinino 
Agenti Veneziane e Fiorentine da Gattamelata e Nicco-1 
lòdaTolentino erano governate. E propinquo a Imo- 

vennero agiornata, nellaquajeiVeneziani eFioren- 
l’ni furono rotti, c Niccolò da Tolentino mandato pri- 
Sione al Duca ; il quale, 0 per fraude di quello, o per 
^olor del ricevuto danno, in pochi giorni mori. Il 
■buca dopo quella vittoria, o per eifer debole per le 
Pallate guerre, o per credere, che la Lega avuta 
Quella rotta pofaffe, non feguì altrimenti la fortu- 
ila, e dette tempo al Papa ed ai collegati di nuovo 
d’ unii n ; i quali eleffero per loro Capitano il Conte 
Francefco, e fecero imprefa di cacciare Niccolò For- 
tebraccio delle terre della Chiefa, per vedere fe po
tevano ultimar quella guerra che in favor del Pon
tefice avevano incominciata^ I Romani come vid- 
dero il Papa gagliardo in fu’ campi, cercarono d* 
aver foco accordo, e trovaronlo, e riceverono un 
ilio Commiflario. Pofledeva Niccolò Fortebraccio,’ 
tra l’altre terre, Tiboli, Monteficafconi, città di 
Padello, e Afccfi. In quella terra, non potendo 
Niccolò ilare in campagna, s* era rifuggito, dove 
d Conte 1’ affediò, e andando P offidione in lungo 
(perchè Niccolo virilmente fi diffendeva) parve al 
^Uca ncceflario o impedire alla Lega quella vittoria, 
0 ordinarli dopo quella a difendere le cofe fue. Vo- 
^ndo pertanto divertire il Conte dall* afledio, co
mandò a ^Niccolò Piccinino clje per là via dì Ro«
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magna paffaffe in Tofcana. Io modo che la Lega» 
giudicando effer più neceflàrio difendere la Tofca
na, che occupare Afcefi, ordinò al Conte proibii^ 
a Niccolò il palio, il quale era di già con 1’ eferci- 
to fuo a Furia. Il Conte dall’ altra parte moffe con 
le Tue genti, c ne venne a Cefena, avendo lafciato 

' a Lione fuo fratello la guerra della Marca, e la cu
ra degli Stati fuoi. E mentre che Piccinino cerca
va di paffare, e il Conte d’ impedirlo, Niccolò For* 
tebraccio affaltò Lione, e con grande fua gloria pre- 
fe quello, c le fue genti faccheggiò, c feguitando 
la vittoria, occupò con il medefimo impeto molte 
terre della Marca. Quello fatto contriliò affai il 
Conte, penfando effer perduti tutti gli Stati fuoi, 
e lafciato parte dell’ eiercito all’ incontro di Picci
nino, col rollante n' andò alla volta del Fortebrac- 
cio, e quello combattè evinfe; nella qual rotta For* 
tebraccio rimafe prigione e ferito, della qual ferita 
morì. Quefta vittoria reftitui al Pontifico tutte le 
terre che da Niccolò Fortebraccio gli erano fiate tol
te, e riduffe il Duca di Milano a domandar pace, 
la quale per il mezzo di Niccolò da Efti Marchefe 
di Ferrara fi conchiufe, nella quale le terre occupa
te in Romagna dal Duca fi refìituirono alla Chiefa, 
e le gènti del Duca fi ritornarono in Lombardia ; 
e Battifta da Canneto, come interviene a tutti quel
li che per fòrze e virtù d’ altri fi rimangono in un 
Rato, partite che furono le genti del Duca di Ro
magna, non potendo le forze e virtù fue tenerlo in ,, 
Bologna, fe ne fuggì, dove Meffer Antonio Ben- 
tivogli'capo della parte avverta ritornò. Tutte que* 
ite cofe nel tempo dell’ efilio di Cofimo feguirono,
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^opo la cui tornata quelli che 1’ avevano rìmeflb, 
e tanti ingiuriati cittadini penfarono fenza alcun ri
cetto d’ afììcurarfi dello Stato loco. E la Signoria, 
h quale nel Magiftrato il Novembre c Decembre 
Succedette, non contenta a quello che dai fuoi an- 
teceffori in favor della parte era llato fatto, prolun
gò e permutò i confini a molti e di nuovo molti al- 
tri ne confinò. E a’ cittadini non tanto 1’ umore 
delle parti noceva, ma le ricchezze, i parenti, e 1* 
Amicizie private, E fe quella proferizione dal fan- 
gue foffe fiata accompagnata, avrebbe a quella d’ 
d’ Ottaviano o Siila fenduto fimilitudine; ancora 
che in qualche parte nel fangue fi tingeffe, perehè 
Antonio di Bernardo Guadagni fu decapitato, e 4 
altri cittadini, tra i quali fu Zanobi Belfratelli, e 
Cofimo Barbadori, avendo paffati i confini, e tro
vandoli a Venegia, i Veneziani {limando più 1’ ami
cizia di Cofimo che ? onor loro, gli mandarono 
prigioni, dove furono vilmente morti. La qual 
cofa dette gran riputazione alla parte, e grandiflìmo 
terrore ai nemici ; confiderato che sì potente Re
pubblica vendeffe la libertàfua ai Fiorentini; il che 
fi credette avelie fatto, non tanto per beneficar Co- 
fimo , quanto per accendere più le parti in Firenze, 
e fare, mediante il fangue, la divifione della città no- 
fira più pericolofa ; perchè i Veneziani non vedeva
mo altra oppofizione alla loro grandezza che 1* unio
ne di quella. Spogliata adunque la città di nemici 
0 fofpetti allo Stato, fi vollero a beneficar nuove 
Senti, per far più gagliarda la parte loro ; e la fa
miglia degli Alberti, e qualunque altro fi trovava ' 
Ribelle alla patria reftituirono, Tutti i grandi ec-
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cetto pochiffimi, nell’ ordine popolare riduffero. 
Le poffeffioni de’ ribelli fra loro per picciol prezzo 
divifero, Appreffo a quello con leggi c nuovi or
dini s’ affortificarono, e fecero nuovi fquittinj, tra
endo delle borfe i nemici, e riempiendole d’ amici 
loro., E ammoniti dalle rovine degli avverfarj giu
dicando che non ballaffero gli fquittinj fcelti a tener 
fermo lo'Stato loro, penfarono che i Magiflrati, i 
quali del fangue hanno autorità, foffero Tempre dcr 
Principi della Setta loro; c però vollero che gli ac
coppiatori prepofti all’ imborfazione de nuovi fquit
tinj, infieme con la Signoria vecchia aveffero au
torità di createla nuova. Dettero agli etto di guar
dia autorità fopra ’I fangue. Providdero che i con
finati, finito il tempo, non poteffero tornare, te 
prima de’ Signori e Collegj, che fono in numero 
37, non fene accordavano 34 alla loro reflituzione» 
Lo fcrivere loro, e da quelli ricevere lettere proibiro
no, e ogni parola^ogni cennp, ogni ufanza, che a quelli 
che governavano foffe in alcuna parte difpiaciutn, 
era graviffimamente punita. E fe in Firenze rimate 
alcuno fofpetto, il quale da quelle offcie non folle 
flato aggiunto, fu dalle gravezze che di nuovo or
dinarono afflitto ; ed in poco tempo , avendo caccia
ta e impoverita tutta la parte nemica, dello Stato 
loro s’afficurarono. E per non mancare d’ aiuti di 
fuori, e per torgli a quelli che difegnaffero offen
dergli, con il Papa, Veneziani, e il Duca di Mila
no a difenfione degli Stati fi col legarono. Stando 
adùnque in quella forma le cofe di Firenze, mor* 
Giovanna Reina di Napoli, e per fuo teftamento 
lafciò Rinieri d’ Angiò erede del Regno, Trova- 
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vali allora Alfonfo Re d’ Aragona in Sicilia, il qua
le per 1’ amicizia aveva con fnolti Baroni fi prepara
va a occupar quel Regno. I Napolitani e molti 
baroni favorivano Rinieri; il Papa dall’ altra pbrte 
non voleva, nè che Rinieri nè che Alfonfo 1’ occu- 
paffe, ma defiderava che per un fuo governatore 
$’ amminittraffe. Venne pertanto Alfonfo nei Re
gno, e fu dal Duca di Setta ricevuto, dove conduf- 
feal fuo foldo alcuni Principi, con animo,(avendo 
Capua,' la quale il Principe di Taranto in nome d* 
Alfonfo pottedeva) di coftringnere i Napolitani a 
fare la fua volontà, e mandò 1’ armata fua ad affol
lare Gaeta, la quale per i Napolitani fi teneva. Per 
la qual cofa i Nipolitani domandarono aiuto a Filip
po. Pcrfuafe coftui i Genovefi a prendere quella 
imprefa; i quali, non lolo per foddisfare ai Duca 
loro Principe, ma per folvare le loro mercanzie che 
in Napoli e in Gaeta avevanon, armarono una potente 
ormata. Alfonfo dall’ altra parte fentendo quofto 
ringroffò la fua, e in perfona andò all’ incontro dei 
Gonovefi, e fopra 1’ Ifola di Ponzio venuti alla zuf
fa, 1’ armata Aragonefe fu rotta, e Alfonfo infieme 
con molti Principi prefo, e dato da’ Genovefi nelle 
mani di Filippo. Quella vittoria sbigottì tutti i 
.Principi che in Italia temevano la potenza di Filip
po, perchè giudicavano avettc grandiffima occafione 
d’ infignor'irfi del tutto. Ma egli (tanto fono di- 
Vcrfe le opinioni degli uomini) prefe partito al tut
to a quella opinione contrario. Era Alfonfo uomo 
prudente, e come prima potè parlar a Filippo, gli 
dimoftrò quanto ei fi ingannava a favorir Rinieri e 
disfavorir lui ; perchè Rinieri diventato Re di Na-
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poli aveva a fare ogni sforzo, perchè Milano diven- 
taffe del Re di Francia , per avere gli aiuti propin
qui, e non avere a cercar nei fuoi bifogni che gli 
foffe aperta la via ai fuoi foccorfi. Nè poteva di 
quello altrimente aflicurarfi fe non con la fua rovi
na, facendo diventar quello Stato Francefe ; e che 
al contrario interverrebbe quando effo ne diventaffe 
Principe, perchè non temendo altro nemico che i 
Francefi, era neceffario amare, c carezzare , e non 
che altro ubbidire a colui che a’ fuoi nemici poteva 
aprir la via. E per quello il titolo del Regno ver
rebbe a effere appreffo ad Alfonfo, ma F autorità c 
la potenza appreffo a Filippo, Sicché molto più a 
lui che a fe apparteneva confiderare i pericoli dell* 
un partito, c 1’ utilità dell’ altro, fe già ei non vo- 
leffe più toflo foddisfare a un fuo appetito, che afli- 
curarfi dello Stato, Perchè nell’un cafo e’ farebbePrin- 
cipe e libero,nell’ altro (fendo in mezzo di due potentif- 
fimi Principi) o ei perderebbe lo Stato,- o ei viverebbe 
Tempre in fofpetto, c come fervo avrebbe a ubbidire a 
quelli. Poterono tanto quelle parole nell’ animo del 
Duca, che mutato propofito liberò Alfonfo, e onorevol
mente Io rimandò a Genova, e di quindi nel Regno; 
il quale fi trafferi in Gaeta, la quale fubito che 
s’ intefe la fua liberazione era fiata occupata d’ al
cuni Signori fuoi partigiani. I Genovefi vedendo 
come il Duca fenza aver loro rifpetto aveva liberate 
il Re, e che quello dei pericoli e delle fpefe loro s* 
era onorato, e come a lui rimaneva il grado della 
liberazione, e a loro f ingiuria della cattura e della 
rotta, tutti fi fdegnarono contra quello. Nella cit« 
radi Genova, quando ella vive nella fua libertà, 
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fi crea per liberi fuffragj un Capo, il quale chiama
no Doge, non perchè ha affoluto Principe, nè per
chè egli foto deliberi, ma come Capo proponga 
quello che dai Magtftrati e configli loro fi debba 
deliberare» Ha quella città molte nobili famiglie, 
le quali fono tauro potenti, che difficilmente [all* - 
imperio de’ Magiftrati ubbidifcono. Di tutte 1’ al
tre la Frcgofa e 1’ Adorna fono potentiffime. Da 
qucfte nafcono le divifioni,di quella città, e che gli 
ordini civili fi guadino, perchè combattendo fra lo
ro non civilmente, ma il più delle volte con 1’ armi 
qucfto Principato, ne fégue phe fempre è una par
te afflitta, e 1’ altra regge. E alcuna volta occorre 
che quelli, che fi trovano privi delle loro dignità, 
all* armi foreftiere ricorrono, e quella patria, che 
effi governar non poffono, all’ imperio d’ un fore. 
ftiero fottomettono. Di qui nafeeva e nafte che 
quelli che in Lombardia regnano, il più delle volte 
a Genova comandano, come allora quando Alfònfo 
d’ Aragona fu prefo interveniva. E tra i primi Ge- 
novefi eh’ erano fiati cagione di fottomerla a Filip
po , era ftato Francefco Spinola, il quale non molto 
poi eh’ egli ebbe fatta la fua patria ferva (come in 
limili cali fempre interviene) diventò fofpetto al 
Duca. Onde eh’ egli fdegnato s’ aveva eletto quali 
che un efilio volontario a Gaeta, dove trovandoli 
quando feguì la zuffa navale con Alfonfo, ed effen* 
doli portato ne’ fcrvizj di quella imprefa virtuofamen. 
te, gli parve avere di nuovo meritato tanto con il Duca, 
che poteffe almeno in premio de’ fuoi meriti ftarficura- 
mcnte a Genova. Ma veduto che il Duca feguitava 
tic' fofpetti fuoi, perchè egli non poteva credere che 
quello che non aveva amato la libertà della, fua patria
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amaffe lui, deliberò di tentar di nuovo la fortuna» 
e a un tratto rendere la libertà alla patria, e a fe la 
fama e la ficurtà ; giudicando aion aver coi fuoi cit
tadini altro rimedio, fe non far opera, che donde 
era nata la ferita nafeeffe la medicina e la falute. 
E vedendo 1’ indionazione univerfale nata centra o
il Duca per la liberazione del Re, giudicò che ’l 
tempo foffe comodo a mandar ad effetto i difegni 
fuoi, e comunicò quello fuo con figlio con alquanti, 
i quali fapeva che erano della medefima opinione, e 
gli confortò e difpofe a feguirlo, Era venuto il ce
lebre giorno di S. Giovati Battifta, nel quale Arif- 
mino nuovo Governatore mandato dal Duca entra
va in Genova. Effondo già entrato dentro, accom
pagnato da Opicino vecchio Governatore e da molti 
Genovelì, non parve a Francefco Spinola da differi
re, e ufei di cafa armato infieme con quelli, che 
della fua deliberazione, erano confapevoli, e come 
fu fopra la piazza polla davanti alle fue cafe, gridò 
il nome della Libertà. Fu cofa mirabile a vedere 
con quanta preftezza quel popolo e quei cittadini 
a quello nome concorreffero, talché niuno il quale 
o per fua utilità, o per qualunque altra cagione 
amaffe il Duca, non folamente non ebbe fpazio a 
pigliar 1’ armi, ma appena fi potè configlìar della 
fuga. Arifmino con alcuni Genovefi eh’ erano fe
to, nella Rocca che perii Duca fi guardava fi ri
fuggì. Opicino prefumendo potere fe fi rifuggiva ò1 
palagio, dove 2 mila armati a fua obbedienza ave
va, o falvarfi, o dar animo agli amici a difenderli» 
voltoli a quel camino, prima che in piazza arrivai 
fu morto, c in molte parti divifo fu per tutta Ge- 
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nova ttrafcinato. E ridotta i Gcnovefì la città fotto 
1 liberi Magiftrati, in pochi giorni ii caftcllo e gli 
altri luoghi forti poffeduti dal Duca occuparono, e 
al tutto dal giogo del Duca Filippo fi liberarono» 
Quelle cofc così governate, dove nel principio'ave
vano sbigottito i Principi d’ Italia, temendo che ’l 
buca non diventaffe troppo potente, dettero loro 
(vedendo il line che ebbero) fperanza di poterlo te» 
ner in frenò, c -non ottante la lega di nuovo fatta, 
1 Fiorentini c i Veneziani coi Gcnovefì s’ accordaro
no. Onde che Meffer Rinaldo degli Albizi e gli 
altri capi de fuorufeiti Fiorentini vedendole cofe 
perturbate', e il mondo aver mutato vifo, prefero, 
fperanza di poter indurre il Duca a una manifcfta 
guerra éontra Firenze, c andatine a Milano, Mef- 
fcr Rinaldo parlò al Duca in quella fentenza, „Se 
»,noi, già tuoi nemici, veniamo ora confidentcmen- 
»>te a fupplicar gli aiuti tuoi per ritornar nella pa* 
»,tria noftra, nè tu, nè alcun altro che confiderà 1’ 
a,umane cofe come effe procedano, e quanto la for- 
3>tuna fin varia, fe ne debbe maravigliare, non 
s,ottante che delle pattate e delle prefenti azioni no- 
»ftre, e teco per quello che già facemmo, e con la 
«patria per quello che ora facciamo, polliamo aver 
«manifefte e ragionevoli feufe. Niun uomo buono 
s,riprenderà mai alcuno, che cerchi difendere la p^ 
s,tria fua, in qualunque modo fe la d fenda. Nè fu mai il 
«fine noflro d’ ingiuriarti, ma sì bene di guardare la 
s,patria noftra dall’ ingiurie ; di che te ne può effere te
stimone che nel corto delle maggiori vittorie della" le- 
3>ga noftra, quando noi ti conofcemmo volto a una 
9>vcra pace, fummo più defidcrofi di quella che tu
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«medefimo ; tanto che noi non dubitiamo di aver 
«mai fatto cofa da dubitare di non poter da te 
«qualunque grazia ottenere. Nè anche la patria no- 
«ftra fi può dolore che noi ti confortiamo ora a pi- 
„gliar quelle armi centra lei, dalle quali con tanta 
«oftinazione la difendemmo, perchè quella patria 
«merita effere da tutti i cittadini amata, la quale 
«ugualmente tutti i'fuoi cittadini ama, non quella, 
«che pofpofti tutti gli altri, pochiflimi n’ adora, 
à»Nè fia alcuno che danni 1J armi in qualunque mo- 
,,do contra la patria moffe, perchè le città, ancorché 
«fieno corpi mifti, hanno coi corpi fempliei fomi- 
«glianza, e come in quelli nafeono molte volte in- 
,,ferinità che fenza il ferro o il fuoco non fi poffo- 
«no-fanare, così in quelle molte voke forgono tall
iti inconvenienti, che un pio e buono cittadino, 
«ancora che il ferro vi foffe neceffario, peccherebbe 

molto più a lafciarlc incurate che a curarle, Qua- 
,,le adunque può effere malattia maggiore a un cor- 
„po d’ un Repubblica che la ferviti! ? quale medi- 
9,cina e più da tifare ncceffaria, che quella che da 
«quella infermità la follevi ? Sono fidamente quel- 
,,le guerre giufte che fono neceffarie, e quelle armi 
j,fono pietofe, dove non è alcuna fperanza fuora’ di 
«quelle. Io non fio qual neceffità fia maggiore che 
«la noftra, o qual pietà poffa fuperar quella che 
«tragga hi patria fua di fervitù. E’ ccrtiffimo per 
«tanto la caufa noftra effer pietofa e giufta, il che 
9,debbe effere e da noi e da te confiderato. Né per 
,,Ia parte tua quella giuftizia manca, perchè i Fio- 
*,rentini non fi fono vergonati dopo una pace con 
«tanta folennità celebrata efferfi coi Genovefi tuoi
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»>ribelli collegati ; tanto che fe la caufa nofìra non 
»>H muove, ti muova lo fdegno, e tanto più veg- 
»,gendo T imprefa facile : perchè non ti debbono 
«sbigottire i paffati efempj, dove, tu hai veduto la 
»potenza di quel popolo, e 1’ oftinazione alla dife- 
»,fa; le quali due cofe ti doverebbero ragionevol- 
,unente ancora far temere, quando elle follerò di 
»,quella medelìma virtù eh’ allora ; ma ora tutto il 
«contrario troverai t perchè qual potenza vuoi tu 
«che fia in una città, che abbia da fe nuovamente 
Scacciata la maggior parte delle fue richezze e dei
sta fua induflria? quale orinazione (vuoi tu che fia 
j,in un popolo per sì varie e nuove inimicizie di- 
»»funito ? La qual difunione è cagione eh’ ancora 
»,quelle ricchezze che vi fono rimafte, non fi pollo- 
„no in quel modo, che allora fi potevano fpcnde- 
re; perchè gli uomini volentieri confumano il loro 
»,patrimonio, quando e’ veggono per la gloria , e 
»>per 1’ onore e Stato loro proprio confumarlo, fpc» 
»,rando quel bene racquiftar nella pace, che la guer- 
„ra loro toglie, non quando ugualmente nella 
»,guerra e nella pace fi veggono opprimere, avendo 
»,nell* una a fopportare 1’ ingiuria de’ nemici, nell* 
»,altra 1’ infolenza di coloro che gli comandano^ 
»,Ed ai popoli nuoce molto più 1’ avarizia de’ fuoi 
»,cittadini, che la rapacità de' nemici, perchè di 
»,quqfta fi fpera qualche volta vedere il fine, dell* 
»,altra non mai. Tu muovevi adunque 1* armi nel- 
», le pallate guerre centra tutta una città, ora con^ 
»,tra una minima parte d’ ella le muovi; venivi per 
„torre lo Stato a molti cittadini e buoni, ora vieni 
»,per torlo a pochi e cattivi; venivPper torre la li-
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„berta a una città, ora vieni per rendergliene i e 
vnon è ragionevole che in tanta difparità di cagio- 
5)ni, ne legnano pari effetti, anzi è da fperare una 
,,certa vittoria ; la quale di quanta fortezza fia allo 
„Stato tuo facilmente lo puoi giudicare, avendo la 
,,Tofcana amica, e per tale e tanto obbligo obbli- 
,,gata, della quale più nell’ imprefe tue ti varrai 
5,che di Milano; e dove altra volta quello acquilìo 
,,farebbe flato giudicato ambiziofo e violento, al 
„prefcnte farà gioito e pietofo liimaro, Non lafcia- 
„re per tanto poffare quella occalìone, e penfa che 
„fe 1’ altre tue imprefe contra quella citta ti parto- 
„rirono difficoltà, ipefa, e infamia, quella t’ abbia 
a,con facilità utile grand Unno c fama oneftiffima a 
5,partorire.,, Non erano necclfarie molte parole a 
perfuadere al Duca che muoveffe guerra ai Fiorenti
ni, perchè era mollo da uno ereditario odio, ed 
una cieca ambizione, la quale cosi gii comandava; 
e tanto più fendo fpinto dalle nuove ingiurie per 1’ 
accordo fatto coi Gencvefi : nondimeno le paffatc 
fpefe, i corfi pericoli con la memoria delle frefche 
perdite, e le vane fpcranze de’fuorufeiti lo sbigotti
vano, Aveva quello Duca fubito che egli intefe la 
rebellione di Genova mandato Niccolò Piccinino 
con tutte le fue genti d* arme, e quei fanti che po
tette del paefe radunare, verfo quella città, per far 
forza di ricuperarla, prima che i cittadini avellerò 
fermo 1’ animo, e ordinato il nuovo governo, con
fidandoli affai nel caltello che dentro in Genova per 
lui fi guardava. E benché Niccolò cacciaffe i Ge- 
noyefi d’ in fu i monti, e toglieffe loro la Valle di 
Ponzevcri dove s’ erano fatti forti, e quelli avelie ri- 
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Spìnti dentro alle mura della città, nondimeno tro
vò tanta difficoltà nel paffar più avanti, per gli oPd- 
Nati animi de’ cittadini a difenderli, che fu cofìret" 
to da quella difeoftarfì. Onde il Duca alle perfua-, 
fiorii degli ufeiti Fiorentini gli cpmandò che affaìiffe 
h riviera di Levante, e fapeffe propinquo a’ confi
ni di Pifa quanta maggior guerra nel paefe Geno- 
vefe poteva, penfando che quella imprefa gli aveffe 
a inoltrar di tempo in tempo i partiti che dovette 
prendere. Affatto adunque Niccolò Serczana, e 
quella prefe. Dipoi fatti! dì molti danni, per far 
più infofpettire i Fiorentini, fe ne venne a Lucca, 
dando voce di voler paffar, per ire nel Regno, agli 
aiuti del Re de’ Aragona. Papa Eugenio in fu que
lli nuovi accidenti partì di Firenze, e n’ andò a 
Bologna, dove trattava nuovi accordi fra ’l Duca e 
la Lega , moftrando alt)uca che quando e’ non con- 
fentiffe all’ accordo, farebbe di concedere alla Lega 
il Conte Erancefco neceffitato, il quale allora fuo 
confederato fotto gli ftipendj fuoi militava. E ben
ché il Pontefice in quello s’ affaticaffe affai, nondi
meno in vano tutte le fue fatiche riufeirono ; per
chè il Duca fenza Genova non voleva accordarli, é 
la Lega voleva che Genova reftaffe libera, e perciò 
ciafeheduno diffidandoli della pace fi preparava alla 
guerra. Venuto pertanto Niccolò Piccinino a Luc
ca, i Fiorentini di nuovi movimenti dubitarono, 
c fecero cavalcare con loro genti nel paefe di Fifa, 
Neri di Gino, e dal Papa impetrarono che ’l Conte 
Francefco s’ accozzaffe con lui, c con 1’ efercito lo- 
l'o fecero hlto a S. Gonda. Piccinino, che era a 
Lucca, domandava il puffo per ire nel Regno, ed 
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ejffendogli dinegato, minacciava di prenderlo pcp 
sforza. Erano gli eferciti, e di forze e di capitani, 
uguali, a perciò non volendo alcuno di loro ten- 
tare la fortuna, fendo ancora ritenuti dalla ilagione 
fredda (perchè di Dicembre era) molti giorni fenza 
offenderli dimorarono. Il primo chedi loro fi molle, 
fu Niccolò Piccinino,al quale fu inoltrato che fe di not
te affaliffe Vico Pifano, facilmente 1* occuperebbe. Fece 
Niccolò 1’ imprefa, e non gli riufcendo occupar Vi" 
co, faccheggiò il paefe all’ intorno, e il borgo di S» 
■Giovanni alla Vena rubò e arfe. Quella imprefa 
((ancora eh’ ella riufeiffe in buona parte vana) dette 
nondimeno animo a Niccolò di procedere più avan
ti , avendo maflimamente veduto che ’l Conte e Ne
ri non s’ erano molli, e perciò affali S. Maria in 
Caltello, e Filetto, e vinfegli. Nè per quello an
cora le genti Fiorentine li mufferò, non perchè il 
Conte temeffe, ma perchè in Firenze da’ Magiflrati 
non s* era ancora deliberata la guerra, per la rive
renza che s’ aveva al Papa, il quale trattava là pa
ce. E quello che per prudenza i Fiorentini face* 
vano, credendo i nemici che per timore lo faceffc- 
ro, dava loro più animo a nuove imprrfe; in modo 
die deliberarono efpugnar Barga, e con tutte le 
forze vi li prefentarono. Quello nuovo affatto fece 
che i Fiorentini pollo da parte i rifpetti, non fola- 
mente di foccorrere Barga, ma d’ affalire il paefe 
LucZhefe deliberarono. Andato pertanto il Conte 
a trovar Niccolò, e appicata fotto Barga la zuffa, 
lo vinfe, e quali che rotto lo levò da quello affedio» 

,1 Veneziani in quello mezzo, parendo loro che ’l 
Duca aveffe rotta la pace, mandarono Giovan Fran

cefco
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c^fco da Gonzaga loro Capitano iti Ghiaradadda, il 
^Uale dannificando affai il paefe dèi Duca, lo o 
^'infe a rivocare Niccolò Piccinino del paefe di Tt>- 
^ana» La quale rivocazione, inficine con la vitto* 
ria avuta contra Niccolò, dette animo ai Fiorentina 
di far 1* imprefa di Lucca, e fperanza d* acquiftar- 
la ; nella quale non ebbero paura nè rifpetto alcu« 
110 * veggcndo il Duca, il quale folo temevano » 
Combattuto da* Veneziani, e che i Lucchefi, per 
aVer ricevuto in cafa i nemici loro, e permeilo gli 
affaliffcro, non fi potevano in alcuna parte dolere.

Aprile pertanto nel 1457 il Conte moffe 1*. efer* 
cito, e prima che i Fiorentini voleffero affalire altri. 
Vollero ricuperare il loro, e riprefero S. Maria dì 
Camello, e ogni altro luogo occupato da Piccinino. 
X^ipoi voltili fopra il paefe di Lucca, aflalirono Ca- 
^aiore, gli uomini della quale, benché fedeli ai 
fuoi Signori, potendo in loro piu la paura del ne
mico appreffo, che la fede dell’ amico difcofto, s* 
^renderono. Preferii con la medefima riputazione 
Giaffa e Serezana. Le quali cofe fatte circa il fine 
di Maggio, il campo tornò verfoLucca, e le biade 
bitte e grani guaftarono, arfero ville, tagliarono le 
Viti e gli alberi, predarono il beftiame, nè a cofa 
alcuna, che fare contra i nemici fi fuole o puote, 
Perdonarono, I Lucchefi dall’ alte-, parte veggen* 
doli dai Duca abbandonati, difperati di potere di
fendere il paefe, 1’ avevano abbandonato, e con 
r’pari e ogni altro opportuno rimedio affortificava- 
110 la città, della quale non dubitavano, pei' averla 
Ihena di difenfori, e poterla un tempo difendere, 
,lel qual fperavano, molli dall’ efempio dell’ altre 

im*
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imprefe che i Fiorentini avevano contra loro fatte. 
Solo temevano i mobili animi della plebe, la quale 
fàllidita dall’ allòdio, non llimaflc più i pericoli 
proprj che la libertà d’altri, egli forzaffe a qualche 
vituperalo e danncfo accordo. Onde che per ac
cenderla alla diffefa, la radunarono in piazza, ed 
uno de’ più antichi e j>iù favj parlò in quella fen* 
tenza. „Voi dovete Tempre avere intefo, che delle 
„cofe fatte per neceflìtà. non fe ne debbo nè può lo- 
,,da o biafìmo meritare. Pertanto fervei ci accufafle, 
,,credendo che quella guerra che ora vi fanno i Fio- 
trentini noi celJ avellimo guadagnata, avendo ricevute 
^in cafa le genti del Duca, cvpermeilo eh’ elle gli 
„aiTalilTero, voi di gran lunga vi inganncreftj. E 
„vi c nota l’antica nemicizia del popolo Fiorentino 
„verfo di voi, la quale non le voftrc ingiurie, non 
„Ia paura loro ha caufata, ma sì bene la debolezza 

voltra, e l’ambizione loro ; perchè l’una dà loro fpe* 
,,ranza di potervi opprimere, 1’altra gli fpignea farlo* 
„Nè crediate che alcun merito veltro gli poffa da 
„tal deliderio rimuovere, nè alcuna voltra offefa gli 
,,polla a ingiuriarvi più accendere. Eflì pertanto 
,,hanno a penfare di torvi la libertà, voi a difen- 
„derla ; e delle cofe che eglino e noi a quello fine 
„facciamo, ciafcuno fe'ne può dolere, e non ma* 
„ravigliare. Dogliamoci pertanto che ci aflaltino > 
„che ci efpugnino le terre, che ci ardano le cafe, 

e guaftino il paefe» Ma chi è di noi sì feiocco 
5,che fe ne maravigli ? perchè fe noi poteffimo, no1 
„faremmo loro il limile, o peggio. E s’ eglino 
„hanno molla quella guerra per la venuta di Nicco- 
„lò, quando bene ei non fofle venuto 1’ avrebbero 
«moffa per un’ altra cagione ; e fe quello male fi
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«Foffe differito, e’ farebbe forfè flato maggiore. Sic- 
«che quella venuta non fi debbe accufare, ma piut- 
ajtollo la cattiva forte voflra, e F ambiziofa natura 
«loro ; ancora che noi non potevamo negare al Du- 
»,ca di non ricevere le fue' genti, e venute che elle 
«erano non potevamo tenerle che effe non faceffc- 
„ro la guerra. Voi fapete che fenza 1’ aiuto d’ un 
«potente noi non ci polliamo falvare, nè ci è po- 
«tenza che con più fede o con più forza ci poffa 
«difendere che ’lDuca: Egli ci ha fenduta la li
bertà , egli è ragionevole che ce la mantenga : Egli 
5,a’ perpetui nemici noftri è flato fempre nemiciffi- 
>>mo. Se adunque per non ingiuriare i 'Fiorentini 
«noi aveflìmo fatto fdegnare il Duca, avremmo per- 
j,duto F amico, e fatto il nemico più potente, e 
«più pronto alla noftra offefa. Sicché egli è molto 
5,meglio aver quefla guerra con P amor del Ducai, 
s>che con 1’ odio, la pace. E dobbiamo fperare che 
»,ci abbia a trarre di quei pericoli ne’ quali ci ha 
3,meilì, purché noi non ci abbandoniamo. Voi fa- 
«pete con quanta rabbia i Fiorentini più volte ci 
s»abbiano aflaltati, e con quanta gloria noi ci fiamo 
«dàfefi da loro. E molte volte non abbiamo avuto 
«altra fperanza che in Dio e nel tempo, e P uno e 
>,F altro ci ha confervati, e fe allora ci difenderò 
«mo, qual cagione è che ora non ci dobbiamo di- 
«fendere? Allora tutta Italia ci aveva loro lafciati 
«in preda, ora abbiamo il Duca per noi, e dobbia- 
«mo credere che i Veneziani faranno lenti alle no- 
«ftre offefe, come quelli ai quali difpiace chela 
^potenza de’ Fiorentini s* accrefca. L’ altra volta i 
^Fiorentini erano più fcioltj, e avevano più fperan- 
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„za d’ aiuti, e per loro medcfimi'crano pia potenti, 
„e noi eravamo in ogni parte più deboli ; perchè 
,,allora noi difendevamo un Tiranno, ora difendia* 
„mo noi; allora la gloria della difefa era d’ altri, 
„ora è nollra; allora quelli ci affalta.vano uniti, 
9,ora difuniti'ci affaldano, avendo piena di loro ri" 
9,belli tutta Italia, Ma quando quelle fperan- 
„ze non ci fodero, ci debbe fare ollinati alle 
„difefe una ultima neceffità. Ogni nemico debbe 
„effer da voi ragionevolmente temuto, perchè tutti 
,,vorranno la gloria loro e la rovina vollra ; ina fo- 
9,pra tutti gli altri ci debbono i Fiorentini fpaven- 
„tare, perchè a loro non ballerebbe F ubbi* 
udienza, ed i tributi noftri, con 1’ imperio di que- 
,,fla nollra città, ma vorrebbero le perfone e le fo* 
«danze noflre, per poter col fangue la loro crudel

tà , e con la robba la loro avarizia faziare ; in mo- 
,,do che ciafcuno di qualunque forte gli debbe te- 
«mere, E però non vi muovano il veder guadati * 
,;vollri campi, arfe le voftre ville, occupate le vo- 
,,llre terre, perchè fe noi falviamo quella città, 
«quelle di neceilità fi falveranno, fc noi la perdiamo» 
,,quelle fenza nollra utilità fi farebbero falvate; per* 
,/chè mantenendoci liberi, le può con difficoltà H 
«nemico n'odro pofiedere, perendo la libertà noi 
«in vano le poffederemo, Pigliate adunque 1’ armi, 
9,e quando voi combattete, peniate il premio dell3 
9,vittoria volita effere la falute non folo della patria» 
9,ma delle calè e de’ figliuoli veltri.» Furono P ul
time parole di collui con grandiffima caldezza d 
«animo ricevute da quel pòpolo, e unitamente eia- 
«felino promife morir prima eh’ abbandonarli, 0

pen- 
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penfare ad accordo, che in alcuna parte maculaffe 
la loro libertà, e ordinarono fra loro, tutte quelle 
cofe che tòno per difendere una città neceffarie. Lo 
efercito de’ Fiorentini in quel mezzo non perdeva 
tempo, e dopo moltiffimi danni fatti per il paefe, 
pi'efe a parti Monte Callo, dopo 1’ acquifló del qua
le s’ andò a campo a Lizzano, acciocché i Lucchefi 
fretti da ogni parte, non potcffero iperarc aiuti, e 
Per fame coflrerti s’ arrendcflero. Era il Caftello 
affai forte, e ripieno di guardia, in modo che 1’ 
^fpugnazione di quello non fu come degli altri faci
le* I Lucchefi (come era ragionevole) vedendoli 
ffrignere ricorfero al Duca, ed a quello con ogni 
termine e dolce e afpro fi raccommandarono ; e ora 
Ilei parlare mollravano i meriti loro, ora 1’ offefe 
de’ Fiorentini, e quanto animo fi darebbe agli altri 
Ornici Tuoi difendendogli, e quanto terrore lafcian- 
dogli indifefi. E s’ ei perdévano con la libertà la 
vita, egli perdeva con gli amici 1’ onore, e la fede 
con tutti quelli che mai per fuo amore s’ avellerò 
3d alcun pericolo a fottomettere ; aggiugnendo alle 
Parole le lagrime, acciocché' fe 1’ obbligo non lo 
Pioveva, lo moveffe la compaflìone. Tanto che ’l 
^uca avendo aggiunto all’ odio antico de* Fiorenti
ni 1’ obbligo frefeo de’ lucchefi, e fopra tutto defi» 
^erofo eh’ i Fiorentini non crefccffero in tanto ac- 
Htiifto, deliberò mandar grolla gente inTofcana » 
0 aflaltare, con tanta furia i Veneziani, che i Fio- 
lentini foffero ncceflìtati lafciare 1’ imprefe loro per 
Accorrere quelli. Fatta quella deliberazione, s’ in- 
*cfe fubito a Firenze come il Duca mandava genti 
,li Tofcana, il che fece ai Fiorentini cominciare a

Profili. Poi. HI, N n n per-
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perdere la fperanza della loro imprefa; e perchè il 
Duca foffe occupato in Lombardia, follecitavano i 
Veneziani a ftrignerlo con tutte le forze loro. Ma 
quelli ancorali trovavano impauriti, per avergli il 
Marchefe di Mantova abbandonati, e effere ito ai fol- 
di del Duca. , E però trovandoli come difarmati, 
rifpondevano non potere, nonché ingroffare, man
tener quella guerra , fe non mandavano loro il Con* 
te Francefco che foffe Capo del loro efercito, ma 
con patto, ches* obbligaffc a paffare con la perfona 
il Pò. Nè volevano Ilare Ilare agli antichi accordi, 
dove quello non era obbligato a paffarlo ; perchè 
fenza Capitano non volevano far guerra, nè pote
vano fperare in altri che nel Conte, e del Conte 
non fi potevano valere fe non s’ obbligava a far ls 
guerra in ogni luogo. A’Fiorentini pareva neceffario 
che la guerra fi faceffein Lombardia gagliarda; dall* 
altro canto rimanendo fenza il Conte vedevano l’im
prefa dì Lucca rovinata. E ottimamente conofcevano 
quella domanda effer fatta dai Veneziani, non tan
to per neceflìtà aveffeio del Conte, quanto per {tur
bai loro quello acquilo. Dall’ altra parte il Conte 
era per andar in Lombardia a ogni piacer della Le
ga , ma non voleva alterar 1’ obbligo, come quegli 
che defiderava non fi privar di quella fperanza, 
quale aveva del parentado promeffogli dal Duca. 
Erano adunque i Fiorentini diftratti da due diverte 
paffioni, e dalla voglia d’ aver Lucca, e dal timore 
della guerra col Duca. Vinte nondimeno (come 
fempre interviene) il timore, e furono contenti che 
*1 Conte, vinto Lizzano, andaffein Lombardia. Re- 
ftavaci ancora un’ altra difficoltà, la quale per non 

effere 
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effere in arbitrio de* Fiorentini il comporla, dette 
loro più paflione, e più gli fece dubitare che la pri* 
ina. Perchè il Conte non voleva paffare il Pò, ed 
ì Veneziani altamente non 1’ accettavano, Nè lì 
trovando modo ad accordarli che liberalmente 1’ uno 
cedette all’ altro, perfuafero i Fiorentini al Conte 
che s’ obbligaffe a pattar quel fiume, per una lette
ra che doveffe alla Signoria di Firenze fcriverc, mo- 
ftrandoglì che quella prometta privata non rompeva 
ì patti pubblici, e come e’ poteva poi fare, fenza 
pattarlo ; e ne feguirebbe quefto comodo, che i Ve
neziani accefa la guerra erano neceflìtati feguirla, 
di che ne nafeerebbe la diverlionc di quello umore 
che temevano, E ai Veneziani dall’ altra parte ino
ltrarono che quella lettera privata ballava a obbli
garlo , c perciò fottcro contenti a quella; perchè 
dov’ ci potevano falvare il Conte, per i rifpetti che 
egli aveva al fuoccro, era ben farlo, e che non era 
Utile a lui nè a loro fenza manifefìa ncccfiità feo- 
prirlo. E così per quella via lì deliberò la pattata 
in Lombardia del Conte, il quale cfpngnato Uzza- 
no , c fatte alcune baftie intorno a Lucca per tener 
i Lucchefi tiretti, e raccomandata quella guerra ai 
Commiffarj, pattò 1’ Alpi, e n’ andò a Reggio, do
ve i Veneziani infofpettiti de’ fuoi progrefli, avan
ti a ogni altra cofa per feoprire 1’ animo fuo lo 
richiefero che paffaffe il Pò, e con 1’ altre loro gen
ti fi congiugneffe. Il che fu al tutto dal Conte di
negato , e tra Andrea Mauroceno, mandato dai Ve
neziani, e lui, furono ingiuriofe parole, acculan
do 1’ uno 1* altro d‘ affai fuperbia c poca fede, e £at_ 
ti fra loro affai protetti, 1’ uno di non effer obbli-

Nnn 2 gato 
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gato al fervizio, 1* altro al pagamento, fe ne tor
nò il Conte in Tofcana, e quell’ altro a Venezia. 
Fu il Conte alloggiato dai Fiorentini nel pdefe di Pi- 
fa, e fpcravano poterlo indurre a rinnovare la guer
ra ai Lucchefi, a che non lo trovarono difpofto, 
perchè il Duca intefo, che per riverenza di lui non , 
aveva voluto paffar il Pò, pensò di poter ancor me
diante lui falvar i Lucchefi, e lo pregò che foffe 
contento fare accordo fra i Lucchefi ed i Fiorentini, 
e inchiudervi ancora lui potendo, dandogli fperan- 
za di fare a fua porta le nozze della figliuola. Que
llo parentado muòveva forte il Conte, perchè fpera» 
va mediante quello, non avendo il Duca figliuoli 
mafehi, poterli infignorir di Milano. E perciò Tem
pre ai Fiorentini tagliava le pratiche della guerra, c 
affermava non effer per muoverli, fe i Veneziani non 
offervavano il pagamento e la condotta ; nè’l pagamen
to foto gli buffava, perchè volendo vivere ficuro degli 
Stati fuoi, gli conveniva aver altro appoggio che i Fio
rentini. Pertanto fe dai Veneziani era abbandonato, 
era neceflìtato penfare ai fuoi fatti, e deliramente mi
nacciava d’ accordarli col Duca., Quelle cavillazo
ni e quelli inganni difpiacevano ai Fiorentini gran
demente, perchè vedevano 1’ imprefa di Lucca per
duta, e di più dubitavano dello Stato loro, qualun
que volta il Duca ed il Conte fodero infieme. E 
per ridurre ì Veneziani a mantener la condotta al 
Conte, Cofimo de’Medici andò a Venezia, creden- 

- do con la riputazione fua muovergli, dove nel loro 
Senato lungamente quella materia difputp, mortran- 
do in quali termini fi trovava lo Stato d’ Italia, 
quante erano le forze del Duca, dov’ era la reputa-

zionc
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zione della potenza delle armi; c conchiufe, che fé 
31 Duca s’ aggiugneva il Conte, eglino ritornereb
bero in mare, e loro deputerebbero della loro liber
tà. A-che fu dai Veneziani rifoofio, che conofce- 
Vano le forze loro e quelle degli Italiani, e crede
vano poter in ogni modo difenderli, affermando, 
non effer confueti di pagar i fotdati che ferviffero 
altri; pertanto penfaffero i Fiorentini di pagar il 
Conte, poiché eglino erano ferviti da lui, e come . 
ad effi era più ncceffario a voler Sicuramente goder
li gli Stati loro, abballar la fupcrbia del Conte che 
pagarlo ; perchè gli uomini non hanno termine nell* 
ambizione loro, e fe ora fi foffe pagato fen'za fervi
le, e’ domanderebbe poco dipoi una cofa disoleila ( 
e più pericolofa. Pertanto a loro pareva neceffario, 
porre qualche volta freno all infolenza fua, e non 
la lafciare tanto crefcere che ella diventaffe incorre- 
gibile; c fc pur eglino o per timore, o per altra 
voglia fe lo voleffero mantener amico, lo pagaffero. 
Ritornoffi adunque Cofimo fenza altra ccnclufione» 
Nondimeno i Fiorentini facevano forza, al Conte per
chè e’ non fi fpiccaffe dalla Lega ; il quale ancora mal 
Volentieri fe ne partiva, ma la yoglia di conchiude
re il parentado lo teneva dubbio, talché ogni mi
nimo accidente (come intervenne) lo poteva fare de
liberare. Aveva il Conte lafciato a guardia di quel
le fue terre dcllaMarda il Furiano, uno dei fuoi pri- 
mi condottieri. Coftui fu tanto dal Duca indagato 
che rinunziò al foldo del Conte, e accoftoflì con 
Ini ; la qual cofa fece che il Conte lafciato ogni ri- 
spetto, per paura di fe, fece accordo col Duca; e 
tra gli altri patti furono, che delle cofe di Romagna

' M n n 3 e di
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e di Tofcana, non fe ne travagliafle. Dopo, tale 
accordo, il Conte con inftanza perfuadeva ai Fio
rentini che s’ accordaflero con i Lucchefi, e in mo
do a quello gli flrinfe, che veggendo non aver al
tro rimedio, s’ accordarono con quelli nel Mefe d’ 
Aprile 1’ anno 1438. Per il quale accordo ai Luc
chefi rimafe la loro libertà, ed ai Fiorentini Monte 
Carlo e alcune altre loro caftella. Dipoi riempiero
no con lettere piene di rammarichi tutta Italia, ino
ltrando che poi che Dio e gli uomini non avevano 
voluto che i Lucchefi veniffero lòtto lo imperio lo- 
ro, avevano fatto pace con quelli ; e rade volte oc- 

x corre che alcùn abbia tanto difpiacere di aver per
dute le cofe fue, quanto ebbero allora i Fiorenti
ni per non aver acquifiatc quelle d’ altri. In quelli 
tempi, benché i Fiorentini foflcro in tanta imprefa 
occupati, di peniare ai loro vicini, e d’ adornare 
la loro città non mancavano, Era morto (come ab
biamo detto) Niccolò Fortebraccio, a cui era una 
figliuola del Conte di Poppi maritata. Coftui alla 
morte di Niccolò aveva il Borgo San Sepolcro e la 
fortezza di quella terra nelle mani, e in nome del 
genero, vivente quello, gli comandava. Dipoi, 
dopo la morte di quello, diceva per la dote della 
fua figliuola poffederla, e al Papa non voleva con
cederla, il quale (come beni occupati alla Chiefa) 
la domandava ; intanto che mandò il Patriarca con 
le genti fue all’ acquiflo di elfa. Il Conte, veduto 
non poter foftener quello impeto, offerfe quella ter
ra ai Fiorentini, e quelli non la vollero. Ma fen
do il Papa ritornato in Firenze, fi intromeflcro tra 
lui e il Con.c per accordarli; c trovandoli nell’ ac

cordo
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Cordo difficoltà, il Patriarca, affaltò il Cafcn tino, e prefe 
•Prato vecchio, e Romena, e medefimamcnte I’ of- 
forfè ai Fiorentini, i quali ancora non le vollero 
accettare, fe il Papa prima non acconfentiva che le 
potettero rendere al Conte; di che fu il Papa dopo 
Gioite difpute contento, ma volle che i Fiorentini 
gli prometteffiero d’ operar col Conte di Poppi che 
gli reftituifle il Borgo. Fermo adunque per quella 
Via 1’ animo del Papa, parve ai Fiorentini (fendo il 
Tempio Cattedrale della loro città chiamato Santa 
Separata, la cui edificazione molto tempo innanzi 
fi era incominciata, venuto a termine che vi fi po
tevano i divini officj celebrare) di richiederlo che 
perfonalmcnte lo confecraffe. A che il Papa volen
tieri acconfenti, e per maggiore magnificenza del* 
la città e del Tempio, e per piu onore del Papa, 
fi fece un palco da Santa Maria Novella, dove i£ 
XJapa abitava, infino al Tempio che fi doveva con- 
fecrarc, di larghezza di quattro, e di altezza di due 
braccia , coperto tutto di fopra e d’ attorno di drap
pi ricchiffimi, per il quale folo il Pontefice con la 
fila Corte venne, infieme con que’ Magiftrati della 
Città e Cittadini, i quali a accompagnarlo furono 
deputati ; tutta 1’ altra Cittadinanza e Popolo per 
la via, per le cafe, e nel Tempio a veder tanto 
Spettacolo fi ributterò. Fatte adunque tutte le ceri, 
^onie che in fimile confecrazione fi fgliotio fare, il 
Papa per moftrar fegno di maggiore amore, onorò- 
della Cavalleria Giuliano d’ Avanzati, allora Gonfa
loniere di giuftizia, e di ogni tempo riputatiffimo 
cittadino ; al quale la Signoria, (per non parere 
^eno del Papa amorevole,) il Capitanato di Pila per

N n n 4 un
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un anno concede. Erano in quelli tempi tra-I3 
Chiefa Romana e la Greca alcune differenze, tanto 
che nel Divi» culto non convenivano in ogni parte 
infieme; ed effcndoli nell’ ultimo Concilio fatto 3 
Bafilea parlato affai per i Prelati della Chiefa Occi- 
dentale fopra quella materia, lì deliberò che fi ufaflfe 
ogni diligenza, perchè lo Imperatore, ed i Prelati Gre
ci nel Concilio a Bafilea conveniffero, per far pro
va fe fi poteffero con la Romana Chiefa accordare; 
c benché quella deliberazione foffe centra la maelU 
dello Imperio Greco, e alla fuperbia dei fuoi Prela
ti il cedere al Romano Pontefice, difpjaceffe, nondi
meno fendo oppreffi cai Turchi, e giudicando per 
loro medefimi non poter difenderli, per potere con 
più ficurtà agli altri domandar aiuti, deliberarono 
cedere; e cosi l’Imperatore, infieme col Patriarca, e 
altri Prelati e Baroni Greci, per effer fecondo la de- ' 
liberazione del Concilio a Bafilea, vennero in Vene
zia ; ma sbigottiti dalla pelle, deliberarono che nel
la città di Firenze le loro, differenze fi terminafferó. 
Raunati adunque più giorni nella Chiefa cattedrale 
inficine i Romani, e Greci Prelati, dopo molte e 
lunghe difputazioni i Greci cederono, e con la Chie
fa e Pontefice Romano s’ accordarono. Seguita che 
fu la pace tra i Lucchefi e i Fiorentini, e tra’1 
Duca c il Conte, fi credeva facilmente fi poteffero f 
arme d’ Italia, e maflimamente quelle, che la Lom
bardia eia Tofrana infettavano pofare : perchè quel
le che nel Regno di Napoli tra Rinato d’ Angiò e AI' 
fonfo d’ Aragona erano moffe, conveniva, che per 
la rovina d’ uno de* due polaffero, E benché il ,pa- 
pa refìaffe mal contento per aver molte delle fu®

™ terre
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terre perdute, e che fi conofceffe quanta ambizione 
C1’a nel Duca, e ne’ Veneziani, nondimeno fi fil
mava che il Papa per necefiltà, e gli altri per ffrac- 
chezza doveffero fermarli» Ma la cofa procedette, 
sltrimente, perche nè il Duca nè i Veneziani quie
tarono; donde ne feguì, che di nuovo fi riprcfcrO' 
le armi, e la Lombardia e la Tofcana di guerra lì 
adempierono. Non poteva 1’ altiero animo del Du 
ca, fhe i Veneziani poffedeffero Bergamo c Brefcia 
Sopportare, e tanto più veggendoli in full’ armi, c 
ogni giorno il fuo paefe in molte, parti Scorrere, e 
perturbare ; e penfava poter non Solamente tenergli , 
in freno, ma racquiftar le terre lue qualunque vol
ta dal Papa, dai Fiorentini, e dal Conte ei foffcuo 
abbandonati. Pertanto egli difegnò di torre la R o- 
magna al Pontefice, giudicando che avuta quella, 
il Papa non lo potrebbe offendere , ed i Fiorenti ni 
veggendoli il fuoco appreffo, o eglino non fi mov e- 
tebbero per paura di loro, o fe fi moveffero, non 
potrebbero comodamente affalirlo. Era ancora n< )- 
to al Duca lo fdegno de’ Fiorentini per le cofe a i 
Lucca contra i Veneziani, e per quello gli giudica - 
Va meno pronti a pigliar 1’ armi per loro. Quante ) 
al Conte Frsncefco, credeva che la nuova amicizia , 
e la Speranza del parentado foffero per tenerlo fer
mo; e per fuggir carico, e dar meno cagione 4 1 
ciafeuno di muoverli, maflìmamente non potenck > 
per i capitoli fatti col Conte la Romagna affalire , 
ordinò che Niccolò Piccinino, (come per la fua prò - 
pria ambizione lo faceffe) cntraffe in quella impre - 
fa. Trovavafi Niccolò, quando 1’ accordo fra ’l 
Duca e il Conte fi fece, in Romagna, e d’ accord o
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col Duca moftrò d* effer fdegnato per 1’ amicizia fat- 
ta tra lui e il Conte fuo perpetuo nemico, e con te 
fue genti fi riduffe a Camurata, luogo tra Furlì c 
Ravenna ; dove s’ affortificò, come fc lungamente» 
e innno che rrovaffe nuovo partito, vi voleffe di
morare. E effondo per tutto fparfa di quello fuo 
fdegno la fama, Niccolò fece intendere al Pontefice 
quanti erano i fuoi ineriti verfo il Duca, e quale 
foffe la ingratitudine fua, e com’ egli fi dava a in
tendere, per aver fotte i due primi Capitani quali 
tutte i’ armi d’ Italia, di occupaìla; ma fe S. Santi
tà voleva, dei due Capitani, che quello fi perva
deva avere, poteva fare che F uno gli farebbe ne
mico, e 1’ altro inutile: perchè fe lo provedeva di 
danari, e lo manteneva in full’ armi, affalirebbe 
gli Stati del Conte eh’ egli occupava a-la Chiefa, in 
modo che avendo il Conte a penfare ai cali proprj, 
non potrebbe all* ambizione di Filippo fovvenire. 
Credette il Papa a quelle parole, parendogli ragio
nevoli, e mandò $ mila ducati a Niccolò, e lo riem
pie di promeffe, offerendo Stati a lui ed ai figliuoli. 
E benché il Papa foffe da molti avvertito dell’ ingan
no, non ’l credeva, nè poteva udir alcuno che di- 
coffe il contrario. Era la città di Ravenna da Ofta- 
Ilio da Polenta .per la Chiefa governata. Niccolò, 

'parendogli tempo di non differire più 1’ imprefe fue, 
(perchè Francefco fuo figliuolo aveva con ignomi
nia del Papa facchcggiato Spoleto) deliberò d’affal- 
tar Ravenna, o perchè giudicaffe quella imprefa 
più facile, o perchè egli aveffe fecretamente con 
Oflafio intelligenza, e in pochi giorni poiché 1’ eb
be affalita, la prefe per accordo. Dopo il quale ac

qui*
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^uifio, Bologna, Imola c Furlì da luì furono occu- 
Pate. E quello che fu più maravigliofo è, che di 
a° Rocche, le quali in quelli Stati per il Pontefice 
fi guardavano, non ne rimale alcuna che nella po-

di Niccolò non veniffe. Nè gli balio con que- 
fia ingiuria aver offefo il Pontefice, che lo volle 
incora con le parole, come egli aveva fattoi coi fat- 
11, sbeffare; c fcriffe avergli occupate le terre me. 
sitamente, poiché non fi era vergognato aver voluto 
dividere una amicizia quale era fiata tra ’lDuca e lui, 
e aver ripiena Italia di lettere che lignificavano co- 
’Ue egli aveva ìafciato il Duca e accollatoli ai Vene
ziani. Occupato Niccolò la Romagna, hfciò quella 
in guardia a, Franccfco fuo figliuolo, cd egli con 
la maggior parte delle fue genti fe n* andò in Lom
bardia e accozzatoli col reftànte delle genti Duche- 
fche, affali il contado di Brefcia, e tutto in breve 
tempo 1’ occupò. Dipoi pofe 1’ affedio a quella cit_ 
tà. Il Duca che defiderava che i Veneziani gli folle
rò lafciati in preda, col Papa, coi Fiorentini, e col 
Conte fi feufava, inoltrando che lelcofc fatte da 
Niccolò in Romagna, s* elle erano centra 1 capitoli, 
erano ancora centra fua voglia. E per fegrcti nunzi 
taceva intender loro, che di quella difubbidienza, 
come il tempo e 1’ occafione lo patiffe, ne farebbe 
evidente dimofirazìonc. I Fiorentini e il Conte non 
gli predavano fede, ma< credevano, come la verità 
«ra, che quefie armi foffero molle per tenergli a 
bada tanto che poteffe domare i Veneziani, i quali 
Pieni di fuperbia (credendoli poter per loro mode- 
fimi refificrc alle forze del Duca) non fi degnavano 
domandar aiuto ad alcuno, ma con Gattamelata lo-

Capitano la guerra tacevano, Defiderava il Con
te
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te Francefco col favor dei Fiorentini andar al foc- 
corfo del Re Rinato, fe gli accidenti di Romagna e 

’ di Lombardia non 1’ avellerò ritenuto; c i Fioren
tini ancora 1’ avriano volentieri favorito, per 1’ an
tica 'amicizia tenne fempre la loro città con la cafa 
di Francia; ma il Duca avrebbe i fuoi favori volto 
ad Alfonfo, per l’amicizia aveva contratta feco nel
la prefura fua» Ma 1’ uno e F altro di coftoro, oc
cupati nelle guerre propinque, dall’ imprefe più 
longinquc s1 aftennero. I Fiorentini adunque veg- 
gendo la Romagna occupata dalle forze del Duca, 
e battere i Veneziani, (come quelli che dalla rovi
na d’ altri temono la loro) pregarono il Conte che 
veniffe in Tofcana, dove lì efaminerebbe quello 
foffe da fare per opporli alle forze del Duca, le qua
li erano maggiori che mai per F addietro foffero fia
te ; affermando che fe 1’ infolenza fua in qualche 
modo non fi frenava, ciafcuno che teneva Stati in 
Italia in poco tempo ne patirebbe. II Conte cono- 
fceva il timore dei Fiorentini ragionevole, nondi
meno la voglia aveva che il parentado fatto con il 
Duca feguiffe lo teneva fofpcfo ; e quel Duca che co
li ofeeva quello fuo desiderio, gliene dava fperanze 
grandillìme, quando non gli moveffe F armi con- 
tra, perché la fanciulla era già da poterli celebrar 
le nozze. Più volte conduffe la cofa in termine, 
che fi fecero tutti gli appaiati convenienti a quelle,, 
di poi con varie cavillazioni ogni cofa fi rifolveva» 
E per far crederlo meglio al Conte, aggiunfe alte 
promette le opere, c gli mandò 30 mila fiorini, * 
quali fecondo i patti del parentado gli doveva dare» 
Nondimeno la guerra di Lombardia crcfceva, ed *

Ve-
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Veneziani ogni dì perdevano nuove terre, e tutte 
le armate che eglino avevano meffe per quelle fiu
tare erano fiate/dalle genti del Duca/vintc, il pae- 
fe di Verona e di Brefcia tutto occupato, e quelle 
^Ue terre in modo flrctte, che poco tempo potevano 
(fecondo la comune opinione) mantenerli. 11 Mar- 
chefe di Mantova, il quale molti anni era flato del- 
fe loro Repubblica condottiate, fuora d’ ogni loro 
Credenza, gii aveva abbandonati, ed erafi accollato

Duca; tanto che quello che nel principio della 
guerra non lafciò loro fare la fuperbia, fece loro 
fere nel progreffo di quella la paura. Perché co- 
Uofciuto, non aver altro rimedio che 1’ amicizia de’ 
Fiorentini e del Conte, cominciarono a domandar* 
fe, benché vergognofamente, e pieni di fofpetto ; 
perchè temevano che i Fiorentini non faceffero a 
fero quella rifpolta che da loro avevano nell* impre- 
fe di Lucca e nelle cofe del Conte ricevuta. Ma gli 
trovarono più facili che non fperavano, e che per 
1 portamenti loro non avevano meritato; tanto più 
potette ne’ Fiorentini 1* odio dell* antico nemico, 
che della vecchia e confueta, amicizia lo fdegno. E 
Avendo più tempo innanzi conofciuta la neceffità 
l1élla quale dovevano venire i Veneziani, avevano 
dimoftrato al Conte, come la rovina di quelli fareb
be la rovina fua,e come egli s’ingannava fe credeva che 
1 Duca Filippo lo flimaffe più nella buona che nella cat- 
tfea fortuna, è come la cagione perchè gli aveva pro- 
tUeffa la figliuola, era la paura aveva di lui. E per
chè quelle cofe che la neceffità fa promettere, fa an
cora offervarc, era neceffario mantenere il Duca in 
Ofelia neceffità, il che fenza la grandezza de Vene

ziani 
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ziani non fi poteva fare. Pertanto egli doveva pen
dane , che fe i Veneziani fodero corretti abbandoni 
're lo Stato di terra, gli mancheriano non folameiito 
quei comodi che da loro egli poteva trarre, ma tut-' 
ti quelli ancora che da altri, per paura di loro, egli 
poteffe avere. E fe confiderava bene gli Sfati d’ 
Italia, vedrebbe quale eifere povero, quale fuo ne
mico, Nè i Fiorentini lòli erano (com’ egli più 
volte aveva detto) fufficienti a mantenerlo; ficchi 
per lui da ogni parte doveva farli il mantenere 
potenti in terra i Veneziani. Quelle perfuafioni ag- 
giuifte all’ odio aveva concetto il Conte col Duca, 
per parergli effer flato in quel parentado «beffato, 
lo fece acconfentire alt’ accordo, nè perciò fi volle 
per allora obbligare a paffarc il fiume del Pò ; i qua
li accordi di Febraro 1458 fi fermarono, dove 1 
Veneziani a’ due terzi, i Fiorentini a un terzo del
la fpefa concorfcro, c ciafcuno fi obbligò a fue fpe- 
fe gli Stati, che ’l Conte aveva nella Marca, a difen
dere. Nè fu la Lega a quelle forze contenta , perciò 
a quelle il Signor di Faenza, i figliuoli di Meffer 
Pandolfo Malatefia da Rimino, e PicrogiampagoD 
Orfino aggiunfcro; e benché con promeffe grandi 
il Marcitele di Mantova tentaffero, nondimeno daff 
amicizia c flipendj del Duca innovello non potero
no; cd il Signor di Faenza, (poiché la Lega ebb® 
ferma la fua condotta) trovando migliori patti, 
rivolle al Duca ; il che tolfe la fperanza alla Leg^ » 
di poter prefto efpedire le cofe di Romagna. Ei'3 
in quelli tempi la Lombardia in quelli travagli, che 
Brefcia dalle genti del Duca era affediata in modo, 
che fi dubitava che ciafcun di per la fame s’ arren-

deflb» 
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deffe, e Verona ancora era in modo flretta, che fc 
ne temeva il medefimo fine; e quando una di que- 
fte due città fi perdeffero, fi giudicavano vani tutti 
gli altri apparati alla guerra, e le fpefc infino allo
ra fatte effer perdute. Né vi fi vedeva altro più cer
to rimedio, che far paffar il Conte Francefco in 
Lombardia, A quello erano tre difficoltà; 1’ una, 
dilporre il Conte a .pallate il Pò, c a far guerra in 
ogni luogo: la feconda, che ai Fiorentini pareva 
rimanere a difcrezione del Duca, mancando del 
Conte; perchè facilmente il Duca poteva ritirarli 
ne’ luoi luoghi forti e con parte delle genti tener a 
bada il Conte, e con 1’ altre venire in Tofcan'a con 
i lord* ribelli, de’ quali lo Stato che allora reggeva 
aveva un terror grandiffimo : la terza era, qual via 
doveffe con le fue genti tener il Conte, che lo con- 
dueeffe ficuro in Padovana, dove f altre genti Ve
neziane erano. Di quelle tredifficoltà, la feconda 
oh’ apparteneva a’Fiorentini, era più dubbia ; non
dimeno quelli conofciuto il bifqgno, e fianchi dai 
Veneziani, i quali con ogni importunità domanda
vano il Conte, moftrando che fenza quello s’ abban
donerebbero , prcpofero le neceffità d’ altri a’ fofpet- 
ti loro. Reltava ancora la difficoltà del camino, il 
quale fi deliberò che foffe afficurato dai Veneziani • 
c perchè a trattare quelli accordi con il Conte, e 
3 difporlo a paffar, s’ era mandato Neri di Gino 
Capponi, parve alla Signoria ch’ancora fi trasferìffe 
a Venezia, per far più accetto a quella Signoria 
quello beneficio, e ordinare il camino e il paffo 
ficuro al Conte. Patti adunque Neri da Cefena, e 
^pra una barca fi conduffe a Venezia, uè fu mai 
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alcun Principe con tanto onore ricevuto eia quella 
Signoria, con quanto fu ricevuto egli; perchè dal- | 
la venuta fua, e da quello che per fuo mezzo s’ 
aveva a deliberare e ordinare, giudicavano aveffe a ' 
dipendere la fallite dell’ imperio lóro. Intromeffo 
adunque Neri al Senato, parlò in quella fentenza. 
«Quei miei Signori, Sereniffimo Principe, furono 
„tempre d’ opinione che la grandezza dui Duca fof- 
«iè la rovina di quello Stato, e della lorokepubbli-

v s,ca, e cosi che la falute d’ ambedue quelli Stati, 
,,foffe la grandezza vbllra e nollra. Se quello me- 
«delìmo foffe flato creduto dalle Signorie voltrc, 
„noi ci troveremmo in migliore condizione, e lo 
«Stato vollro farebbe licuro da que’ pericoli che 
,,ora lo minacciano : ma perchè voi nei tempi che 
«dovevi, non ci avete prellato nè aiuto n^fede, 
«noi non abbiamo potuto correre pretto ai rimedj ! 
«del mal vollro, nè voi potette effer pronti al di* 
,,mandargli, come quelli che nell’ avverhtà c pro- 
„fpcrità vollre ci avete poco conofeiuti, c non fa- 
,,pcte che noi fono in modo fatti, che quello che 
,,noi amiamo una volta, fempre amiamo, e quello 
«che noi odiamo una volta, fempre odiamo, L’ 
amore che noi abbiamo portato a quella voftra Se- 
«reniflàma Signoria, voi medefimi lo fapete, che 
«più volte avete veduto per foccorrervi ripiena di 
;,noftri danni, e di nottre genti la Lombardia. L’ 
«odio che noi portiamo a Filippo, e quello che 1 
,,fempre porteremo alla cafa fua, lo fa tutto il mon- 
«do, nè è poffibile che un amore o un odio antico' 
«per nuovi meriti o per nuove offefe facilmente fi 
«cancelli. Noi eravamo, e fiamo certi che in que

lita
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»fìa guerra ci potevamo ftar di mezzo, con grado 
«grande col Duca, e con non molto timor noftro; 
»>perchè febbene e’ foffe con la rovina voflra diven
tato Signor di Lombardia, ci reflava in Italia tan- 
»>to del vivo, che noi non avevamo a difperarci 
ideila falute; perché accrefcendo potenza e Stato, 
hs>* accrcfce ancora nimicizie e invidia, dalle quali 
3>cofe fuo'e dipoi nafcere guerra e danno. Cono- > 
»>fciamo ancora quanta fpefa, fuggendo le prefenti 
»,guerre, fuggivamo, quanti imminenti pericoli fi 
«evitavano, e come queftaguerra che ora è in Lom- 
’jbardia, movendoli noi fi potrebbe ridurre in To- 
»>fcana. Nondimeno tutti qucfti fofpetti fono flati 
soda una antica affezione verfo di quefto Stato can- 
»>cellati, ed abbiamo deliberato con quella medefi- 
»>ma potenza foccorrere lo Stato voftro, che noi foc- 
«correremmo il noftro, quando foffe affaltato. Per- 
«ciò i miei Signori giudicando che foffe neceffario, 
«prima che ogni altra cofa, foccorrere Verona e 
«Brcfcia, e giudicando fenza il Conte non fi poter 
»»far quefto, mi mandarono prima a perfuader quel
lo al paffarc in Lombardia, e a far guerra in ogni 
luogo, (che fapete che non è al paffar del Pò ob- 
,’bligato) il quale io difpofi, movendolo con quel- 
»»le ragioni che noi medefimi ci n^oviamo. Ed egli 
’>come gli par effere invincibile con 1’ armi, non 
»»vuole ancora effer vinto di cortefia, c quella libe- 
«ralità che vede rifar a noi verfo di voi, egli 1’ ha 
^Voluta fuperare; perchè fa bene in quanti pericoli 
^rimane la Tofcana dopo la partita fua, e veggendo 
s»che noi abbiamo prcpofto alla fallite noftra i peri- 
>*coh voftri, ha voluto ancor egli pofporrc a quell»

Profeti. Fot, III. O o o ^i ri-
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3,i rifpetti fuoi. Io vengo adunque a offerirvi il 
«Conte con 7 mila cavalli c 2 mila fanti, parato 3 
«ire a trovar il nemico in ogni luogo. Pregovi 
s,bene, e cosi i miei Signori ed egli vi pregano» 
j,che come il numero delle genti fue trappaffan° 
«quelle con le quali per obbligo debbe fervile, che 
>,voi ancora con la vpftra liberalità lo ricompcnfiatc? 
«acciocché quello non fi penta d’ effer venuto a’ 
«fervizj voleri, e noi non ci pentiamo d’ avernelo 
«confortato.,. Fu il parlar di Neri da quel Senato 
non con altra attenzione udito che fi farebbe uno 
oracolo, c tanto s’ accefero gli uditori per le fu® 
parole, che non furono pazienti che ’l Principe fc' 
condo la confuetudii^e rifpondeffe: ma levati in 
piè, con le mani alzate, lagrimando in maggio^ 
parte di loro, ringraziavano i Fiorentini di si amo- 
revole ufficio, c lui d’ averlo con tanta diligenza e 
celerità efeguito ; e promettevano che mai per al' 
cun tempo, non che de’ cuori loro, ma di quell1 
de’difcendenti loro non fi cancellerebbe, oche quell-1 
patria aveva a effer fempre comune a’ Fiorentini 5 
a loro. Ferme dipoi quelle caldezze, fi ragion0 
della via che ’l Conte avelie a fare, acciò fi potcffe 
di ponti, di fpianate, e d’ogn’ altra cofa munire» 
tranci 4 vie: 1’ una da Ravenna lungo la marina» 
quella per effere in maggior parte riftretta dall1 
marina c da’ paduli non fu approvata: f altra et’1 
per la via diritta ; quella era impedita da una tori’® 
chiamata l’Uccellino, la quale per il Duca fi guai" 
dava, e bifognava a voler paffar, vincerla, il che 
era difficile farlo in si breve tempo, che ella no11 

cogli effe 1* occafioncdel foccorfoa che celerità e pre*
' Rezza



Libro Quinto, « 513
ftczza rìcchiedeva : la terza era per la felva di La
go ; ma perchè il Pò era ufeito de’ fuoi argini, ren
deva il pattarvi, non che difficile, imponibile : Re- 
flava la quarta, per la campagna di Bologna, e 
pattar al Ponte Puledrano, e a Cento, e alla Pieve, 
« tra ’l Finale c il Bondcno condurli a Ferrara, don
de poi tra per acqua e per terra fi potevano trasferir 
in Padovana, e congiugnerli con le genti Venezia
ne» Quella via, ancora che in effa fotteroaffai dif
ficoltà, e potette effere in qualche luogo dal nemi
co combattuta, fu per meno rea eletta; la quale 
come fu lignificata al Conte, fi parti con celerità 
grandiffima', c a dì ao di Giugno arrivò in Pado
vana. La venuta di quello Capitano in Lombardia 
fece Venezia e tutto il loro Imperio riempire di 
buona fpcranza, c dove i Veneziani parevano pri
ma difperati della loro falute, cominciarono a fpe. 
rar nuovi acquilti. Il Conte prima eh’ ogni altra 
cofa andò per foccorrere Verona'; il che per ovvia
re, Niccolò fe ne andò con lo cfercito fuo a Soa
ve, caltello pollo tra ’l Vicentino ed il Veroncfe, e 
con un foffo, il quale da Soave infino ai paduli 
dell’ Adice pattava, s’ era cinto. Il Conte veggen- 
dofi impedita la via del piano giudicò poter andai 
per i monti, c per quella via accollarli a Verona , 
penfando che Niccolò, o non credette che faceffe 
quel camino, fendo afpro ed alpeftre, o quando lo 
credette, non foffe a tempo a impedirle; e prove
duta vettovaglia per 8 giorni, pattò con le fue gen
ti la montagna, c fotto Soave arrivòjnel piano. E 
benché da Niccolò follerò fiate fatte alcune baftie 
■per impedire ancora quella via al Conte, pondime-
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no non furono fufficienti a tenerlo. Niccolò adun
que veggendo il nemico fuora d’ ogni fua credenza 
pattato, per non venir feco con difavvantaggio a gior
nata, li ridotte di la dall’Adire, e il Conte fenza alcuno, 
oliatolo entrò in Verona. Vinta pertanto facilmente dal 
Conte [a prima fatica d'aver liberata dall’ attedio Vere
na, rullava la feconda di foccorrereBrefcia. E’quella cit
tà in modo propinqua al Lago di Garda, che benché' ella 
folle attediata per terra,fempre per via delLago fc le po
trebbe fomminillrare vettovaglie. Quello era Hato ca
gione che’1 Duca fi era fatto forte con le fue genti in fui 
Lago, e nel piincipio delle vittorie fue aveva occupate 
tutte quelle terre che mediante il Lago potevano 3 
Brcfcia porgere aiuto. I Veneziani ancora v’ ave
vano galee, ma al combattere le genti del'Duca 
non erano ballanti. Giudicò pertanto il Conte ne- 
cellario dar favore con le genti di terra all’ armata 
dei Veneziani, per il che fpcrava che facilmente fi 
potettero acquiltarc quelle- terre che tenevano affa* 
mata Brcfcia. Pofe il campo pertanto a Bandolino» 
caftcllo pollo in fui Lago, fpcrando (avuto quello) 
che gli altri fi arrendettero. Fu la fortuna al Conte 
in quella imprefa nemica, perchè delle fue genti ih 
buona parte ne ammalarono; talmente che ’l Conte 
lafciata 1’ imprefa n’ andò a Zeno callello Veroncfe» 
luogo abbondevole e fano. Niccolò veduto che ’l 
Conte s» era ritirato, per non mancare all’ occafio- 
nc che gli pareva avere di poterli infignorire del Lago, 1 
lafciò il campo fuo a Vcgafio, c con gente eletta 
n’ andò al Lago, e con grandiffimo impeto e furia 
affalrò 1’ armata Veneziana, e quali tutta la prefi’» 
Per quella vittoria poche callella rollarono del Lago 
che a Niccolò non fi arrendettero, I Veneziani sbl'

got-
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gettiti di quella perdita, e per quello temendo che 
ì BrcCciam non fi deffero, follecitavano .'1 Conte con 
nunzj e con lettere al foccorfo di quella. E veduto 
il Conte come per il Lago la fperanza del-foccorrer- 
la era mancata, e per la campagna era imponìbile» 
per le foffe, baftie, ed altri impedimenti ordinati 
da Niccolò, tra* quali entrando con uno esercito 
nemicojall* incontro s’ andava a una manifefla per-» 
dita, deliberò come la via de’ monti gli aveva fatta 
falvare Verona, così gli faceffe foccorrcre Brefcia. 
Fatto adunque il Conte quello difegno, para da 
Zeno, e per Val d’ Acri n* andò al Lago di S* An
drea, e venne a Torboli e Penda in fui Lago di 
Garda. Di quivi n* andò a Tenna, dove pofe il 
campo; perchè a voler paffare a Brefcia era 1’ occu
par quello coltello nece^ario. Niccolò intefi i con
figli del Conte conduffe 1’ efercito tuo a Pefchiera, 
Dipoi col Marchefé di Mantova, e alquante delle 
fue più elette genti andò a incontrare il Conte, e 
Venuti alla zuffa, Niccolò fu rotto, e le fue genti 
sbaragliate, delle quali furono parte prefe, parte 
sii’ efercito, e parte alla armatali rifuggirono. Nic
colò fi riduffe in Tenna, c venuta là notte pensò 
che s’ egli afpcttava in quel luogo il giorno, non 
poteva fcamparc di non venire nelle mani del ne
mico, e per fuggire un certo pericolo, ne tentò 
Un dubbio. Aveva Niccolò feco, di tonti fuoi, un 
folo fervidore di nazione Tcdefco, fortiffimo del 
corpo, e a lui Tempre fiato fedeliffìmo. A coflut 
perfuafe Niccolò òhe meffolo in un facco fe lo po- 
Ueffc in fpalla, c come fe portaffe arneii del fuo pa
drone lo conduccffe in luogo ficuro. Era il campo 
intorno a Tenna, ma per la vittoria avuta il gior-
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no, fenza guardie e fenza ordine alcuno. Di mo
do che al Tedcfco fu facile falvare il fuo Signore, 
perche levatofelo in fpalla veftito come faccomannor 
palio per tutto il campo fenza alcun impedimento, i
tanto che falvo alle fue genti lo condufle. Quella i
vittoria adunque, s’ ella foffe Hata tifata con quel
la felicità, eh’ ella $ era guadagnata, avrebbe , 
a Brefcia partorito maggior foccorfo, ed ai Venc-

• ziani maggior felicità. Ma 1’averla male ufara/fe- 
ce che 1’ allegrezza pretto mancò e Brefcia rimafe , 
nelle medefime difficoltà. Perchè tornato Niccolò 
alle fue genti pensò come gli conveniva con qualche 
nuova vittoria cancellare quella perdita, e torre la 
comodità ai Veneziani di foccorrere Èrcfcia. Sape
va colini il (ito della cittadella di Verona, e dai pri
gioni prefi in quella guerra aveva intefo come ella 
era mal guardata, e la facilità e il modo d’ acqui- * 
ttarla. Pertanto gli parve, che la fortuna gli avelie / 
metto innanzi materia a riaver 1’ onnr fuo, e a fare 
che la letizia che aveva avuta il nemico perj la fre- 
fca vittoria, ritornaffe per una più frefea perdita 
in dolore. E’ la città di Verona polla in 
Lombardia a piè dei monti che dividono 1’ Italia 
dalla Magna* in modo tale, eh’ ella participa di 
quelli c del piano. Efcc il fiume dell’ Adice della 
valle dì Trento, e nell* entrare d* Italia non fi di- 
ftcnde fnbito per la campagna, ma voltoli fulla fi- 
nittra lungo i monti trova quella città, e palla per 
il mezzo d ella, non perciò in modo che le parti 
fiano uguali, perche molto più ne lafcia diverfo 1® 
pianura che diverfo i monti; fopra i quali fono due 
Rocche, San Piero 1’ una, 1* altra San Felice nomi
nate, le quali pii) forti per il fito che per la mura

glia
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glia apparifcono, ed offendo il luogo alto/ tutta 
città fignoreggiano. Nel piano di quà dall’ Adi-

Ce» e addoffo alle mura della Terra fono due altre 
fortezze, discofto 1’ una dall’ altra mille paffi, delle 
quali 1’ una la vecchia, 1’ altra la citadclla nuova fi 
domina; dall’ una delle quali dalla parte di dentro 
fi parte un muro che va a trovar 1’ altra, e fa quali 
come una corda all’ arco, che fanno le mura ordi
narie della città che vanno dall’ una all’ altra citta- 
della. Tutto quello fpazio, pollo tra 1’un muro 
e 1’ altro, è pieno d’ abitatori, e chiamali il Borgo 
di San Zeno. Quelle cittadelle e quello Borgo di
segnò Niccolò Piccinino d* occupare, penfando gli 
^iufeiffe facilmente, sì per le negligenti guardie che 
di continuo vi fi facevano, si per credere che per ; 
la nuova vittoria la negligenza foffe maggiore, e 
per fapere, come nella guerra ninna imprefa è tan- 
*o riufeibile, quanto quella che ’l nemico non ere* 
de che tu poffa fare. Fatta adunque una feelta di 
fila gente, n’ andò inficine col Marchefe di Manto
va di notte a Verona, e fenza effer fentito fcalò epre- \ 
fe la cittadella nuova. Di quindi fcefe le fue genti 
nella terra, la porta di S. Antonio ruppero, per la 
quale tutta la cavalleria intromeffero. Quelli che 
per ì Veneziani guardavano la citadella vecchia, aven
do prima fentito il remore quando le guardie del
la nuova furono morte, dipoi quando rompevano 
la porta, conofccndo com’ egli erano nemici, a gri
dare, e a fonare a popolo e all’ arme cominciaro
no. Donde che rifentiti i cittadini, tutti confali, 
quelli che ebbero più animo prefero 1’ armi, e alla^ 
piazza de’ Rettoli corfero. Le genti in tanto di 
Niccolo avevano il Borgo di S. Zeno facchcgiato, e 
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procedendo più avanti, i cittadini conofciuto come 
de vro erano le gènti Duchefche, e non veggendo 
modo a difenderli, confortarono i Rettori Venezia* 
ni a volerli rifuggire nelle fortezze, c falvarc le 
perfone loro e la terra; inoltrando che gli era me
glio confervare loro vivi, e quella città ricca a una 
miglior fortuna, che voler, per evitar la prefente, 
morir loro, ed impoverir quella. E così i Rettori, 
e qualunque vi era del nome Veneziano, nella Roc
ca di ò. Felice li sfuggirono, Dopo quello alcuni 
dei primi cittadini a Niccolò e al Marchefe di Man* 
tova li fecero incontro, pregandogli che voleffero 
piuttofto quella città ricca con loro onore, che po
vera con loro vituperio poffedcre; maflimamente 
non avendo efll appreffo a’ primi padroni meritato 
grado, nè odio appreffo a loro per difenderli. Fu
rono coltoro da Niccolò e dal Marchefe confortati, 
e quanto in quella militar licenza poterono, dal 
facco la difefero. E perchè eglino erano come cer* 
ti che ’l Conte verrebbe alla ricuperazione d’ effa, 
con ogni indclflria di aver nelle mani i luoghi for
ti s’ ingegnarono; e quelli che non potevano avere, 
con folli dalla terra fcparavano, acciocché al nomi' 
co foffe difficile il paffar dentro. Il Conte Franco* 
fco era con le genti fue a Tenna, e fentita quella 
novella, prima la giudicò vana; dipoi da più certi 
avvili conofeiuta la verità : volle con la celerità I3 
priftina negligenza fuperare, E benché tutti i fu°* 
Capi dello efercito lo conligliaffero che Infoiata l’im* 
prefa di Verona e di Brefcia fc n’ andaffe a Vicenza 
per non ’effere, dimorando quivi, affediati da* ne' 
mici, non volle acconfentirvi, ma volle tentare

for-
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fortuna per ricuperar quella città ; e voltoli nel mez
zo diqueftc fofpenfioni d’ animo ai Proveditori Ve
neziani, e a Bernardctto de Medici, il quale per i 
Fiorentini era appreffo di lui Commiffario, pr0- 
miffe loro la certa ricuperazione, fe una delle Roc
che gli afpettava. Fatte adunque ordinare le fuc 
genti, con maffima celerità n’andò verfo Verona. 
Alla villa del quale, credette Niccolò che egli, co
me da’ fuoi era flato configliato, fe n’ andaffe a 
Vicenza; ma veduto dipoi volgere alla terra le gen
ti, e indirizzarli verfo la Rocca di S, Felice, fi vol
le ordinare alle difefe. Ma non fu a tempo, per
chè le sbarre ancora non erano fatte, ed i faldati 
per 1’ avarizia della preda e delle taglie erano divifi; 
nè potette unirgli si tolto, che poteffero ovviare 
alle genti del Conte, eh’ elle non fi acco- 
ftaffero alla fortezza, e perquella feendeffero 
nella città, la quale ricuperarono felicemen
te con vergogna di Niccolò, e danno delle 
fue genti ; il quale infieme col Marchefc di Manto
va prima nella cittadella, dipoi per campagna a 
Mantova fe ne fuggirono. Dove ragunate le reli- ’ 
quie delle loro genti che erano falvate, con 1* altre 
che erano allo affedio di Brcfcia fi congiunfero. Fu 
pertanto Verona in 4 dì dallo efcrcito Ducale acqui- 
ftata e perduta. Il Conte dopo quella vittoria, fen
do già verno, e il freddo grande, poiché eb
be con molta difficoltà mandate vettovaglie .in 
Brefcia, n’ andò alle ftanze in Verona, e ordinò 
che a Torboli fi faccffcro la vernata alcune galee, 
per poter effer a primavera in modo per terra e per 
acqua gagliardo, che Brcfcia fi poteffe al tutto libc-
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rare. Il Duca veduta la guerra per il tempo ferma, 
e troncagli la fperanza che egli aveva avuta d’ oc
cupar Verona e Brefcia, c come di tutto n* erano 
cagione i danari e i configli de’ Fiorentini, e come 
quelli nè per ingiuria, che dai Veneziani avellerò 
avuta s’ erano potuti dalla loro amicizia alienare, nè 
per promeffe eh’ egli avelie loro fatte fe gli era po
tuto guadagnare, deliberò (acciocché quelli fentiffe- 
ro più dapprello i frutti de’ femi loro) di affaltare 
la Tofcana ; a che fu dai fuorufeiti Fiorentini e da 
Niccolò confortato. Quello , lo muoveva il dclide- 
rio che aveva d’ acquillare gli Stati di Braccio, e 
cacciare il Conte della Marca ; quelli, erano dalla 
volontà di tornare nella loro patria fpinti ; e ciafcu
no aveva mollo il Duca con ragioni opportune, e 
conformi al dclìderio fuo. Niccolò gli inoltrava co
me ci poteva mandarlo in Tofcana, e tener affedia- 
ta Brefcia, per effer fignore del lago, ed aver i luo
ghi di terra forti, e ben muniti, e reltargli capita
ni c gente da potere opporli al Conte, quando vo- 
lelle fare altra imprefa ; ma che non era ragionevo
le k faceffe fenza liberar Brefcia, e a liberala era 
impoffibile; in modo che veniva a far guerra in 
Tofcana, c a non lafciare 1’ imprefa di Lombardia, 
Moflravali ancora che i Fiorentini erano neceffita- 
ti, fabito che lo vedevano in Tofcana, a richiamar 
il Conte, o perderli ; e qualunque 1’ una di quelle 
colè feguiva, ne riluttava la vittoria, I fuorufeiti 
affermavano, effere imponibile, fe Niccolò con F 
cfcrcito s’ accollava a Firenze, che quel popolo 
ffracco dalle gravezze e dalla infolenza de’ potenti, 
non pigliale 1’ armi centra di loro : molìravanglì
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accodarli a Firenze effer facile, promettendogli 
via del Cafentino aperta, per 1’ ‘amicizia che

•Meffer Rinaldo teneva con quel Conte; tanto che 
*1 Duca per fe prima voltovi, tanto più per le per- 
fuafioni di quefti, fu in fare quella imprefa confer
mato. I Veneziani dall’ altra parte, con tutto che 
il verno foffe afpro, non mancavano di follecitare 
il Conte a foccorrcre con tutto lo cfcrcito Brefcia. 
la qual cofa il Conte negava poterli in quei tempi 
fare, ma che fi doveva afpettare la ftagione nuova; 
in quel tanto mettere in ordine 1’ armata, e di poi 
per acqua e per terra foccorrcrla. Donde i Venezia
ni ftavano di mala voglia, ed erano lenti a ogni 
Jn-ovilionc; talmente che nell’ cfcrcito loro erano 
-affai genti mancate. Di tutte quelle cofe fatti certi 
i Fiorentini fi fpaventarono, veggendofi venir la 
guerra addoffo, e in Lombardia non fi effer fatto 
molto profitto. Nè davano loro meno affanno, i 
fofpetti, che eglino avevano delle genti della Chic- 
fa, non perchè il Papa foffe loro nemico, ma per. 
die vedevano quelle armi più ubbidire al Patriarca 
loro inimiciffimo, che al Papa. Fu Giovanni Vitel- 
lefchi Cometano, prima Natajo Apoftolico, di poi 
Vcfcovo di Ricanati, appeffo Patriarca Aleffandrino; 
ma diventato in ultimo Cardinale, fu Cardinale Fioren
tino nominato» Era coffui animofo c affato, e perciò 
Teppe tanto operare, che dal Papa fu grandemente 
amato, e da lui prepofto agli efercizj della Chiefa; 
e^di tutte f imprefe che il Papa in Tofcana, in Ro
magna, nel Regno, e a Roma fece» ne fu Capita
no. Onde che prefe tanta autorità nelle genti, c 
nel Papa, che quefti temeva a comandargli, e le 

genti 
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genti a lui telo e non ad altri ubbidivano* Tro
vandoli pertanto quello Cardinale con le genti in 
Roma, quando venne la fama che Niccolò voleva 
poffare in Tofcana, sì raddoppiò ai Fiorentini 1® 
paura, per effer flato quel Cardinale, poiché Mef
fer Rinaldo fu cacciato, fempre a quello Stato nemi
co» veggendo che gli accordi fatti in Firenze tra lo 
parti per fuo mezzo non erano flati offervati, anzi 
con pregiudizio di Meffer Rinaldo maneggiati, fen
do fendo flato cagione che pofalìe 1’ armi, e deffe 
comodità ai nemici di cacciarlo. Tanto che ai Prin
cipi del governo, pareva che il tempo folle venuto 
da rifiorar Meffer Rinaldo de’ danni, fe con Nic
colò, venendo quello in Tofcana, s’ accozzava. E 
tanto più ne dubitavano, parendo loro la partita di 
Niccolò di Lombardia inopportuna, lafciando un® 
imprefa quali vinta, per entrare in una al tutto dub
bia; il che non credevano fenza qualche nuova in
telligenza o nafeofo inganno faceffe. Di quello 
loro fofpetto avevano avvertito il Papa, il quale 
aveva già conofciuto 1’ error fuo, per aver dato ad 
altri troppa autorità. Ma mentre che i Fiorentini 
ftavano così fofpeli, la fortuna moftrò loro la via , 
come fi potettero del Patriarca afficurare. Teneva 
quella Repubblica in tutti i luoghi diligenti efplo- 
ratori di quelli che portavano lettere, per feoprire 
fe alcuno elitra lo Stato loro alcuna cofa ordihaffe, 
Occorfe che a Monte Pulciano furono prete lettere, 
le quali il Patriarca fcriveva fenza contente del Pon
tefice a Niccolò Piccinino, le quali fubito il Magi
ftrato prepoflo alla guerra prefentò al Papa ; e ben
ché elleno foftero fcritte con non confueti caratteri ,

c il
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* il fenfo di loro implicato in modo,che non fe ne potefi. 
fe trarre alcun fpecificato feritimene, non dimeno que
lla ofeurità con la pratica del nemico mette tanto fpa- 
Vento nel Pontefice, che deliberò di Lflìcurarfene ; e la 
cura di quella imprefa ad Antonio Rido daPadova, 
il quale era alla guardia del cartello di Roma pre- 
pofto, dette. Colini come ebbe la commiflìone, 
parato a ubbidire, che venitte 1’occafione afpetta- 
va. Aveva il Pariarca deliberato pattar in Tofcana, 
c volendo il dì feguente p-'riirc di Roma, lignificò 
al Cartellano che la mattina folle fopra il ponte del 
cartello, perchè pattando gli voleva d’ alcuna cofa 
ragionare. Parve ad Antonio 1’ occafione fotte ve
nuta, c ordinò a’ fuoi quello dovettero fare, e al 
tempo afpettò il Patriarca fopra il ponte, che pro
pinquo alla Rocca per fortezza di quella fi può fe
condo la ncceflìtà levare e porre; c come il Patriar
ca fu fopra quello, avendolo prima col ragionamen
to fermato, fece cenno a’ fuoi che alzaffero il pon
te; tanto che ’1 Patriarca, in un tratto, di Coman» 
datore d’ cfcrcito, prigione d’ un Cartellano diven
ne. Le genti che erano foco prima fomoreggiaro-. 
no, dipoi intefa la volontà del Papa* fi quietarono. 
Ma il Cartellano confortando con umane parole il 
Patriarca, e dandogli fperanza di bene, gli rifpofe, 
che gli uomini Grandi non fi pigliavano perlafciar- 
li, e quelli che non meritavano d’ effer prefi, non 
meritavano d’ effer Infoiati : e così poco dipoi morì 
in carcere, e il Papa alle fue gemi, Lodovico Pa
triarca d’ Aquileia prepofe. E non avendo mai vo- 
luto per 1’ addietro nelle guerre della Lega e del 

implicarli > fu allora contento intervenirvi, e
prò-
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promife effer pretto per la difcfa di Tofana con 4 
mila cavalli e 2 mila fanti» Liberati i Fiorenti^1 
da quefta paura, reftava loro il timore di Niccolò, 
e della confufione delle cofe di Lombardia, per 1 
difpareri era tra i Veneziani c il Conte; i quali per 
intendergli meglio, mandarono Neri di Gino Cap
poni e Meffer Giuliano d’ Avanzati a Venezia, a 
quali commifero che fermaffero, còme 1 anno futu
ro s’ avefle a maneggiar la guerra, c a Neri impo- 

i fero che intefa 1* opinione dei Veneziani, fe ne an- 
daffc dal Conte per intendere la fua, e pcrfuaderlo 
a quelle cofe, che alla fallite, della Lega follerò ne- 
ceflarie. Non erano ancora quetti Ambafciatori 8 
Ferrara, eh’ eglino intefero Niccolò Piccinino con 
6 mila cavalli aver pattato il Pò ; il che fece affret- 

i tare loro il camino, e giunti a Venezia trovarono 
quella Signoria tutta volta a voler che Brefcia, fen- 
za afpettar altro tempo li foccorrefle, perchè quell3 
città non poteva afpettar il foccorfo al tempo nuo
vo , nè che li foffe fabricata 1’ armata ; ma non veg- 
gendo altri aiuti s’ arrenderebbe al nemico, il che 
farebbe al tutto vittoriofo il Duca, e'a loro perde
re tutto lo Stato di terra. Per la qual cofa Ner1 
andò a Verona per udire il Conte , e quello eh’ all 
incontro allegava, il quale gli dimoftrò con alla1 
ragioni, il cavalcare in que’ tempi verfo Brefcia ef- 
fer inutile per allora, e dannofo per 1’ imprefa fu* 
tura; perchè rifpetto al tempo, c al fito, a Brefd3 
non fi farebbe frutto alcuno, ma folo fi difordinc* 
rebbero e affaticherebbero le fue genti, in modo 
che venuto il|tempo nuovo, e atto alle faccende, 
farebbe neceflitato con 1’ efercito tornarli a Verona, 
per prevederli alle cofc confutiate il verno, c pecetta*1*

per



Libro Quinto, 325 

per la futura fiate; di maniera che tutto il tempo atto 
alla guerra in andare e tornare fi confumerebbe. Erano 
col Conte a Verona mandati a praticar quelle cofe Mef» 
cr Orfatto luftiniani, e Meffcr Giovan Pifani. Con que
lli dopo molte difpute fi conchiufe, che i Vepezia- 
ni per 1’ anno nuovo deffero al Conte 80 mila du
cati, c all’ altre loro genti ducati 40 per ciafcuno 
e che fi follecitaffe d’ ufeire fuora con tutto 1* efer- 
cito, c fi affaliffc il Duca, acciocché per timore del
le cofe fue faceffe tornare Niccolò in Lombardia. 
Dopo la quale conclufione fc ne tornarono a Vene
zia. I Veneziani (perchè la fomma del denaio era 
grande) a ogni cola pigramente provedevano. Nic
colò Piccinino in quello mezzo feguitava il fuo 
viaggio, e già era giunto in Romagna, ed aveva ope
rato tanto coi figliuoli di Meffer Pandofo Malatefta, 
che infoiati i Veneziani s’ erano accoltati al Duca. 
Quella cofa difpiacque a Venezia, ma molto pitia 
Firenze; perchè credevano per quella via potei’ fare 
rcfillcnza a Niccolò. Ma veduti i Molateli! ribella
ti, fi sbigottirono, maffimamente perchè temevano 
che Picrogiampagolo Orlino loro Capitano , il qua
le fi trovava nelle terre de’Malatelli, non foffe fua- 
hgiato, c rimanere difarmati. Quella novella me- 
defimamente sbigottì il Conte , perchè temeva di 
non perdere la Marca, paffando N'ccolò in Tofca. 
na; e difpoflo d’ andare a foccorrcre la cafa fua fe , 
ne venne a Venezia, e intromeffo al Principe 
inollrò, come la paffata fua in Tofcana era 
iitile alla Lega ; perchè la guerra s’ aveva a 
fare dove era 1’ eferóto e il Capitano del nemico, 
Uon dove erano le terre e le guardie fue; perché vin- 
*0 1’ efcrcito è vinta la guerra, ma vinte le terre, c la- ' 
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fciando intero Pefercito, diventa molte volte la guerra 
più viva : affermando la Marca e la Tofcana effer 
perdute, fe a Niccolò non fi faceva gagliarda op- 
pofizione, le quali perdute, non aveva rimedio la 
Lombardia, ma quando 1’ aveffe rimedio, non in
tendeva d* abbandonar i fuoi fudditi, e i fuoi ami
ci, e eh’ era paffato in Lombardia Signore, e non 
voleva partirfene Condottiere. A quello fu replicato 
dal Principe, come egli era cofa manifcfta, che s’egli 
non fidamente partiffe di Lombardia, ma con 1’ efer- 
cito ripaffaffe il Pò, che tutto lo Stato loro di terra 
fi perderebbe ; cd eflì non erano per fpendere più 
alcuna cofa per difenderlo ; perche' non è favio co
lui che tenta difendere una cofa che abbia a perde
re in ogni modo ed è minor infamia c meno dan
no perdere gli Stati folo che perdere gli Stati e i 
danari. E. quando la perdita delle cofe loro feguif- 
fe, fi vedrebbe allora quanto importa la riputazione 
de’ Veneziani a mantener la Tofcana e la Romagna, 
E però erano al tutto contrarj alla fua opinione, 
perchè credevano che chi vinceffc in Lombardia 
vincerebbe in ogni altro luogo, e il vincere era 
facile, rimanendo lo Stato al Duca, per la partita 
di Niccolò, debole, in modo che prima fi poteva 
far rovinare, eh’ egli aveffe o potuto rivocar Nic
colò, o provederfi d’ altri rimedj : E che chi efa- 
minafle ogni cofa faviamente, vedrebbe il Duca non 
aver mandato Niccolò in Tofcana per altro, che 
per levare il Conte da quefte imprefe, e la guerra 
eh’ egli ha in cafa farla altrove. Di modo che an
dandogli dietro il Conte, fe prima non vegga un« 
«ftrema neceflità, fi verrà a adempire i difegni fuoi, 
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e farlo della fua intenzione godere; ma se eflì man- 
terranno le genti in Lombardia, e in Tofcana fi 
provegga come fi può, ei s*avvedrà tardi del fuo 
malvaggio partito, e in tempo eh* egli avrà fenza 
fimedio perduto in Lombardia, e non, vinto in Tof- 
cana. Detta adunque e replicata da ciafctm la fua 
Opinione, fi conchiufe che fi ftefie a veder qualche gior
no, per vedere quello accordo dc’Maktclli con Nicco
lò quello partóriffe; e fc di Pierogianpagolo i Fio
rentini fi potevano valere; e fe il Papa andava di 
buone gambe con la Lega come gli aveva promeflb. 
Patta quella conclufione, pochi giorni appreffo fu
rono certificati i Malatclli aver fattp quello accordo 
più per timore che per alcuna malvaggia cagione, e 
Pierogianpagolo con le fue genti efferne ito verfo 
*Tofcana, e il Papa effere di miglior voglia per aiu
tar la Lega che prima. I quali avvili fecero fermar 
Panimo al Conte, e fu contento rimaner in Lom- 
bard ia, e Neri Capponi tornaffe a Firenze con ioOo 
de’ fuoi cavalli, e con Joo degli altri. E fe pure 
le cofe procedeflero in modo in Tofcana che l’opera 
del Conte vi fofie neceflaria, che fi ferivefle, e che 
allora il Conte fenz’ alcun rifpetto fi partiIle. Arri
vò pertanto Neri con quelle genti in Firenze d.’ 
Aprile , e il medefimo dì giunfe Gianpagolo. Nic
colo Piccinino in quello mezzo ferme le cofe di Ro
magna, dileguava di Rendere in Tofcana, e volen
do paflar per 1’ Alpi di S. Benedetto e per la valle 
di Montone, trovò quei luoghi per la virtù di 
Niccolo da Pifa in modo guardati, che giudicò ciré 
Vano farebbe da quella parte ogni fbo sforzo. E 
perchè i Fiorentini in quello aifalto fubito erano
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mal provìfti e di faldati e di capi, avevano ai pnflt 
di quell’ Alpi mandati più loro cittadini con fanterie 
di fubito fatte a guardargli, tra i quali fu Meffer 
Bartolomeo Orlandini cavaliere, al quale fu dato 
in guardia il caftel di Marradi, e il palio di quelle 
Alpi confcgnato. Non avendo dunque Niccolò Pic
cinino giudicato poter fupcrar il palio di S. Bene
detto, perla virtù di chi lo guardava, giudicò dl 
poter vincere quello di Marradi, per la viltà di chi 
l’aveva a difendere. E' Marradi un caflello pofto a 
piè dell’ Alpi- che dividono la Tofcana dalla Roma
gna, ma da quella parte che guarda verfo Romagna 
e nel principio di Val di Lamcna, benché fia fenza 
mura, non dimeno il fiume, i monti, e gli abita
tori lo fanno forte; perchè gli. uomini fono armige
ri c Fedeli, e il fiume in modo ha rofo il terreno, 
e ha sì alte le grotte fuc, che a venirvi di verfo la 
Valle è imponibile, qualunque volta un piccol ponte 
che è fopra il fiume folle difefo, e dalle parti dei 
monti fono le ripe si afpre, che rendono quel fito 
ficuriffìmo. Nondimeno la viltà di Meffer Bartolo
meo rendè, e quelli uomini vili, e quel fito debo- 
liflimo : perchè non prima c’ fenti il romor delle 
genti nemiche, che laffiato ogni cofa in abbandono, 
con tutti i fuoi fe ne fuggi, nè fi fermò prima che 
al Borgo a San Lorenzo. Niccolò entrato uè 
luoghi abbandonati, pieno di meraviglia che 
non fodero difefi, e d’ allegrezza d avergli acquino
ti , fcefe in Mugello, dove occupò alcune caftella> 
e a Puliciano fermò il fuo efercito, donde feorreva 
tutto il paefe infino ai monti di Fiefole; c fu tanto 
audace, che pafsò Arno, e infino a tre miglia pro
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pìnquo a Firenze predò e feorfe ogni cofa* I Fio
rentini dall’ altra parte non fi sbigottirono, e pri
ma eh’ ogn’ altra cofa attefeyo a tener fermo il go
verno; del quale potevano poco dubitare, perla 
benevolenza che Cofimo aveva nel popolo, e per 
aver riiiretti i primi Magifìrati tra pochi potenti, 
ì quali con 1;: fevetità loro tenevano fermo, iè pure 
alcun vi foffe fiato mal contento, o di nuove cofe 
defiderofo. Sapevano ancora porgli accordi fatti in 
Lombardia., con quali forze tornava Neri, c dal 
Papa afpettavano le genti fue: la quale fperanza in
fino alla tornata di Neri, li tenne vivi; il quale tro
vata la città in quefH difordini e paure, deliberò 
ìlici re in campagna, e frenare in parte Niccolò che 
liberamente non faccheggiaffe il paefe , e fatto tetta 
di più fanti, tutti del popolo, con quella cavalleria 
fi trovavano, ufcì fuora, e riprefe Remole che tene
vano i nemici, dove accampatoli proibiva a Niccolò 
lo {correre, e ai cittadini dava fperanza di levargli 
il nemico d’intorno. Niccolò veduto come i Fioren
tini quando erano fpoghfati di genti non avevano 
fatto alcun movimene, e intefo con quanta sicurtà 
in quella città fi ftava, gli pareva in vano confuma
re il tempo, c deliberò far altre imprefe, acciocché 
i Fiorentini aveffero cagione di mandargli dietro ie 
genti, e dargli occafione di venire alla giornata, la 
qual vincendo* penfava ch’ogni altra cofa gli fucce- 
deffe profpera. Era nell’ efercito di Niccolò Fran- 
cefeo Conte di Poppi, il quale fi era ( come i nemi
ci furono in Mugello) ribellato dai Fiorentini, con 
i quali era in lega. E benché prima i Fiorentini ne 
dubitaffero, per farfelo coi bencficj amico, gli ac-
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crebbero la'provinone, e fopra tutte le loro terre a 
lui convicine lo fecero Commiffario. Nondimeno, 
tanto può negli uomini l’amor della parte, che al
cun beneficio nè alcuna paura gli potè far dimenti
care l’affezione portava a Meffer Rinaldo, e agli 
altri che nello Stato primo governavano ; tanto che 
fubito ch’egli intefe Nicéolò efser propinquo s’ac
collò con lui, e con ogni follecitudinc lo confor
tava feoftarfi dalla città, c a pafsarc in Cafentino, 
mollrandogli la fortezza del paefe, e con quale fi. 
curtà poteva di quivi tenere furetti i nemici, Prefe 
pertanto Niccolò quello configlio, c giunto in Ca
fentino occupò Romena e Bibiena ; dipoi pofe il 
campo a calici San Niccolo. E' quello callello po
llo a piè dell’ Alpi che dividono il Cafentino da Val 
cP Arno, e per efsere in luogo affai rilevato, eden- 
trovi fufficicnti guardie, fu difficile la fua cfpugna- 
zione, ancora che Niccolò continuamente con bric
cole e limili artiglierie Io combattefle. Era durato 
quello affedio più di 20 giorni , fra *1 qual tempo-i 
Fiorentini avevano le lor genti raccozzatej e di già 
avevano fotto più condottieri 3 mila cavalli a Feg- 
ghine ragunati, governati da Picrogiatìpagolo Ca
pitano , e da Neri Capponi e Bernardo de’ Medici 
Commiffarj. A colloro vennero 4 mandati dà caftel 
S. Niccolò a fregarli, doveffero dar loro foccorfo. 
I Commiffarj efaminato il fito, vedevano non li po
ter foccorrere fe non pei’ l’Alpi che venivano di Val 
cP Arno, la fommità delle quali poteva effer occu
pata prima dal nemico, che da loro, per aver a faf 
più corto camino, e per non poterli la loro venuta 
celare ; in modo che s’andava a tentare una cofa da
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non riufcire, e poterne feguire la rovina delle gen
ti loro. Donde che i Commiffarj lodarono la fede 
di quelli, e commifcro loro che quando non potef- 
fero più difenderli, che li arrendeffero. Prefc adun
que Niccolò queftu camello dopo 32 giorni che v’era 
ito col campo, c tanto tempo perduto per sì poco 
acquilo fu delibi rovina della fua imprefa buona par
te cagione; perchè fe e’ fi manteneva con le genti 
d4 intorno a Firenze, faceva che chi governava quel
la città, non poteva fe non con rifpctto firignere i 
cittadini a fu- danari, e con più difficoltà radunava
no le genti, c facevano ogni altra provifione, aven
do il nemico adoffo, che difeoflo; ed avrebbero 
molti avuto animo a muover qualche accordo per 
afficurarfi di Niccolò con la pace, veggendola guer
ra foife per durare. Ma la voglia che ’l Conte di Poppi 
aveva di vendicarli contra quei caftellani fiati lungo 
tempo Cuoi nemici, gli fece dar quel configlio, c 
Niccolò per fodisfargli lo prefe, il che fu la rovina 
dell’ uno e dell’ altro. E rade volte accade che le 
particolari paffioni non nuociano all’ univerfali co
modità. Niccolò feguitando la vittoria, prefe Rat 
fina e Chiufi. In quefie parti il Conte di Poppi Io 
perfuadeva a fermarli, inoltrando come poteva d«- 
ficnder le fue genti fra Chiufi, Caorefc, e la Pieve, 
c, veniva a effer Signore dell’ Alpi , e poter a fua 
polla i Cafentino, e in Val d’ Arno, e in Valdichia-: 
na, c in Val di Tevere fcendcrc, ed effer prefto a 
ogni moto che faceffero i nemici. Ma Niccolò con- 
fidcrata l’afprezza de* luoghi gli diffe, che i fuoi ca
valli non mangiavano falli, e n’andò al Borgo a S. 
Sepolcro, dove amichevolmente fu ricevuto; dal
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qual luogo tentò gli animi di quelli di Città di Co
ltello, i quali per effer amici ai Fiorentini non l’udi
rono. E desiderando egli aver i Perugini a fua de
vozione, con 40 cavalli fe n’ando a Perugia, dove 
fu ricevuto (fendo loro cittadino ) amorevolmente. 
Ma in pochi giorni vi diventò fofpetto, c tentò col 
Legato e coi Perugini più cofe, e non gliene fuc- 
ceffe ninna ; tanto che ricevuto da loro fi mila du
cati fe ne cornò all’ efercito. Di quivi tenne pratica 
in Cortona , per torla ai Fiorentini, c per offerii 
fcoperta la cofa prima che’I tempo foffe, diventaro
no i difegni fuoi vani. Era tra i primi cittadini di’ 
quella città Bartolomeo di Senfo. Coltili andando 
la fera per ordine del Capitano alla guardia d’ uni 
porta, gli fu da uno del contado lùo amico fatto in
tendere che non vi andaffe, fe voleva non effervi 
morto. Volle intendere Bartolomeo il fondamento 
della cofa, e trovò l’ordine del trattato che lì tene
va con Niccolò; il che Bartolomeo per ordine al 
Capitano rivelò, il qual afficuratofi dei Capi dell* 
congiura, e raddoppiate le guardie alle porte, afpet- 
tò, fecondo l’ordine dato, che Niccolò veniffe; il 
qual venne di notte, al tempo ordinato, e trovan
doli fcoperto, fe ne tornò agli alloggiamenti fuoi» 
Mentre che quefte cofe in quella maniera in Tofca- 
na fi travagliavano, c con poco acquifio per te 
genti del Duca, in Lombardia non erano quiete» 
ma con perdita e danno fuo; perchè il Conte Fran- 
cefco, come prima lo confenti il tempo, ufei con 1* 
efercito fuo in campagna: e perchè i Veneziani ave
vano la loro armata del Lago inftaaurata, volle il 
Conte prima eh’ ogni cofa , infignorirfi dell’ acque, 
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c cacciare il Duca del Lago, giudicando (fatto 
quello) che l’altre cofc gli fariano facili, Affaltò 
pertanto con l’armata de’ Veneziani le genti del 
I^uca, e le ruppe, e le cartella eh’ a lui ubbidiva
no prefe; tanto che 1’altre genti Ducali che per ter
ra ftrignevano Brefcia, intefa quella rovina s’allar
garono, c cosi Brefcia dopo tre anni eh’ era rtata 
affediata, dall offedio fu libera. Apreffo a quefta 
vittoria il Conte andò a trovar i nemici che s’erano 
ridotti a Solicino, cartel porto in fui fiume dell’ Og- 
ho, e quelli diloggiò, e gli fece ritirare a Cremo- 
na, dove il Duca fece tefta, e da quella parte i fuoi 
Stati difendeva. Ma ftrignendolo più l’un dì che 
l’altro il Conte, e dubitando non perdere o tutto o 
parte degli Stati fuoi, conobbe la malvaggità del 
partito da lui prefò di mandar Niccolò in Tofcana; 
e per ricorreggere l’errore, fcriffe a Niccolò in qua
li termini fi trovava, e dove erano condotte le fue 
imprefe, pertanto il più prefto potefic, lafciata la 
Tofcann, fe ne tarnaffe in Lombardia. I Fiorentini 
in quefto mezzo'fotto i loro Commiffarj avevano ra- 
guhate le lor genti con quelle del Papa, e avevano 
fatto alto ad Anghiari, cartello porto nelle radici dei 
monti che dividono Val di Tevere da Valdichiana, 
■difeorto dal Borgo San Sepolcro 4 miglia, via piana, 
e i campi atti a ricevere cavalli, e manneggiarvifi 
la guerra. E perchè eglino ayevano notizia delle 
vittorie del Conte, e della rivocazionc di Niccolo, 
giudicarono con la fpada dentro, e fenza polvere 
aver vinta quella guerra; c preciò ai Commiffarj 
feriffero che s’artencfscro dalla giornata, perche 
Niccolò non poteva molti gùrni ftare in Tofcìma.
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Quella commiffione venne a notizia di Niccolò, e 
veggendo la neceffità del partirli, per non falciar co- 
fa alcuna intentata, deliberò far*, la giornata, peir 
fando di trovai- i nemici fproveduti, c col penlìero 
alieno dalla zuffa. Al che era confortato da Mette*1 
Rinaldo, dal Conte di Poppi, e drg i altri fuorufei' 
ti Fiorentini , i quali la loro manifella rovina cono- 
fcevano fe Niccolò lì partiva; ma venendo a giorna
ta credevano o poter vincere l’imprcla, o perderla 
onorevolmente. Fatta adunque quella deliberazio
ne, moffe l’cfcrcito donde era, tra Città di Calici' 
lo e il Borgo, c venuto al Borgo fenza che i nemici 
fe n’accorge fiero, tratte di quella terra 2 mila uo
mini, i quali 'confidando nella virtù del Capitano, c 
nelle promette fuc, dcfideroli db predare, lo seguirono. 
Drizzatoli adunque Niccolò con-le sue genti verfo An- 
ghiari in battaglia, era già loro propinquo a meno di 
due miglia, quando da Michclctto Attendulo fu veduto 
gran un polverio, e accortoli come egli erano i nemici, 
gridò all’ arme. Il tumulto nel campo de’ Fiorentini fu 
grande, perchè campeggiando quegli cfcrciti per l’or
dinario fenz’ alcuna difciplina, vi s’era aggiunta la ne
gligenza per parer loro aver il nemico difcollo, c più dif- 
pollo alla fuga che alia zuffa ; in modo che ciafcuno era 
difarmato, di lungc dagli allogiamenti, e in quel luogo, , 
dove la voluttà, o per fuggire il caldo eh’era grande, o 
per feguire alcun fuo diletto, l’avea tirato. Pure 
fu tanta la diligenza de Commiffarj e del Capitano, P 
che avanti foffero arrivati i nemici erano a cavallo, j 
c ordinati a poter refiliere all’ impeto fuo, E come 
Micheletto fu il primo a feoprir il nemico, cosi fu 
il primo a incontrarlo armato, e corfe con le fue 
genti fopra il pónte del fiume, che attraverfa la lh’a' ’ 
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da, non molto lontano d’Anghiari. E perché da
vanti alla venuta del nemico Pierogianpagolo avevi 
fatto fpidnar, lefoffe che circondavano la ftrada eh’ è 
tra ’l ponte c Anghiari, fendofi po&> Miche letto all* 
incontro del ponte, Simoncino condottici-^ della 
Chiefa, col Legato fi miffero da man delira, e da fi- 
niftra i Commiifatj Fiorentini con Pierogianpagolo 
loro Capitano, e le fanterie difpofero da*ogni parte 
fu per la ripa del fiume. Non rollava pertanto a* 
nemici altra via aperta ad andar a trovar gli avver
farj loro, che la diritta del ponte; nè i Fiorentini 
avevano altrove eh’ al ponte a combattere, onde 
che alle fanterie loro avevano ordinato, che fe le 
fanterie nemiche ufeivano di ftrada per effer a’ fian
chi delle loro genti d’ arme, con le balcftre le com- 
batteffero, acciocché quelle non poteffero ferire per 
fianco i loro cavalli che paffaifero il ponte. Furono 
pertanto le prime genti che comparfero da Miche- 
letto gagliardamente foftenute, e non che altro, da 
quello ributtate; ma fopravvenendo Aftorre e Fran- 
cefco Piccinino con gente eletta, con tal impeto in 
Michcletto pcrcofsero, che gli tolfcro il ponte, e lo 
pinfcro per fino al cominciar delle erta che fate al 
Borgo d’ Anghiari; dipoi furono ributtati, e ripin- 
tifuor del ponte da quelli, che dai fianchi gli affa- 
lirono. Durò quefta zuffa due ere, che ora Nicco
lò, ora le genti Fiorentine erano fignori del ponte. 
E benché la zuffa foffe fopra il ponte pari, non
dimeno e di là edi qua dal ponte con difavvantag- 
gip grande di Niccolò fi combatteva ; perchè quan
do le genti di Niccolò paffavano il ponte, trovava
no i nemici groffi, che per le fpianate fatte fi potè» 
vano maneggiare, e quelli eh’ erano ftracchi, pote- 
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vano dai frefchi effer foccorfi. Ma quando le gen
ti fiorentine Io paffavano, non poteva comodamente 
Niccolò rinfrefcare i fuoi, per effer angufiiato dalle 
foffe e dagli argini che falciavano la flrada, come 
intervenne, perchè molte volte le genti di Niccolò 
vinfero il ponte, e fempre dalle genti frefebe degli 
avverfarj furono ripintc indietro. Ma come il pon
te dai Fiorentini fu vinto, talmente chele loro genti 
entrarono nella firada, non fendo a tempo Niccolò, 
per la fqria di chi veniva, e per la incomodità del 
fito, a rinfrefcarc i fuoi, in modo quelli davanti 
con quelli di dietro lì mefehiarono, che l’uno di- 
fordino 1 altro, e tutto i’efercito fu coflrctto niet* 
terlì in volta, e ciafcuno fenza alcun rifpetto fi ri- 
iuggi verfo il Borgo. I foidati Fiorentini attefero 
alla preda, la quale fu di prigioni, d’arnefi, e di 
cavalli grandiffuna; perchè con Niccolò non rifug
girono fai vi 1000 cavalli. I Borghigiani i qualiave- 
vano fegùitato Niccolò per predare, di predatori di
vennero preda , e furono prefi tutti c taglieggiati ; 
le infegne e i carriaggi furono tolti. E fu la la vit
toria molto più utile per la Tofcana, che dannofa 

/per il Duca; perchè fe i Fiorentini perdevano la 
giornata, la Tofcana era fua ; e perdendo quello, 
non perde altro che l’armi e i cavalli del tuo eferci- 
to, i quali con non molti danari fi poterono ricu
perare. Nè furono mai tempi che la guerra che fi 
faceva nc’ paefi d’altri foffe meno pericolofa per chi 
la faceva, che in quelli. E in tanta rotta, e in sì 
lunga zuffa, che durò dalle 20 alle 24 ere, non vi 
mprì altri che un uomo, il quale non di ferite o 
d’.ltro virtuofo colpo, ma caduto da cavallo e col* 
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peftato efpirò. Con tanta ficurtà allora gli uomini 
Combattevano, perchè fendo tutti a cavallo, e co
perti d’arme, e licuri dalla morte, qualunque volta 
c’ fi arrendevano, non ci era cagione perché dovq£ 
fero morire, difendendogli nel combatter Pernii e 
quando e’non potevano più combattere, l’arrender
li. E' quella zuffa, per le cole feguite combattendo, 
e poi, efempio grande della infelicità di quelle guer
re; perchè vinti i nemici, e ridotto Niccolò nel Bor
go, i Commiffarj volevano feguirlo, c in quel luogo 
affcdiarlo, per aver la vittoria intera ; ma da alcuno 
condottiero o foldato non furono voluti ubbidire, 
dicendo voler riporre la preda, c medicare i feriti. 
E quello che è più1 notabile, fu che l’altro dì a 
mezzo giorno, fenza licenza o rifpctto, o di Com- 
miffario o di Capitano, n’ andarono ad Arezzo, e 
quivi lafciata la preda ad Anghiari ritornarono. 
Cofa tanto contra ogni lodcvol ordine e militare difei- 
plina, che ogni reliquia di qualunque ordinato efercito 
avrebbe facilmente e meritamen.v potuto lor torre 
quella vittoria, che eglino avevano immcritaniehte ac- 
quiftata. Oltradi quello, volendo i Commiffarj, che ri- 
teneffero gli uomini d’arme prefi, per torre accafìone 
al nemico di rifarli, contra la volontà loro li liberaro
no. Cofe tutte da maravigliarli, come in uno cier- 
cito cosi fatto foffe tanta virtù che fapeffe vincere, e 
come nell’ inimico fofse tanta viltà che da sì difordi- 
nate genti poteise oliere vinto. Nell’ andar dun
que e nel tornar che fecero le genti Fiorentine d’ 
Arezzo, Niccolò ebbe tempo a partirli con le fuc 
genti dal Borgo, e n’andò verfo Romagna ; col qua
le ancora i ribelli Fiorentini fi fuggirono, j quali 
vedutali' mancata ogni fpcranza di tornare a Firen

ze,
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ze, in più parti in Italia e fuori, fecondo la conio* 
dità di ciafcuno fi divifero. Dei quali Meffer Ri' 
naldo delle la fua abitazione ad Ancona, e per gua
dagnarli la celefle patria, poi eh’'egli aveva perdu
ta la termite, fe n’ando al lepclcro di Crilto; 
donde ternato, nel celebrar le nozze o* una fua fi
gliuola, fendo a menfa, fubitomciì, E fogli incuc
ilo la fortuna favorevole, che nel meno infelice 
giorno del fuo cfilio lo' fece morire. Uomo vera
mente in ogni fortuna onorato , ma più ancora fla
to farebbe , fe la natura 1 avelie in una città unita 
fatto nafcere; perchè moke fue qualità in una città 
divifa l’offefero, che in una unità rnyrcbbcro pre
miato. I Commiflarj adunque ternate le genti loro 
d’Arczzo, e partito Niccolò fi preformarono al Bor
go. I Borghefi volevano darli ai Fiorentini e quelli 
ricalavano di pigliargli, e nel trattare quelli accor1 
di il Legato del Pontefice infcfpctiì dei Commiflarj 
che non voleffero quella terra occupare alla Chiefa. 
Tanto che vennero inficine a paiole ingiuriofe, e 
farebbe feguiro tra le genti Fiorentine e le Ecclclia* 
itiche difordine, fe la pratica folle ita molto in lun
ga ; ina perchè ella ebbe il fine che voleva il Lega
to , ogni cola fi pacificò. Mentre che le cofe del 
Borgo fi travagliavano, s’inrefe Niccolò Piccinina 
effere ito verfo Roma, e altri avvili dicevano verfo 
la Marca ; donde parve al Legato, e alle genti Sfor- 
zcfche d’andar verlo Perugia, per fovveuire o alla 
Marca o a Roma, dóve Niccolò li foffe voltato, e 
con quelle andaffe Bernardo de’ Medici, e Neri con 
le genti Fiorentine n’andaffe afi’ acquilo del Cafeu- 
tino. Fatta quella deliberazione, Neri n’andò a

Raffina»
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Raffina, e quella prefe, e col medefimo impeto pre
fe Bibiena , Prato vecchio, e Romena, e di quivi 
pofe il campo a Poppi, e da due parti lo cinfc, ,una 
ilei piano di Certomondo, l’altra fopra il cqlle che 
palla a Fronzoli. , Quel Conte vedutoli abbandonato 
da Dio e dagli uomini, s’era rinchiufo in Poppi, 
non perchè egli fperaffe di potere avere alcuno aiti, 
to, ma per fare lo accordo, fe poteva, meno dan* 
Hofo. Stringendolo pertanto Neri, egli dimandò 
patti, e tryzogli tali quali in quel tempo egli pote
va fperare, di falvarc fe, fuoi figliuoli, e cofe che 
ne poteva portare, e la terra e lo Stato cedere ai 
Fiorentini* E quando ci capitolarono, difeefe fopra 
il ponte di Arno che paffa’ a piè della terra, c tutto 
dolorofo c afflitto diffe a Neri-: Se io avelli bene 
mifurato la fortuna mia, eia potenza voftra, io 
verrei ora amico a rallegrarmi con voi della voftra 
Vittoria, non nemico a fupplicarvi che foffe meno 
grave la mia rovina : La prefente forte come ella è 
a voi magnifica e lieta, così a me dolente c mifenu 
Io ebbi cavalli, armi, fudditi, Stato, e richezze; 
ohe maraviglia è fe mal volentieri le lafcio ? Ma fe 
Voi volete c potete comandare a tutta la Tofcana, di 
lieceffità conviene che noi altri vi ubbidiamo; e 
s’io non avelli fatto quello errore, la mia fortuna 
hon farrebbe Hata conofciuta, e ’a volìra liberalità 
non lì potrebbe conofccre; perchè fe voi mi .con
ferverete, darete al mondo un eterno efempio della 
Vo/ìra clemenza. Vinca pertanto la pietà voltra il 
fallo mio, e lafciate almeno quella fola cafa al dit- 
tefo di coloro , da’ quali i padri veltri hanno innu- 
^lerabili bencficj ricevuti, ^"cri rifpofe, come 1*

avere
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avere fperato troppo in quelli che potevano poco, 1’ 
aveva fatto in modo contra la repubblica di Firenze 
errare, che aggiuntovi le condizioni de’ prefrnti 
tempi, era neceffario cedcffe tutte le cole fuo, c que 
luoghi, nemico ai Fiorentini, abbandonale, che 
loro amico non aveva voluto tenere; perchè egli 
aveva dato di fe tale efempio, che non poteva effe re 
nutrito, dove in ogni variazione di fortuna e* po
tette a quella Repubblica puoccre; perchè non lui, 
ma gli Stati fuoi fi temevano. Ma che le nella Ma
gna e’ potette effer Principe, quella città lo debdere- 
rebbe, c per amor di quei fuoi antichi eh’ egli al
legava, lo favorirebbe. A quello il Conte tutto 
fdegnato rifpofe, che vorrebbe i Fiorentini molto 
più difeofto vedere ; e così Infoiato ogni amorevole 
ragionamento^ il Conte non veggendo altro rimedio, 
cedè la terra e tutte le lue ragioni ai Fiorentini, e 
con tutte le fue robbe, infieme con la moglie c co’ 
iìgliuoli piangendo li partì, dolendoli d’aver perdu
to uno Stato, eh’ i padri fuoi per 400 anni aveva
no poffeduto. Quelle vittorie tutte come s’intcfe- 
io in Firenze furono da’ Principi del Governo e da 
quel Popolo con maravigliofa allegrezza ricevute! 
E perchè Bcrnardétto de’Medici trovò effer vano che 
Niccolò fotte ito verfo la Marca o a Roma, fe ne 
tornò con le genti dov’ era Neri, c inlicme tornati 
a Firenze, furono loro deliberati tutti quelli onori» 
quali fecondo 1’ ordine della Città ai loro vittoriofi Cit
tadini fi poffono deliberare maggiori; e da’ Signori» 
c da* Capitanigli parte, e dipoi da tutta la Città fu
rono a ufo dei Trionfanti ricevuti.
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f' ti Tempre, e così è ragionevole che fia, il fin© 

di. coloro che muovono una guerra, d’ arrichirò le, 
ed impoverire il nemico; nè per altra cagione fi cer
ca la vittoria, nè gli acquifii per altro fi defiderano, 
che per farefe potente, e debole l’avversario. Don
de ne fegue che qualunque volta o la tua vittoria 
Pimpoverifce o lo acquifto ti indcbolifce, conviene 
fi trapaflì, o non s’arrivi a quel termine, perchè le 
guerre fi fanno. Quel Principe o quella Repubbli
ca è dalle vittorie nelle guerre arricchita, che fpc- 
gne i nemici, ed è delle prede c delle taglie Signore. 
Quello nelle vittorie impoverire, che i nemici (an
cora che vinca) non può Spegnere, c ’epredeele taglie 
non a lui, ma a’ fuoi foldati appartengono. Quello tale 
è nelle perdite infelice, e nelle vittorie infeliciffimo ; 
perchè perdendo, quelle ingiurie fopporta che gli fan- 
no i nemici, vincendo, quelle che gli fanno gli amici, 
le quali pereffer meno ragionevoli, fenomeno foppor- 
^abili, veggendo mafsime efferc i fuoi fudditi con

taglie 
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taglie e nuove offefc di raggravare neccflìtato, E s* 
egli ha in fe alcuna umanità, non fi può di quella 
vittoria interamente rallegrare, della quale tutti i 
luci Ridditi fi contriftano, Solevano l’antiche e 
bene ordinate Repubbliche nelle vittorie loro riem
pir d’ oro c d* argento lo erario, diflribuirc don1 
licltpopolo, rimettere ai fudditi i tributi, e con 
giuochi e folennità feileggiarlù Ma quelle di que* 
tempi che noidefcriviamo, prima votavano l’erario, 
dipoi impoverivano il popolo, e de’ nimici tuoi non 
t’aflìcuravaiio. Il che tutto nàfceva dal difendine 
con il quale quelle guerre fi trattavano ; perchè fpo- 
gliandofi i nemici vinti, e non fi ritenendo nè am* 
piazzando, tanto quelli a riaffaltarc il vincitore dif
ferivano, quanto penavano da chi gli conduceva d* 
effere d’ armi e cavalli riforniti; fendo ancorale 
taglie, e la preda de’ foldati, i Principi vincitori di < 
quelle, nelle nuove fpefe de’ nuovi ioidi, non fi 
valevano, ma delle vifcere de* loro popoli gli trae
vano; nè partoriva altro la vittoria in beneficio de* 
popoli, fe nop eh’ ella faceva il principe più fòllcci- 
to, e meno rifpcttivo ad aggravargli. E a tale que* ' 
foldati avevano la guerra condotta, che ugualmente 
al vincitore e al vinto (volendo potere alle fue gen
ti comandare) nouvi danari bifognavano; perchè 
l’uno aveva a rivcftirgli, l’altro a premiargli. E 
come quelli fenza effere rimedi a Cavallo non pote
vano, così quegli altri fenza nuovi premj combatte
re non volevano : di qui nafeeva che 1’ uno godeva 
poco la vittoria, l’altro poco Pentiva là perdita; 
perchè il vinto era a tempo a riferii, c il vittoriofo 
non era a tempo a feguire la vittoria. Quello di- 

lordine 

1



Libro Sesto. 343
bordine e perverto modo di milizia fece che Niccolò 
Piccinino era prima montato a cavallo che lì fapcffe 
per Italia la fua rovina , c maggior guerra faceva 
Popola perdita al nemico, che prima non aveva fat
ta, Quello fece che dopo la rotta di Brefcia potet
te occupar Verona: Quello fece che fpogliato delle 
file genti a Verona, ci potette venire con un grotto 
cfcrcito in Tofcana: Quefto fece che rotto ad An- 
ghiari, innanzi che perveniffe in Romagna, era più 
potente in su i campi che prima: Potette riempire 
il Duca di Milano di fpcranze di potere difendere 
la Lombardia, la qual per la fua affenza gli pareva 
quali che aver perduta; perché mentre che Niccolò 
riempiva di tumulti la Tofcana, il Duca s’era ridot
to in termine che dubitava dello Stato fuo, e giu
dicando che potette prima feguir la rovina fua, che 
Niccolò Piccinino, (il quale aveva richiamato) foffe 
venuto a foccorrcrlo, per frenar l’impeto del Conte, 
e temporeggiar quella fortuna con Tindullria, la 
quale non poteva con la forza toftenere, riccrfe a 
que’ rimedj i quali in limili termini molte volte 
gli erano giovati, e mandò Niccolò da Etti, Princi
pe di Ferrara, a Pefchiera, dove era il Conte, il 
quale per parte fua lo confortò alla pace, e gli 
Diottro come al Conte non era quella guerra a prò- 
polito; perchè fe ’l Duca s’indeboliva in modo che 
Don potette mantenere la riputazione fua, farebbe 
egli il primo che ne patirebbe, perchè dai Venezia
ni e Fiorentini non farebbe più (limato : ed in fede 
die ’l Duca defiderava la pace, gli offerfe la condo
ttone del parentado, e manderebbe la figliuola a Fer
rara, la quale gli prometteva (feguita la pace) dar-
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gli nelle mani, II Conte rifpofe, che fe ’l Duca ve
ramente cercaffe la pace, facilmente In troverebbe, 
come cofa dai Fiorentini e Veneziani defidcrata; ve- 

'ro era, che con difficoltà fe gli poteva credere, co
nofciuto che non abbia mai fatto pace fe non per ne- 
ceflltà, la quale come manca, gli ritorna la voglia 
della guerra : nè anco al fuo parentado fi poteva pre- 
ftare fede, fendone fiato tante volte beffato; nondi* 
meno quando la pace fi conchiudefse, farebbe poi 
del parentado, quanto dagli amici folle configliato. 
I Veneziani (i quali dei loro faldati nelle cofe anco* 
ra non ragionevoli fofpettano) prefero ragionevol
mente di quefte pràtiche fofpetto grandiffimo; il 
quale volendo il Conte cancellare, feguiva la guerra 
gagliardamente; nondimeno l’animo, a lui per am
bizione, ai Veneziani per fofpetto, era in modo in
tepidito, che quel reftante dell’efiate fi fecero poche 
jmprefe ; in modo che tornato Niccolò Piccinino in 
Lombardia, e di dia cominciato il verno, tutti gli 
eferciti n’andarono alle fianze; il Conte in Verona, 
in Cremona il Duca, le genti Fiorentine in Tofca
na, e quelle del Papa in Romagna; le quali poiché 
ebbero vinto ad Anghiari, affaltnrono Furi! e Bolo
gna, per trarle di mano a,Francefco Piccinino, ch^ 
in nome del padre le governava, e non riufai lo
ro, perchè furono da Francefco gagliardamente 
difefe i nondimeno quella loro venuta dette tanto 
fpavento ai Ravennati di non tornare fotto l’impe
rio della Chiela, che d’accordo con Ofiafio di Po
lenta, loro Signore, fi mifero fotto la potefià dei 
Veneziani, i quali in guiderdone della ricevuta ter
ra , acciò che mai per alcuno tempo Ofiafio nort 
poteffe loro per forza torre quello, che per
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prudenza aveva loro dato, lo. mandarono infieme 
con un fuo figliuolo a morire inCandia. Nelle qua
li imprefe, non oliente la vittoria d’ Anghiari, man
cando al Papa danari, vendè il Cartello del Borgo 
a San Sepolcro 2; mila ducati ai Fiorentini. Stan
do pertanto le cofe in quelli termini, e parendo a 
ciafcuno mediante la vernata, cffcr ficuro della guer
ra, non fi penfava più alla pace; e maflìme il Du
ca, per cffere da Niccolò Piccinino e dalla flagione 
raflicurato, e perciò aveva rotto c-ol Conte ogni ra- 
gionamcnto d* accordo, e con grande diligenza ri- 
mife Niccolò a cavallo, c faceva qualunque altro 
provedimento che per una futura guerra li richiede
va. Della qual cofa avendo notizia il Conte, n’an-' 
dò a Venezia , per conligliarfi con quel Senato co
me per Panno futuro s’aveffcro a governare. Nic
colò dall* altra parte trovandoli in ordine, e veden
do il nemico difordinato, non afpetrò che veniffe 
la primavera, e nel più freddo verno pafiò l’Adda, 
e entrò nel Brefciano, e tutto quel paefe, fuora che 
Adula e Acri, occupò; dove più che 2 mila cavalli 
Sforzefchi, i quali quello affatto non afpettavano 
fvaiìgiò e prefe. Ma quello che più dispiacque al 
Conte e più sbigottì i Veneziani, fu che Cia^peho- 
ne, uno de* primi Capitani del Conte, fi ribellò da 
lui. Il Conte avuto quello avvilo, partì fubito da 
Venezia, e arrivato a Brefcia trovò, Niccolò fatti 
quei danni, efferfi ritornato alle fìanze; donde che 
al Conte non parve, poiché trovò la guerra fpenta, 
di raccenderla, ma volle, poiché *1 tarpo e il ne
mico gli davano comodità a riordinarli, ufarla, per 
poter poi col nuovo tempo vendicarli delle vecchie 
©ffefe. Fece adunque thè i Veneziani rithiamafsero
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le genti che in Tofcana fervivano ai Fiorentini, e 
in luogo di Gattamclata, morto , volle che Miche
letto Attendulo conduceffero. Venuta adunque la 
primavera, Niccolò Piccinino fu il primo a ufeire 
in campagna, e campeggiò a Cigliano, cartello lon
tano da Erefcia 12 np'glia, al foccorfo dei quale 
venne il Conte, e tra l’uno c l’altro di quei Capi- 
'tani, fecondo la loro confuetudine li maneggiava la 
guerra. E dubitando il Conte di Bergamo andò a. 
a campo a Martinengo, cartello pollo in luogo da 
poter facilmente,efpugnato quello , foccorrere Bcr- 
ga;no, la qual città da Niccolò era gravemente offe- 
fa; e perchè egli aveva preveduto, non poter 
effer impedito dal nemico fe non per la via di 
Martinengo, aveva quel cartello d’ogni difefa forni
to, talché al Conte fu neccttario andar a quella efpu- 
gnazione con tutte le forze. Donde che Niccolò con 
tutto io efcrcrto fuo fi pofe in luogo eh* egli impe- 

* diva le vettovaglie al Conte, e con tagliate e battio.
ni in modo s’ era affortificato, che ’l Conte non lo. 
poteva fe non con fuo maniferto pericolo affaìire; 
e ridurteli la cofa in termine che Taffediatorc era in 
maggior pericolo che quelli di Martinengo, eh’ 
erano attediati. Donde che ’l Conte non poteva più 
per la fame campeggiare, nè per il pericolo poteva 
levarli, e fi vedeva per il Duca, una manifefta vit
toria, e per i Veneziani c it Conte una efpreffa ro- 
vino. Ma la fortuna, alla quale non manca modo 
d’aiutar gli amici, e disfavorire i nemici, feccia 
Niccolò Piccinino, per la fperanza di quefta vitto
ria, crefcere tanta ambizione ed infolcnza, che non 
avendo rifpetto ad Duca e a fe, gli mandò a diro 
come avendo militato fotte le fue infegne gran .tem
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po, e non avendo ancora acquift'ata tanta terra, che 
vi fi potefle fotterrare dentro, voleva intendere da 
lui di quali premj avelie a oliere delle fue fatiche 
premiato; perché in fu a pcteftà era farlo Signore 
di Lombardia, e porgli tutti i fuoi nemici in inano: 
e parendogli che d’una certa yittoria n’avefse a na- 
feere certo premio, defiderava gli concedeffè la cit* 
tà di Piacenza , acciò fianco di si lunga milizia po
tefle qualche volta ripofarfi : Ne fi vergognò in ul
timo minacciare il Duca di falciare l’imprefa, quan- 
a quella fua domonda non acconfentiffe. Quello 
modo di domandare ingiuriofo e infoiente offefe 
tanto il Duca, e ne prefe tanto fdegno, che dclibe* 
rò piuttofto voler perdere l’imprefa che acconfcn- 
tirlo. E quello che tanti pericoli c tante minacele 
di nemici non avevano fatto piegare, gli infoienti 
modi degli amici piegarono; e deliberò far raccen
do col Conte, a cui mandò Antonio Guido Buono 
da Fortona, e per quello gli offerie la figliuola, e 
le condizioni delle pace; le quali cofe furono avi
damente da lui c da tutti i collegati accettate. E 
fermi i patti fegretamentc fra lóro, mandò il Duca 
a comandare a Niccolò che faceffe tregua per uno 
anno con il Conte, moftrando effere tanto con le 
fpefe affaticato, che non poteva lafciare una certa 
pace, per una dubbia vittoria. Reflò Niccolò am
mirato di quello partito, come quegli che non po
teva conofcere , qual cagione lo moveffe a, fuggire 
sì gloriola vittoria, e non poteva credere che per 
non voler premiare gli amici, e* volefle i fuoi ne
mici falvare: pertanto in quel, modo che gli parve 
migliore a quella deliberazione fi opponeva; tanto 
che il Duca fu cofìretto, a volerlo quietare, di mi-
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n accia rio che Io darebbe, quando egli non v’accon- 
fentiffe, ai fuoi faldati e ai nemici in preda. Ubbi
dì adunque Niccolò, non con altro animo che fi 
faccia colui che per forza ahbmdona gli amici e la 
patria, dolendoli della fua malvaggia forte, poiché 
ora la fortuna, ora il Duca dei fuoi nemici gli to
glievano la vittoria» Fatta la tregua, le nozze di 
Madonna Bianca e del Conte fi celebrarono, e per 
dote di quella gli confcgnò la città di Cremona. Cat
to quello, fi fermò la pace di Novembre 1441 do
ve per i Veneziani Francefco Barbadico e Pagolo 
Trono, e per i Fiorentini Meffer Agnolo Acciaola 
convennero; nella quale i Veneziani, Pefchicra, 
Afala, e Leonato caftella del Marchefe Mantovana 
guadagnarono. Ferma la guerra in Lombardia re
navano Farmi del Regno, le quali non fi potendo 
quietare, furono cagione che di nuovo in Lombar
dia fi ripigliaffero. Era il Re Rinato da Alfonfo d* 
Aragona fiato Spogliato, mentre la guerra di Lom
bardia fi travagliava, di tutto il Reame, eccetto che 
di Napoli ; tale che Alfonfo, parendogli aver la vit- 
roria in mano, deliberò mentre affediava Napoli tor
re al Conte Benevento, e gli altri fuoi Stati, che 
in quelle circonftanze poffedeva; perchè giudicava 
quefto fatto potergli fenza fuo pericolo riufcire, fenda 
il Conte nelle guerre di Lombardia occupato. Suc- 
ceffe ad Alfonfo pertanto facilmente quella imprefa, 
e con poca fatica tutte quelle terre occupò. Ma ve
nuta la nuova della pace di Lombardia, Alfonfo te
mè che il Conte non veniffe per le fue terre in fa
vore di Renato, e Renato fperò per le medefimc 
cagioni in quello. Mandò pertanto Renato a folle- 
citare il Conte, pregandolo che veniffe a foccorrerc 
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tino amico, c d’uno nemico a vendicarli. Dall* al
tra parte Alfonfo pergava Filippo, che doveffe per 
l’amicizia aveva fece, far dare ai Conte tanti affanni, 
che occupato in maggior imprefe foffe di lafciar 
quelle ncccintato. Accettò Filippo queflo invito, 
fenza penfarc che turbava quella pace, la quale po
co davanti aveva con tanto fuo difavvantaggio fatta. 
Fece pertanto intendere a Papa Eugenio, come al
lora era tempo di riavere quelle terre, che il Conte 
della Chiefa occupava, e a quello fare gli offerfe 
Niccolò Piccinino, pagato mentre che la guerra du
rale, il quale fatta la pace, fi flava con le genti fue 
in Romagna. Prole Eugenio cupidamente quello 
configlio, per l’odio teneva col Conte, c per il dc- 
fide*rio aveva di riavere il fuo ; e fe altra volta fu 
con quella medefima fperanza da Niccolò ingannato, 
credeva ora, intervenendoci il Duca, non poter du
bitare d’inganno; c accozzate le genti con quelle di 
Niccolò affali la Marca. Il Conte percofsò da si in
opinato affalto, fatta tefla delle fue genti andò cen
tra il nemico. In queflo mezzo il Re Alfonfo occu
pò Napoli, donde che tutto quel Regno, eccetto 
Calici nuovo, venne in fua poteftà. Lafciato per
tanto Renato in Calici nuovo buona guardia li par
tì, e venuto a Firenze fu onoratiflìmamente ricevu
to; donde flato pochi giorni, veduto non poter far 
guerra, fe n’andò a Marfilia. Alfonfo in queflo 
mezzo aveva prefo Caftel nuovo, c il Conte fi tro
vano nella Marca inferiore al Papa c a Niccolò; 
perciò ricorfe ai Veneziani ed ai Fiorentini per aiuti 
di gente c di danari, inoltrando che fe allora ei 
non pensavano di frenare il Papa c il Re, mentre
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eh’ egli era ancora vivo, eh’ eglino avrebbero poco 
dipoi a pensare alla fallite propria, perchè s* accorte' 
rebbero con Filippo, e dividerebbonfi l’Italia. Stet
tero i Fiorentini c Veneziani un tempo fofpefi , s* 
per non giudicare fe fi era bene inimicarli col Papa 
e col Re, si per trovarli occupati delle cofc dei Bo- 
logneli. Aveva Annioale Bentivogli cacciato di quel
la città Francefco Piccinino, c per poterli difende
re dal Duca che favoriva Francefco, aveva ai Venezia
ni cFiorentini demandato aiuto, e quelli non gliene 
avevano negato. In modo eh’ efiendo in quefte im- 
prefe occupati, non potevano rifolvcrli ad aiutare 
il Conte. Ma fendo feguito eh’ Annibale aveva 
rotto Francefco Piccinino, e parendo quelle cofe 
pofate, deliberarono i Fiorentini fovvenire al Conte, 
Ma prima per aflìcurarfi del Duca , rinovarono la 
lega con quello; da che il Duca non fi difeortò, co
rno quegli che aveva confentito fi facefle guerra al 
Conte, mentre che il Re Renato era in full’ armi > 
ma vedutolo fpento, e privo in tutto del Regno, non 
gli piaceva, che ’l Conte forte dei fuoi Stati fpoglia- 
to; c perciò non fidamente confanti agli aiuti del 
Conte, ma fcrifle ad Alfonfo che forte contento tor
narli nel Regno, c non gli far più guerra: e ben
ché da Alfonfo quello forte fatto mal volentieri, non
dimeno per gli obblighi aveva col Duca deliberò fod- 
disfargli, e fi tirò con le genti di la dal Tronto, 
Mentre che in Romagna le cofe fecondo quello or
dine fi travagliavano, non fletterò i Fiorentini quieti 
fra loro. Era in Firenze tra i cittadini riputati neI 
governo. Neri di Gino Capponi, della cui riputa
zione Cofimo de’ Medici più che di alcun altra te' 

mevai



Libro Sesto. 35i

meva; perchè al credito grande eh’ egli aveva nella città, 
quello eh’ egli aveva coi Soldati s’aggiugneva, per
chè effendo Rato molte volte capo degli eferciti Fio
rentini fe gli aveva con con la virtù e coi ineriti 
guadagnati. Oltra di quello la memoria delle vit
torie che da lui, e da Gino fuo padre fi riconofee- 
vano, (avendo quello efpugnataPifa, e quello vin
to Niccolò Piccinino ad Anghiari) lo faceva amar da 
molti, e temer da quelli, che defideravano non 
aver nel governo campagnia. Tra molti altri capi 
dell’ efercito Fiorentino era Baldaccio d’Anghiari, 
Uomo in guerra eccellcntiffimo, perchè in quei tem
pi non era alcuno in Italia che di virtù, di corpo, 
e d’animo lo fuperaffe ; cd aveva tra le fanterie 
(perchè di quelle Tempre era flato capo) tanta ri
putazione, eh’ ogni uomo Rimava che con quello 
in ogni imprefa c a ogni fua volontà converrebbe
ro. Era Baldaccio amiciffimo a Neri, come quegli 
che per le fue virtù, delle quali era Tempre flato 
teflimone, l’amava; il che arrecava agli altri citta
dini Tofpetto grandiffimo ; e giudicando che foffe il 
Infoiarlo pericolofo, e il tenerlo pericolofiffimo, de
liberarono di fpegncrlo, al quale loro penfiero fu 
in quello la fortuna favorevole. Era Gonfaloniere 
di giuftizia Meffer Bartolomeo Orlawdini. Celiai 
fendo mandato alla guardia di Marradi, quando 
(come di l’opra dicemmo) Niccolò Piccinino paffò 
in Tofcana, vilmente fe n’ era fuggito, cd aveva 
abbandonato quel paefe che per fua natura quali lì 
difendeva. Dispiacque tanta viltà a Baldaccio, c 
con parole ingiurlofe e con lettere fece noto il poco 
animo di colini ; di che Meffer Bartolomeo ebbe 

Qqq 5 ver-
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vergogna c dispiacere grande, e Sommamente defi- * 
dorava vendicarcene, penfando di potere con ìa mor
te dell’ acctifatore l’infamia delle Sue colpe cancella
re. Qucfto deliderio di Melfer Bartolomeo era da- ( 
gli altri cittadini conoSciuto, tanto che fenza molta 
fatica che dovclfe Spegnere quello gli periuafero, e 
a un tratto fe della ingiuria vendicale, e lo Stato 
da uno uotno liberaffe, che Infognava» o con peri
colo nutrirlo, o licenziarlo condanno. Fatta per
tanto Bartolomeo deliberazione d’ammazzarlo , rin
chiuse nella camera fua molti giovani armati; ed of
fendo Baldaccio venuto in piazza, dove ciafcun gior_ 
j-jo veniva a trattar coi Magùttrati della* fua con
dotta, mandò il Gonfaloniere per lui, il quale fen
za alcun folpetto ubbidì ; a cui il Gonfaloniere fi 
fece incontro, e con Seco per l'andito, lungo le ca
mere de’ ignori, della fua condotta ragionando, { 
due o tre volte palleggio : dipoi quando gli parve 
tempo, fendo pervenuto propinquo alla camera che 
gli armati nafcqndeva, fece loro il cenno, i quali 
Saltarono fuora, e quello trovato Solo e disarmato 
ammazzarono, e così morto per la fineftra che dal I 
palagio in dogana rifponde gettarono, e di quivi j 
portatolo in piazza, e tagliatoli il capo, per tutto il 
giorno a tutto il popolo Spettacolo ne fecero» Ri- 
mafe di cottiti un figliuolo che Annalcna fua donna 
pochi anni davanti gli aveva partorito, il quale non 
molto tempo viffe. E reftata Annalcna priva del 
figliuolo e del marito, non volle più con altro uo- । 
mo accompagnarli ; e fatto delle fue cafe un Mona- 
ttero con molte nobili donne che con lei conven
nero fi rinchiufe, dove Santamente vitfe e morì.

La
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La cui memoria per il Monaflero creato e nomato 
da lei, come al prefente vive, così viveri Tem
pre. Quello fatto fatto abbafsò in parte la po
tenza di Neri, e tolfegli riputazione e ami
ci» Nè ballò quello ai cittadini dello Stato, perchè 
fendo gii pattati io anni dopo il principio dello Sta
to loro, ed offendo 1’ autorità della Balia finita, e 
pigliando molti con il parlare, e con 1* opere, più 
animo che non fi richiedeva, giudicarono i Capi 
dello Stato, che a non voler perder quello foffe ne- 
ceffario ripigliarlo, dando di nuovo autorità agli 
amici, ed i nemici battendo* E perciò nell’ anno 
I444 crearono per i Configli nuova Balia, la quale 
rifermò gli ufficj, dette autorità a pochi di poter 
Creare la Signorìa, rinovò la Cancelleria delle rifor
mazioni, privandone fer Filippo Pcruzzi, e a quel
la preponendo uno che fecondo il parer dei potenti 
fi governaffe; Prolungò i tempi dei confini ai con
finati, pofe Giovanni di Simone Vefpucci nelle car
ceri, privò degli onori gli Accoppiatori dello Stato 
nemico, e con quelli i figliuoli di Piero Baroncelli, 
tutti i Serragli, Bartolomeo Fortini, Meffer Fraace- 
feo Caftellani » e molti altri. E con quelli modi a 
fe renderono autorità e riputazione, c ai nemici e 
fofpetti tolfero 1’ orgoglio. Fermo così e riprefo lo 
Stato, fi volfero alle cofedi fuor... Era Niccolò Pic
cinino (come di fopra dicemmo) flato abbandona
to dal Re Alfonfo, e il Conte per 1’ aiuto che dai 
Fiorentini aveva avuto era diventato potente, donde 
che quello affali Niccolò predò a,Fermo, c quello 
ruppe di modo, che Niccolò privato quafi di tutte 
le fue genti con pochi fi rifuggi in Montecchio» 

dove 
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dove fi fortificò e difcfe tanto che in breve temp^ 
autre le fue genti gli tornarono appreffo, c in tanto 
numero, che potette facilmente difenderli dal Conto 
fendo màflìmamenre di già venuto il verno, per il 
quale furono quei Capitani corretti mandare 1 loro 
genti alle flanze. Niccolò attefe tutta la vernata 9 
ingroffare 1’ efercito, e dal Papa e dal Re Alfonfo 
fu aiutato; tanto che venuta la primavera fi riduffe- 
ro quei capitani alla campagna, dove offendo Nic* 
colò fuperiore, era condotto il Conte a eflrcma ne- 
ceflìtà, e farebbe flato vinto, fc dal Duca non fof- 
fero flati a Niccolò i fuoi dilegui rotti. Mandò Fi
lippo a pregare quello che fubito andaffea lui, per
chè gli aveva a parlare a bocca di cofe importanti^ 
lime. Donde che Niccolò cupido d* intenderle, ab
bandonò per un incerto bene una certa vittoria, e 
lafciato Francefco fuo figliuolo capo dell’ efercito & 
li’ andò a Milano. Il che fentendo il Conte, non 
volle perdere 1’ oecafione del combattere, mentre che 
Niccolò era adente, e venuto alla zuffa propinquo^ 
al cartel di Monte Loro, ruppe le genti di Niccolò, 
e Francefco prefe. Niccolò arrivato a Milano, c vo
lutoli aggirato da Filippo, e intefa la rotta e 1® 
prefe del figliuolo, per dolore mori 1’ anno 144 7 
d’ età di 64 anni, flato più virtuofo che felice ca
pitano; e di lui reftarouo Francefco e Giacopo , i 
quali ebbero meno virtù, e più cattiva fortuna del 
padre, tanto che quefte armi Braccefche quali che 
lì fpenfero, e le Sforzefche, fempre dalla forum9 
aiutate, diventarono più gloriofe. Il Papa veden
do battuto 1’ efercito di Niccolò, e lui morto, nè 
Operando molto negli aiuti d’ Aragona, cercò la p9' 

ce
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col Conte, e per il mezzo dei Fiorentini fi coft- 
chiufe; nella quale al Papa delle terre della Marca, 
Ofimo, Fabriano, c Ricanati iettarono, tutto il re
cante fotto P imperio del Conte rimafe, Seguita la 
Pace nella Marca, farebbe tutta l’Italia pacificata» 

dai Bologne!! non foffe fiata turbata. Erano in 
Bologna due potentiffimc famiglie, Cannefchi eBcn- 
fivogli. Di quelli era capo Annibaie, di quelli Bat- 
tifta. Avevano, per meglio poterli F uno dell’ al- 
tro fidare, contratto tra loro parentado; ma tra gli 
Uomini che afpirano a una medefima grandezza, fi 
può facilmente fare parentado, ma non amicizia. 
Era Bologna in lega coi Fiorentini e Veneziani, la 
quale mediante AnnibaieBentivogli (dopo che n’ a- 
Vevano cacciato Francefco Piccinino) era fiata fatta; 
c fapendo Battitta quanto il Duca defiderava aver 
Quella città favorevole, tenne pratica feco di am- 
Cazzare Annibaie, e ridurre quella città fotto 1 in- 
fegne fuo. Ed effondo convenuti del modo, a di 
^4 di Giugno l’anno 1445 affali Battifta, Annibaie 
«ni fuoi, e quello ammazzò; dipoi, gridando il no
tti c del Duca, corfc la terra. Erano in Bologna i 

, Commiffarj Veneziani e Fiorentini, iquali al primo 
femore fi ritirarono in cala ; ma veduto poi, come 
d popolo centra gli ucciditori in gran numero ragù» 

; nati con 1’ armi in piazza, della morte d’ Annibaie 
■ fi doleva, prefiro animo, e con quelle genti fi tro- 

i Paiono, s’accollarono a quello, e fatto tetta, le 
genti Canncfchc affalirono, c quelli in poco d’ ora 
^infero; delle quali parte ammazzarono, parte fuo- 

della città cacciarono. Battifta non effendo fiato 
* tempo a fuggire, nè i nemici a ammazzarlo, den

tro
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tro alle fue cafe in una tomba fatta per conferva!’4 
frumento fi nafeofe, e avendone i fuoi nemici cer
cato tutto il giorno, e frpendo come non era ufcitO 
della città, fecero tanto fpavento ai fervitori, che 
da un fuo ragazzo per timor fu loro mofirato, e 
tratto di quel luogo ancora coperto d? armi fu pri
ma morto, dipoi per la terra ftrafeinato e arfo. Co* 
sì la vittoria delDpca fu fufficiente a fargli far quel
la imprefa, e la fua potenza non fu a tempo a foc- 
correrlo. Pofati adunque per la morte di Battila, 
e fuga de* Cannefchi, quelli tumulti, recarono i 
Bolognefi in grandiffima cqnfufione, non vi effen* 
do alcuno della cafa de* Bentivogli atto al governo» 
effendo.rimafo d* Annibaie un fol figliuolo d* età di 
6 anni chiamato Giovanni; in modo che fi dubitava 
che tra gli amici de*. Bentivogli non nalceffe divifio- 
ne, la quale faceffe ritornare i Cannefchi con la ro
vina della patria e della parte loro. E mentre Uà- 
vano in quella fofpenfione d’ animo, Francefco» 
eh’ era fiato Conte di Poppi, trovandoli in Bologna, 
fece intendere a quelli primi della città , che fe vo
levano effere governati da uno difeefo dal frnguO 
d’ Annibaie, lo fapeva loro infegnarc; e narrò co
me fendo circa zó anni paffati Ercole cugino d’ An
nibale a Poppi, fapeva come egli ebbe conofcenzà 
con una giovane di quel caftello, della quale ne 
nacque un figliuolo ch’amato Santi, il quale Ercole 
gli affermò più volte effer fuo, nè pareva che potef
fe negarlo, perchè chi conobbe Ercole e conofcevS 
il giovane, vedeva fra loro una fomiglianza gran* 
diflìma. Fu da que’ cittadini preftato fede alle pa
role di cbftui, nè differirono punto a mandar a E’*

reii* 
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rcnze loro cittadini a riconofcere il giovane, e ope
rare con Cofimo e con Neri che foffe loro conceffo. 
Era quello, che fi riputava padre di Santi, morto, 
tanto che quel giovane fatto la cuftodia d’uno fuo 
zio chiamato Antonio da Cafcefe viveva. Era Auto- 
ino ricco, e fanza figliuoli, e amico a Neri; per
ciò intefa che fu quella cofa, Neri giudicò che fof- 
fa nè da (prezzarla, nè temerariamente da accettarlo, 
e volle che Santi alla prefanza di Cofimo con quelli 
che do Bologna erano mandaci porlaffe. Cori venne- 
nero coftoro infieme, e Santi fu dai Bolognefi non 
folamcntc onorato, ma quafi adoroto; tanto poteva 
negli animi di quelli l’amor delle parti. Nè per al
lora fi conchiufa alcuna cofa, fa non che Cofimo chia
mò Santi in difparte, e sì gli dltfc : Ninno in que. 
ilo cafo ti può meglio configliare che tu medefimo, 
perchè tu hai a pigliare quel partito a che l’animo 
t’inclina; perchè fe tu farai figliuolo d’ Ercole Ben- 
rivogli, tu ti volgerai a quelle imprefa che di quel
la cafa e di tuo padre fieno degne; ma fa tu farai 
figliuolo d’Agnolo da Cafcefe, ti reflarai in Firenze 
a confumar a Una arte di lana la vita tua vilmente. 
Quelle parole commoffero il giovane, e dove prima 
egli aveva quali che negato di pigliar fimil partito, 
diffe che fi rimetteva in tutto a quello che Cofimo 
e Neri ne delibcraffe; tanto che rimali d’accordo coi 
mandati Bolognefi, fu di velie, cavalli, e fervitori 
Onorato, e poco dipoi accompagnato da molti a Bo
logna condotto, e al governo de’ figliuoli d’Anui- 
tale e della città pollo. Dove con tanta prudenza 
fi governò, che dove i fuoi maggiori erano (latti 
tutti dai loro nemici morti } egli, e pacificamente 

viffe, 
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fc onoratifsimamente mori, Dopo la morte di Nic
colò Piccinino, e la pace feguita nella Marca, defi- 
derava Filippo aver un Capitano, il quale ai fuoi 
eferciti comandaffe, e tenne pratiche fegrcte con 
Ciarpellone, uno de’ primi Capi del Conte Franccfco, 
e fecero fra loro 1’ accordo, Ciarpellone domandò 
licenza al Conte d’Andare a Milano, per entrare in 
poffefiìonc d’ alcune cafìellache da Filippo gli erano 
nelle paffate guèrre Hate donate. Il Conte dubitan
do di quello eh’ era (acciocché il Duca non fe ne 
poteffe contra i fuoi difegni fervirc) lo fece prima 
foftenere, e poco dipoi morire- allegando ci’averlo 
trovato in fraudo contra di lui ; di che Filippo pre- 
fe grandiflìmo difpiacere e fdegno; il che piacque 
ai Fiorentini c ai Veneziani, come quelli che teme
vano affai, fe farmi del Conte, c la potenza di Fi
lippo diventavano amiche. Quello fdegno pertan
to fu cagione di fufeitare nuova guerra nella Mar
ca. Era Signore di Rimino, Gifmondo ‘Malatefìi, 
il quale, per effer genero del Conte, fperava la Si
gnoria di Pefaro; ma il Conte occupata quella, a 
Aleffandro fuo fratello la dette : di che Gifmondo 
fdegnò forte; al quale fdegno s’aggiunfc, che Fede
rico di Montefeltro fuo nemico per i favori delCon- 
te aveva la Signoria d’Urbino occupata: quello fe
ce, che Gifmondo s’accollò al Duca, c che folleci- 
tava il Papa e il Re a far guerra al Conte. Il quale . 
per far fentire a Gifmondo i primi frutti di quell® 
guerra che defiderava, pensò di prevenirlo, edili 
in un tratto l’affali, Onde che fubito fi riempiero
no di tumulti la Romagna e la Marca, perchè Fi
lippo, il Re, ed il Papa mandarono groflì aiuti2

Gifmon-
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Gifmondo; e i Fiorentini e Veneziani, (fe non di 
genti) di danari prevedevano il Conte: Nè baftò a 
Filippo la guerra di Romagna , che dileguò torre al 
Conte Cremona c Pontremoli ; ma Pontremoli da’Fio
rentini, e Cremona da’Vehcziani fu difefa. In modo che 
in Lombardia ancora fi rinovò la guerra, nella quale 
dopo alquanti travagli feguiti nel Cremonefe, Fran» 
cefco Piccinino Capitano del Duca fu a Cafaie da 
Micheletto e dalle genti de’ Veneziani rotto^. 
Per la quale vittoria i Veneziani Operarono dì 
poter torre lo Stato al Duca, c mandarono uno loro 
CominilTario a Cremona, e la Ghiaradadda affaliro- 
no, e quella tutta, fuori che Cremona, occuparo
no. Dipoi prillato 1* Adda fcorreVanò infino a Milano; 
donde che ’l Dùca ricorfe ad Alfonfo, e lo pregò 
volefse foccorrerlo, moftrandogli i pericoli del Regno* 
quando la Lombardia folle in mano de’ Veneziana 
Promcffe Alfonfo mandargli aiuti, i quali con diffii 
colta fenza confeiitimento del Conte potevano paffa- 
re; Pertanto Filippo ricorfe coi prieghi al Conte,, 
che non voleffe abbandonate il fuocero già vecchio 
c cièco. Il Conte fi teneva offefo dal Duca, per 
avergli mofso guerra: Dall’ altra parte la grandezza 
de’ Veneziani non gli piaceva ; e di già i danari 
gli mancavano, e la Lega lo provedeva parcamente; 
perchè ai Fiorentini era ufeita la paura del Duca, la 
quale Liceva loro Rimare il Conte; ed i Veneziani 
defideravano la fua rovina, come quelli che giudi
cavano lo Stato di Lombardia non potere effere loro 
tolto fe non dal Conte. Nondimeno mentre che 
Filippo cercava di tirarlo a’ fuoi foldi, c gli offeriva 
il principato di tutte l.e fue genti, purché lafciaffe 
i Veneziani, e la Marca reffituiffe al Papa, man-

Projat, Rrr darono 
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darono ancora effi Ambafciatori, promettendogli Mi* 
lano, fe lo predevano, c la prepettiità del Capita
nato delle loro genti, purché feguitte la guerra nel- ; 
la Marca, e impediffe che non veniffero aiuti d I 
Alfonfo in Lombardia. Erano adunque le promette 
de’ Veneziani grandi, cd i meriti loro grandiffimi, 
avendo motto quello guerra per falvare Cremona al (
Conte; c dall’ altra parte l’ingiurie del Duca erano |
frcfchc, c le fuc promette infedeli c deboli. Pur 
nondimeno flava dubbio il Conte, quàl partito do
vette prendere ; perchè dall’ un canto 1’ obbligo del
la lega, la fede data , e i meriti frefehi, e le pro
mette delle cofe future lo movevano; dall’ altro i 
preghi del fuocero"; e l'opra tutto il veleno che du
bitava che fotte le grandi promette de’ Veneziani fi 
nafeondeffe, giudicando, dover ilare e delle pro
mette c dello Stato (qualunque volta avellerò vinto) 1 
a loro diferezione; alla quale ninno prudente Pria- I 
cipe non mai, fe non per ncceffità, fi rimife. Que
lle difficoltà di rifolvcrfi, al Conte furono dall* am- ! 
bizione de’ Veneziani tolte via, i quali avendo fpe- 
tanza d’ occupar Cremona per alcune intelligenze 
avevano in quella città, fotto altro colore vi fecero 
apprettare le loro genti ; ma la cobi fi feoprì da 
quelli che per il Conte la guardavano, e riufeì H 
loro dffegno vano, perchè non acquiftarono Cremò- 
na, e il Conte perdercno, il quale pofpofli tutti. 1 

•rifpetti s’accollò al Duca. Era morto Papa Eugenio, ' 
c creato per fuo fuceefforc Niccolò V, e il Conte ave
va già tutto l’efercito a Cottigliela per paflarb in 
Lombardia, quando gli venne avvifo, Filippo ctte.r 
morto, che correva l’anno 1447 all’ ultimo d’ Ago-

fio» 
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ilo. Quefta nuova riempie d’ affanni il Conte, per- . 
che non gli pareva che le fue genti fodero a ordine^ 
per non avere avuto lo intero pagamento ; temev'a 
de’ Veneziani, per effer in full’ armi, e fuoi nemi- 
ci, avendo di frefeo lafciati quelli, è accollatoli ai 
Duca; temevad’ Alfonfo fuo perpetuo nemico ^non 
fperava nel Papa, ne ne* Fiorentini; in quelli, per 
effer collegati coi Veneziani, in quello, per efferc 
delle terre della Chiefa poffeffore. Pure deliberò di 
moflrar il vifo alla fortuna, e fecondo gli accidenti 
di quella configliarfi; perché molte Volte operando f 
fi fcuoprono quei configli che ftandofi fempre fi 
«affonderebbero : davagli grande fpcran^a il crede
re che fe i Milanefi dall’ ambizione de’ Veneziani fi 
Vokfferó difendete, che non poteffero ad altre armi 
che alle fue rivolgerai Onde che fatto buono ani- 
mo pafsò nel Bolognefe} e paffato dipoi Modena e 
Reggio , fi fermò con le genti in fu la Lenza, e a 
Milano mandò a offerirli. De’ Milanefi, morto il 
Duca^ parte volevano vivere liberi, parte fotto ini

1 Principe , di quelli che amavano il Principe, F ùnà
1 parte voleva il Conte j 1’ altra il Re Alfonfo. Per- 

। .tanto fendo quelli,che amavano la libertà più uniti 
prevalfero agli altri, e ordinarono à loro modo unà 
Repubblica, la quale da moire città dei Ducato iloti 
fu ubbidita, giudicando ancora quelle potere come 
Milano là loro libertà godere, c quelle, che a quella 
«on afpiravano , la Signoria de’ Milanefi non vole
vano, Lodi adunque e Piacenza fi dettero a Vene-

| ^ioni, Pavia e Parma fi fecero libere. Le quali con- 
' Rfioni fentendo il Conte fe n’andò a Cremona, do

ve i fuoi oratori inficine con oratori Milanefi venne- 
k r r i ro 
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ro con la conclufione, che foffe Capitano de’Mi- 
lancfi, con quei capitoli che ultimamente col Duca 
Filippo aveva fatti. A’quali aggiunff.ro, che Brefcia 
foffe del Conte, e acquillandoli Veronafoffe fua quel* 
la, e Brefcia reftituifse. Avanti che ’I Duca morif- 
fc. Papa Niccolò dopo la fua affunzione alPontifi- 
cato cercò di creare pace tra tutti i Principi Italiani. 
E per quello operò con gli oratori, che i Fiorentini 
gli mandarono nella creazione fua, che fi facefib 
una dieta a Ferrara per trattare o lunga tregua, o 
ferma pace. Convennero adunque in quella città il 
Legato del Papa, gli oratori Veneziani, Ducali, e 
Fiorentini. Quelli del Re Alfonfo non vi interven- 
nero. Trovavafi coftui a Tiboli con affai genti A 
piè ca cavallo, e di quivi favoriva il Ditta, e li 
Crede che pòi che eglino ebbero tirato dal canto lo* 
ro il Conte, che voleffcìo apertamente i Veneziani 
e Fiorentini affalire; c in quel tanto eh’ egli indu
giavano le genti del Conte a effere in Lombardia, 
intrattenere la pratica della pace a Ferrara, dove il 
Re non mandò, affermando che ratificherebbe 
quanto dal Duca fi cónchiudeffe. Fu la pace molti 
giorni praticata, e dopo molte difpute fi conchiufe, 
o lina pace per fempre, o una tregua per y anni, 
quale di quelle due al Duca piaceffe; ed offendo iti 
gli oratòri Ducali a Milano per intendere la fua vo* 
iontà, lo trovarono morto. Volevano non ofiante 
la fua morte i Milanefi feguire l’accordo, ma i Ve' 
neziani nOn Vollero, come quelli che prefero fpe* 
ranza grandfflìma d’occupar quello Stato, veggendo 
maflìrne che Lodi e piacenza fubito dopo la mort® 
del Duca s’erano loro arrefe; tal clf egli fp^'

ravan® 
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r'avano o per forza 0 per accordo potere in breve 
tempo fpogliare Milano di tutto lo Stato, e quello 
dipoi in modo opprimere, che ancora elfo s’arren- 
deffe, prima eh’ alcuno lo fovveniffe; e tanto più 
fi perfuafero quello, quando viddero i Fiorentini 
•implicarli in guerra col Re AJfonfo. Era quel Re a 

K Triboli e volendo feguire l’imprcfa di Toicana, fe
condo che con Filippo aveva deliberato, parendogli 
che la guerra che s’era già molla in Lombardia foffe 
per dargli tempo e comodità, defiderava aver un 
piè nello Stato de’ Fiorentini, prima eh’ aperta
mente fi moveffe; e per ciò tenne trattato nella Roc
cia di Connina in Valdarno difopra, e quella occupò. 
I Fiorentini percollì da quello inopinato accidente, 
e veggendo il Re moffopcr venire a loro danni, fol- 
darono gente, crearono i Dieci, e fecondo i loro 
coltami h prepararono alla guerra. Era già con
dotto il Re col fuo efercito fopra il Sancfe, e face
va ogni fuo sforzo per tirare quella città ai fuoi vo
leri; nondimeno fletterò quei cittadini nell’ amicizia 
c}e’ Fiorentini fermi, c non riceverono il Re in Sie
na, nè in alcuna loro, terra* Provcdevanlo bene 
di viveri, di clic gli feufava l’impotenza loro, e la 
gagliardia del nemico» Non parve al Re d’ entrare 
per la via di Valdarno, come prima aveva difegna-. 
to, sì per avere riperduta Cennira, si perchè di già 
i Fiorentini erano in qualche parte forniti di gente; 
c s’inviò verfo Volterra, e molte caflella nel Volter
rano occupò. Di quindi n’andò in quel di Fifa, e 
per i favori che gli fecero Arrigo e Fazio de’ Conti 
della Ghcrardefca, prefe alcune caflella, e da quelle 
affali Canapiglia, la quale non potè eipugnarc, per-
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che fu da’Fiorentini e dal verno difetti, Onde che 
’l Re lafciò nelle terre prefe guardie da difenderle, 
e da potere feorrer? il paefe, e col tettante dell’ efer- 
cito fi ritirò alle ftanze nel paefe di Siena. I Fio* 
reatini intanto aiutati dalla ftagione, con ogni ftu- 
dio.fi providdero di (jenri, Capi delle quali erano 
Federigo Signore d’ Urbino, e Gifmondo Malatefti 
da,Rimino; e benché fra quefti fotte difeordia, non
dimeno per la prudenza di Neri di Gino e di Ber- 
nardetto de’Medici comiffirj fi mantennero in modo 
uniti, che fi ufcì a campo fendo ancora il verno 
grande , e fi riprefero le terre perdute nel Pifano, 
e le Pomerancie nel Volterrano, c j foldati del Re 
che prima (correvano le maremme fi frenarono di 
forte, che con fatica potevano le terre loro date a 
guardia mantenere. Ma venuta la primavera i Co- 
midarj fecero alto con tutte lelopo genti allo Spedai 
letto in numero di 5 mila cavalli e 2 mila fanti, e 
il Re ne venne con le fue in numero di 1 f mila pro
pinquo a tre miglia a Canapiglia. E quando fi (li
mava tornaffe a campeggiar quella terra, fi gittò a 
Piombino, (perando d’ averlo facilmente , per effer 
quella terra mal provifta , e per giudicar quello ac- 
quifto a fe utiliffimo e ai Fiorentini pcrniciofo; per
chè da quel luogo poteva confumare con una lunga 
guerra i Fiorentini, potendo provederlo per mare, 
e tutto il paefe di Pila perturbare. Perciò difpiac- 
que ai Fiorentini quefto affatto, e configliatifi quel
lo foffe da fare, giudicarono che.fe fi poteva (tare 
cpn l’efercito nelle macchie di Campiglia, che ’l Re 
farebbe forzato partirli, o rotto, o vituperato. E 
per quefto armarono quattro galeazze avevano a Li

vorno»
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Vorno, c con quelle mifero 300 fanti in Piombino, 
e poferfi alle Caldane, luogo dove con difficoltà po
tevano cffere affiliti ; perche' alloggiare alle macchie 
nel piano lo giudicavano pericolofo. Aveva l’efer
cito Fiorentino le vettovaglie dalle terre circolanti, 
le quali per effer rade e poco abitate lo prevedeva
no con difficoltà. Talché l’efercito ne pativa, e 
maffimamente mancava di vino; perchè non vi fc 

c ricogliendo, e d’altronde non ne potendo avere, 
- non era poffibile chefe ne avefse per ciafcuno. Ma 
il Re, ancora che dalle genti Fiorentine fofse tenu
te Pretto, abbondava (da Ararne in fuoca) d’ogni 
cofa, perchè era per mare di tutto proveduto. Vol
lero pertanto i Fiorentini far prova fc per mare an
cora le genti loro potefsero fovvenire, e caricarono 
le loro galeazze di viveri, e fattole venire, furono 
da fette galee del Re incontrate, i e due ne furono 
prefe, e due fugate. Quella perdita fece perdere 
la fpcranza alle genti Fiorentine del rinfrefeamento. 
Onde che 200 faccomanni, o più, per mancamento 
maffime del vino, li fuggirono nel campo del Re; 
e 1’ altre genti mormoreggiavano, affermando non 
efser per Pare in luoghi caldiffimi, dove non foffe 
vino, e Pacque fodero cattive. Tanto che i Co- 
miffarj deliberarono di abbandonar quel luogo, c 
Volferfi alla ricuperazione d’ alcune caffella eh’ 
ancora recavano in mano al Re ; il quale 
dall’ altra parte, ancora che non patiffe di viveri, 
e foffe fuperiore di genti, fi vedeva mancare, per 
effere il fuo efercito ripieno di malattie, che in que’ 
tempi i luoghi maremmani producono, e furono 
di tanta potenza , che molti ne morivano, e quali 
tutti erano infermi. Onde che fi moffero pratiche 
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d accordo, per il quale il Re domandava 50 mite 
fiorini, e che Piomb no gli foffe lafcia.to a diferezio* 
ne ; la qual cofa confukata a Firenze, molti defide» 
rofi della pace faccettavano, affermando non faperc, 
come fi poteffe (perire di vincere una guerra, che 
a fofterncrla tante ipefe foffero neceffarie, Ma Neri 
Capponi andato a Firenze, in modo con le ragioni 
la feonfortò, che tutti i cittadini d’accordo a non 
l’accettare convennero, e il signore di Piombino, 
per loro raccomandato, accettarono, e a tempo di 
guerra e di pace di lovvenirlo proinifero, purché 
non s’abbandpnafse, e fi velette (come infino al-, 
loia aveva fatto ) difendere. Intefa il Re quella de- 
liberaziono, e veduto per lo infermo fuo eferciio di 
?ion potere acquifere la terra, fi levò quali che rot
to da campo, dove laido più che 2 mila uomini 
morti, c coi tettante deli* infermo efcrcito fi ritirò, 
nelpaefc di Siena, e di quindi nel Regno, tutto (de
gnato contea i Fiorentini, minacciando a tempo» 
nuovo di nuova guerra, Mentre che quelle cole in 
Tofcana in fimil modo fi travagliavano, il Conte 
Francefco in Lombardia, fendo diventato Capitano, 
de’ Milanefi, prima eh’ ogni altra cola, fi fece amii 
co Francefco Piccinino, il quale per i Milanefi mi
litava, acciocché nelle fue imprefe lo favoriffe, Q 
con più rifpetto l’ingiuriaffe. RJdufsefi adunque 
fon 1’ efcrcitp fuo in campagna, onde che quelli di 
Pavia giudicarono non fi poter dalle fue forze difen
dere ; e non volendo dall’ altra parte ubbidire ai 
Mil anefi, gli offerfero la feria, con quelle condi
zioni che non gli metteffe fiotto l’imperio di Milano» 
Defiderava il Conte la poffettìone di quella città,

pareti-
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parendogli un gagliardo principio a potere colorire 
i dilegui fuoi. Nè lo riteneva il timore o la vergog
na del rompere la fede, perché gli uomini grandi 
chiamano vergogna il perdere, non con inganno ac- 
quiftarc. Ma dubitava, pigliandola, pon lare fdeg. 
pare i Milane# in modo che li deffero ai Veneziani, 
e non la pigliando , temeva del Duca di Savoia, al 
quale molti cittadini fi volevano dare; nell* un ca
lo e nell’ altro gli pareva cfserc privo dell’ imperio 
di Lombardia, Pur nondimeno penfando che foiba 
minor pericolo nel prendere quella città, che nei 
lafciarla prendere a un afiro, deliberò- d’ accettarla, 
perfuadendofi potere* acquietare i Milanefi;. a’ qualj 
fece intendere ne’ pericoli s1incorreva quando non 
avefse'accettata Pavia, perchè que’ cittadini fi fareb
bero dati 0 ai Veneziani o al Duca, e nell’, uno q 
iteli’.altro calalo Stato loro era,perduto; c come ci 
dovevano più contentarli d’ aver. lu,i per vicino e 
amico, che un potente (quale era qualunque,di quelli ) 
c nemico. I Milanefi fi turbarono affai del calo, pa-., 
rendo, loro avere feoperta l’ambizione del Conte, e, 
il fine a che egli andava; ma giudicarono non pote
re (coprirli, perchè non vedevano, partendo# dal 
Conte, dove fi volger altrove, che ai Venczicni, de’ 
quali la fuperbia e le gravi condizioni temevano; 
e-perciò, deliberarono non fi (piccare dal. Conte , e. 
per allora rimediare con quello ai mali che fopraftn-. 
vano loro,, fperandochc liberati da quelli, fi potrei^, 
boro ancora liberare da lui; perchè non folamente, 
dai' Veneziani, ma ancora dai Genove# c Duca di, 
Savoia » in nome di Carlo d’Oriicns nato d’ una To
rcila di Filippo, orano affa.liti ; il quale affalto il Con- 
te con poca fatica opprefe. Solo adunque t gli relìa-,
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reno nemici i Veneziani, i quali con un potente 
efercito volevano occupare quello Stato, e tenevano 
Lodi e Piacenzat alla quale il Conte pofe il campo, 
e quella dopo una lunga fatica prefe è faccheggiò. 
Dipoi (perchè n’era venuto il verno) riduffe le fue 
genti negli alloggiamenti, ed egli fe n’andò a Cre
mona, dove tutta la vernata con la moglie fi ripo- 
fò. Ma venuta la primavera, ufeirono gli èferciti 
Veneziani e Milanefi alla campagna. Defideravano 
i Milanefi acquifiar Lodi, c dipoi fare accordo co» 
Veneziani, perchè le fpefe della guerra erano loro 
rincrcfciute, e la fede del Capitano era loro fofpetta, 
talché fommamcntc defideravano la pace per ripofar- 
fi, c per aflìcurarfi del Conte. Deliberarono per
tanto che il loro efercito a ridalle all’ acquifto di Ca
ravaggio, fperando che Lodi s’arrendette qualun
que volta quel cartello fotte tratto dalle mani del ne
mico. Il Conte ubbidì ai Milanefi, ancora che 1’ 
animo fuo fotte pattar l’Adda, e affalirc il Brefciano< 
Pollo dunque l’attedio a Caravaggio, con fotti e al
tri ripari s’affortificò, acciocché fe i Veneziani vo- 
leffcro levarlo da campo, con loro difavvantaggio 1’ 
svetterò ad attalire. I Veneziani dall’ altra parte ven
nero con* il loro efercito, fotto Micheletto loro Ca
pitano, propinqui a due tiri d’ arco al campo del 
Conte, dove più giorni dimorarono, e fecero mol
te zuffe. Nondimeno il Conte feguiva di ftrignere 
il cartello, e 1’ aveva condotto in termine che con
veniva s’ arrendette ; la qual cofa diipiaceva 
ai Veneziani , parendo loro con la perdita di 
quello aver perduta 1’ imprefa. Fu pertanto fra i 
loro Capitani- grandiffima difputa del modo del foc-
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correrlo, nb fi vedeva altra via che andare dentro 
ai fuoi ripari a trovare il nemico, dov’ era dilav- 
vantaggio grandiffimo; ma tanto limarono la pere 
dita di quel cartello , che ’l Senato Veneto natural
mente timido, e difcorto da qualunque partito dub
bio e pericolofc, volle piuttoftg (per non perdere 
quello) porre in pericolo il tutto, che con la perdi
ta d’ erto perdere 1’ imprefa, Fecero adunque deli
berazione d? affalire in qualunque moda il Conte, 
elevatili una mattina di buona ora in arme, d$ 
quella parte eh’ era meno guardata 1’ affluirono, e 
nel primo impeto (come interviene negl 'affarti che 
non fi afpettano) tutto 1’ cfercito Sforzefco pertur
barono. Ma fubito fu ogni difordine d<il Conte in 
modo riparato , che i nemici, dopo molti sforzi fat
ti per fuperare gli argini, furono non fidamente 
ributtati, ma in modo fugati e rotti, che di tutto 
1’ efcrcito, dove erano miglio che 12 mila cavalli, 
non fe ne falvarono mill?, e tutte loro robbe e car
riaggi furono predati ; nè mai infino a quel dì dai 
Veneziani fu ricevuta la maggiore e più fpavente- 
vole rovina. E tra la preda e prefi fu trovato tutto 
niello un Proveditore Veneziano, il quale avanti 
alla zuffa e nel maneggiare la guerra aveva parlato 
vitti pero lamento del Conte, chiamando quello ba- 
ftardo e vile. Di modo che trovandoli dipoi la rot
ta prigione, e de’ fuoi falli ricordandoli, dubitan
do non effere fecondo i fuoi meriti premiato, ar
rivato avanti al Conte tutto timido e fpaventato, fe
condo la qatura degli uomini fuperbi e vili, la quale 
è nelle profperità, effere infoienti, e nelle avverila 
tà abietti e umili, gittatofi lagrimando ginocchione
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gli chiefe dell’ ingiurie contra quello unite perdono» 
LcvoHo il Conte, e prcfolo per il braccio gli fece 
buono animo» e conformilo a fperar bene. Poi 
gli difie, che fi maravigliava, che un uomo di 
quella prudenza c gravità che voleva effere tenuto, 
egli, foibe caduto in tanto errore di parlare sì vii? 
mente di coloro che non lo meritavano, E quanto 
apparteneva alle cofe che quello gli aveva rimprc-r 
verate , che non Capeva quello che Sforza fuo padre 
s’ avelie con Madonna Lucia fua madre operato, 
perchè non v’ era, e non aveva potuto ai loro mo? 
di del congiugnerli prevedere; talmente che d; 
quello che fi facefiero e’ non credeva, poterne biafì- 
ino o lode riportare; ma che Capeva bene che di 
quello aveva avuto a operare egli s’ era governato, 
in modo che ninno lo poteva riprendere, di che egli 
e il fuo Senato ne potevano fare frefea e vera tefìi- 
monianza. Confortollo a effere per 1* avvenire piq 
modello nel parlare c? altrui, c più cauto nell’ im- 
prcfefuc. Dopo quella vittoria il Conte col fuo vinci-, 
tore efercito palio nel Brefciano, e tutto quel, con? 
tado occupò, c dipoi pofe il campo propinquo due, 
miglia a Brcfcis. I Veneziani dall’ altra parte ricer 
vuta la retta,, temendo (come fegui) che Brcfcia. 
non foibe la prima percolila, 1’ avevano di quella 
guardia, che meglio e più pretto avevano potuto tro
vare, proveduta; e dipoi con ogni diligenza ragli-, 
iiaroiio forze, e ridufiero inficmc quelle reliquie che 
dell’ cfcrcito poterono avere, e ai Fiorentini per 
virtù della.loro lega domandarono aiuti; i quali per
chè erano liberati dalla guerra del Re Alfonfo, 
«laudarono in aiuto di quelli mille fanti e 2 mila 
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tavalli. I Veneziani con quelle forze ebbero tempo 
à penfarc agli accordi. Fu un tempo cola quali che 
fatale alla Repubblica Veneziana, perdere nella 
guerra, e quello che perdevano, la pace dipoi mob 
te volte duplicatamente loro rèndeva. Sapevano i 
Veneziani come i Milanefi dubitavano del Conte, e 
come il Conte defiderava non d’ effere Capitano, 
ina Signore de’ Milanefi, ■ e come in loro arbitrio 
era far pace con uno de’ due, defiderandda 1* uno 
per ambizione, 1’ altro per paura ; oleifero di farla 
col Conte, c d’ offerirgli aiuti a quello aequilto, e 
li perfuafero come i Milanefi fi vedeffero ingannati 
dal Cónte, vorriano (molli dallo fdegno) fottoporlì 
prima a qualunque altro che a lui ; e condneendofi 
in termine, che per loro medefimi non fi poteffero 
difendere, nè più del Conte fidarli, fariano forzati 
(non avendo dove gittarfi) di cadere loro in grem
bo. Pfcfo quello configlio, tentarono 1’ animo del 
Conte, C lo trovarono alla pace difpoftiffimo, come 
quello che defiderava che la vittoria avuta a, Cara- 
Vaggio foffe fua, e non de’ Milanefi. Fermarono 
pertanto un accordo, nel quale i Veneziani $’ ob- ' 
bligarono pagar al Conte » tanto eh’ egli differilfe 
àd acquiftar Milano, 13 mila fiorini per ciofcun me- 
fe, e di più, durante quella guerra, di 4 mila ca
valli e 2 mila fanti fovvenirlo. F il Conte dall’ al-* 
tra parte s’obbligò rc/litufre ai Veneziani terre, 
prigioni, e qualunque altra cofa fiata da lui in quel
la guerra occupata, cd effere fidamente contento a 
quelle terre j le quali il Duca Filippo alla fua mortè 
poffedeva» Quello accordo come fu faputo a Mila* 
no, centrili© molto più quella città, che non P

aveva
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àveVa la Vittoria di Caravaggio rallegrata; dolcvanfi 
i Principi, ramaricavanfi i popoli, piangevano le 
donne e i fanciulli, e tutti infieme il Conte tradito- 
fé è diflealè chiamavano ! c benché quelli non crc- 
deffero nè con preghi nè còri prorhcffe dal fuo in
grato proponimento rivocarlo j gli mandarono Am- 
bafciatori, per vedere con che vifo e con quali pa
role quarta fua fcellcratezza accompagnaffc. Venuti 
pertanto innanzi al Conte, uno di quelli parlò in 
querta fentcnza. ^Sogliono coloro i quali alcuna 
„cófa deliderano da alcuno impetrare, coi preghi, 
jjprcmj j ò minacele affalirlò, acciò morto o dalla 
,,mifericordia, ó dall’ utile, o dalla paura, a fare 
,,quanto da loro fi deriderà condefcendà; ma negli 
,,nomini crudeli, e avariffimi, è fecondo 1’ opinio- 
„ne loro, potenti, non vi avendo quei tre modi 
„luogo alcuno, indarno s’ affaticano coloro che 
j,credono j 0 coi preghi umiliarli, o con i premj 
^guadagnarli , o con le minaccio sbigottirli. Noi 
^pertanto cónofcendo al prefente (benché tardi) la 
j.crudcltà, l’ambizione, e la fuperbia tua, veniamo 
à,a te, non per volere impetrare alcuna cofa, ne' 
,,per credere d’ ottenerla, quando bene noi la do- 

mandammo; ma per ricordarti i beneficj cheta
„hai dal popoloMilanefe ricevuti, e dimoftrarti con 
5,quanta ingratitudine tu gli hai ricompenfati, ac- 
,,ciocché almeno fra tanti mali che noi fentiamo, fi 
j,gdrti qualche piacere per rimprovcrartegli. E’ ti 
,,debbo ricordate beniffimo quali erano le condizio
ni tue dopo la morte del Duca Filippo: Tu cri del 
j,P.ipa c del Re nemico: Tu avevi abbandonati i 
^Fiorentini e i Veneziani, de’ quali per il giu- 
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«fto e frc/co fdegno, e per non avere quelli più bi- 
«fogno di te, cri quali nemico divenuto: Trova- 
«viti ftracco della guerra avevi avuta con JaChicfa, con 
«poca gente, fenza amici, fenza danari, è privo d’ ogni 
>,fpcranzadi poter mantenere gii Stati tuoi, e f anti- 
«ca tua riputatone ; dalie quali cofe facilménte ca- 
»>devi, fe non folle Hata la noftra femplicità, per- 
«chè noi foli ti ricevemmo in cafa, molli dalia rivc- 
j,ronza avevamo alla felice memoria del Duca no- 
jdho, col quale avendo tu parentado c nuova ami- 
„cizia , credevamo che ne’fuoi credi paffaffe 1’ amor 
»»tuo > e che fe a benefici fuoi s* aggiugnettcro i 
inoltri, dovette quella amicizia non /blamente cf 
„fcrc ferma, ma infeparabile, e perciò alle antiche 
3,convenzioni Verona o Brefcia aggiugnemmo. Che 
9,più potevamo noi darti, e prometterti? c tu che 
3,potevi * non dico dà noi, ma in que’ tempi da 
«cialcuno, non dico avere, ma deliberare ? Tupcr- 
35tanto ricevetti da noi uno infperato bene, c noi 
5,per ricompenfo riceviamo da te uno infperato ma- 
3,le. Nè hai differito inlino ad ora a dimofttarci 1’ 
«iniquo animo tuo; perchè non prima fotti delle 
3,nollre armi Principe, che contro a ogni giuttizia 
«ricevetti Pavia; il che ne doveva ammonire quale 
3,doveva edere il fine di quettà tua amicizia. Là 
i,quale ingiuria noi fopportammo, penando che 
«quello acquitto dovette empire con la grandezza 
»,fua 1’ ambizione tua, Ahimè, che a coloro che 
«deliberano il tutto, non punte la parte foddisfar'é.

1 u piometrcfti che noi gli acquitti dipoi da te fat- 
»,ti godeffimo, perchè fapevì bene dome quello che 
»,in molte volte ci davis ci potevi in un tratto ri- 

« ter-
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,,'forre; com’ è Anto dopo la vittoria di Caravaggio> 
pIa quale preparata prima col fangue e co’ danari 
^noRri, fu pòi con la noRra rovina confeguita. O 
5,infelici quelle città, che hanno centra T ambizione 
*,di chi le vuole opprimere a difendere la liberta 
„loro, ma molto piti infelici quelle, che fono con 
j,le armi mercenarie, e infedeli come le tue, .neccf* 
j'fitate a difenderli, vaglia almeno quello noftro 
•^efempio ai poderi, poiché quello di Tebe e di 
^Filippo di Macedonia non è valuto a noi; il qua* 
5,le dopo la vittoria avuta de’ nemici, prima diven- 
*,tò di Capitano, loro nemico, e dipoi Principe» 
„Non polliamo pertanto effere d’ altra colpa accufa* 
$,ti, fe non d’ aver confidato affai in quello, in cui 
Mnoi dovevamo confidare poco ; perchè la tua paffa- 
},ta vita, l’ animo tuo vallo, non contento mai d' 
3,alcun grado o'Stato, ci doveva ammonire; né do- 
à,vevamo porre fperanza in colui che aveva tradito 
i,il Signore di Lucca, taglieggiato i Fiorentini ed i 
^Veneziani, filmato poco il Duca, vilipefo uh Re, 
pe fopra tutto j D'io e la Chiefa fua con tante ingiù- 
j,rie perfeguitata. Nè dovevamo mai credere che 
„tanti Principi foffero nel petto di Franccfco Sforza 
s,di minore autorità * che i Milaneli, e che fi avelie 
4,a óffervare quella fede in noi, che s’ era negli alJ 
$,tri più volte violata. Nondimeno quella poca.prm 
.^denza che ci accufa, non feufa la perfidia tua, ne 

purga quella infamia che le noftre giufte querele 
5,per tutto il inondo ti partoriranno, nè farà che 1 
jjgiufto llimolo delle tua cofcienza non ti pcrfegui* 

ti, quando quelle armi, frate da noi preparate per
I,offendere e sbigottirealtri, verranno a ferire e m-
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ingiuriare noi; perchè tu modellino ti giudicherai 
„degno di quella pena che i parricidi hanno meri- 
„tato. E quando pure 1’ ambizione t’ accecale , il 
»,mondo tutto, tcflimone della iniquità tua, ti farà 
»,aprir gli occhi, faratteli aprire Dio, fe i pergiuri, 
>,fe la violata fede, fe i tradimenti gli difpiacciono, 

fe fempre, (come infino a ora per qualche occul- 
„to bene ha fatto,) ci non vorrà effcrc de’ malvag- 
»,gi uomini amico, Non ti prometter adunque la 
»,vittoria certa, perchè la ti fia dalla giuda ira di 
»,Dio impeditza, 9 noi fiamo difpohi con la morte 
»,perdere la libertà nodra, la quale (quando pure 
«non poteffimo difendere) a ogni altro Principe pri
sma che a te la fopporremo ; e fe pure i peccati 
»,noftri fodero tali, che centra a ogni noftra voglia 
»,ti venàTemo in mano, abbi ferma fede che quel 
»,Regno che farà da te cominciato con inganno e 
»,infamia, finirà in te o ne’ tuoi figliuoli con vitu- 
„pcrio e danno.,. II Conte, ancora che d’ ogni 
parte fi fentiffe dai Milanefi morfo, fenza dimoftrar 
0 con parole o coigcfti alcuna flraordinaria alterazio
ne rifpofe eh’ era contento donare ai loro adi
rati animi la grave ingiuria delle loro po
co favie parole, alle quali risponderebbe particolare 
niente, fe foffe davanti alcuno che dede loro difl»- 
renze doveffe effere giudice ; perchè fi vedrebbe lui 
non aver ingiurati i Milanefi, ma prevedutoli che 
non poteffero ingiuriar lui. Perchè fapevano bene 
come dopo la vittoria di Caravaggio s’ erano gover
nati; perchè in fcambio di premiarlo di Verona o 
^refeia, cercavano di far pace coi Veneziani, ac
ciocché folo appreffo di lui reffaffero i carichi della

Profeti. Poi. Ili» nemi- 
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nemicizia, e appreffo di loro i frutti della vittoria, 
col grado della pace, c tutto P utile, che s’era 
tratto della guerra. In modo eh* eglino non fi po
tevano dolere, s’ egli aveva fatto quello accordo eh 
eglino prima avevano tentato di fare; il qual par- 
tifo fe alquanto differiva a prendere, avrebbe al 
prcfentc a rimproverare a loro quella ingratitudine, 
la quale ora eglino gli rimproverano. Il che fc fof
fe vero, o no, lo dimoftrerebbe col fine di quella 
guerra quello Dio eh’ eglino chiamavano per vendi' 
carote delle loro ingiurie, mediante il quale vedran
no quale di loro farà più fuo amico, e quale con 
maggior giulìizia avrà combattuto. Partitili gli Am* 
bafeiatori, il Conte fi ordinò a poter affaltare i Mi- 
ianefi, e quelli fi prepararono alla diffefa, c con 
Francefco e Giacopo Piccinino, i quali per 1’ anti
co odio avevano i Bracccfdii coi Sforzclchi eran® 
flati ai Milancli fedeli, penfarono di difendere la lor® 
libertà, infirio a tanto almeno che poteffero fmem* 
brarc i Venczianri dal Conte, i quali non credevano 
doveffero effer fedeli nè amici lungamente. Dall 
altra parte il Conte che quello medefimo conofcev® 
pensò che foffe favio partito, quando giudicava eh® 
1’ obbligo non baftaffe, tenerli fermi col prein»®» 
E perciò nel diftribuire ì’ imprefe della guerra, 
contento che i Veneziani affaliffero Crema, 
egli con 1’ altre genti affalirebbe il rollante di qt>c^ 
lo Stato. Quello patto meffo davanti ai Venezia111 
fu cagione eh’ eglino durarono tanto nell’ amici#3 
del Conte, che ’l Conte aveva già occupato tutto 
dominio-ai Milanefi, e in modo riftrettigli alla ter
ra, che non potevano d’ alcuna cofa neceffaria pr°' 

v®
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Vederfi; tanto che difpcrati d’ ogn’ altro aiuto man* 
darono Oratori a Venezia a pregargli che aveffero 
compaffioné alle cofe IcrOj e foffero contenti (fecon
do che debbe effer il eoltumc delle Repubbliche) 
favorire la loro libertà, non un Tiranno, il quale, 
fe gli riefee infignorirfi di quella Città, non potran
no |a loro polla frenare^ Né credano eh’ egli Ria 
contento ai termini nei capitoli polii, che vorrà i 
termini antichi di quello Stato riconofeere. Non fi 
erano ancora i Veneziani inlìgnoriti di Crema, e 
Volendo prima che cam biaderò volto, infignorirfe» 
iie, rifpofero pubblicamente non poter per 1’ accor
do fatte col Conte fovvcnirli; ma in privato gli in
trattennero in modo, che fperando nell’ accordo po
terono a’ loro Signori darne una ferma fperanza. 
Era già il Conte con le fuc genti tanto propinquo 
a Milano, che combatteva i borghi, quando ai Ve
neziani, avuta Crema, non parve da differire di 
far amicizia coi Milanefi, coi quali s’ accordarono» 
c tra i primi capitoli pròmifero al tutto la difefa 
della loro libertà. Fatto 1’ accordo, commefferol 
alle genti loro, avevano preffo al Conte, che parti
teli de’ fuoi campi, nel Veneziano fi ritirafferoi 
Significarono ancora al Conte la pace fatta coi Mila- 
neh, e gli diedero 20 giorni di tempo ad accettar
la. Non fi maravigliò il Conte dql partito prefa 
dai Veneziani, perchè molto tempo innanzi 1’ ave
va preveduto, e temeva che ogni giorno poteffe 
accadere; nondimeno non potette fare che venuto 
il cafo, non fc ne doleffc, c quel difpiàcere fentiffe# 
che avevano i Milanelì, quando egli li aveva ab
bandonati, fentitOi Prefc tempo dagli AmbàfciatÒ-

S s s 2 ri,
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i’i, che da Venezia erano flati mandati a lignificarli 
i’ accordo, due dì a rifpondere, fra il qual tempo 
deliberò d’ intrattenere i Veneziani, e non abban
donare 1’ imprefa; e perciò pubblicamente dille di 
voler accettar la pace, e mandò fuoi Ambafciatoi'i 
a Venezia con ampio mandato a ratificarla: ma da 
parte, commiffe loro, che in alcun modo non la 
ratificafiero; ma con vane invenzioni e cavillazoni 
la conclulionc differiffero. E per far ai Veneziani 
pòi credere che diceffe da vero, fece tregua coi Milaneli 
per un mele, e difeoftofli da Milano, e divife le fue gen
ti per gli alloggiamenti ne’ luoghi che all’ intorno ave
va occupati.Quello partito fu cagione della vittoria fua, 
e della rovina de’Milaneli; perchè i Veneziani con
fidando nella pace, furono più lenti alle provifioni 
delia guerra ; e i Milaneli, veggendo la tregua fat
ta, e il nemico difeofiatofi, e i Veneziani amici, 
crederono al tutto, che il Conte foffe per abbandonare 
l’imprefa. Là quale opinione in due modi gli offefe ; 
1’ uno, eh’ eglino trafeurarono gli ordini delle di- 
refe loro; 1’ altro, che nel paefe libero dal nemico, 
perchè il tempo della fementa era, affai grano femi
narono; donde nacque, che piut;tofl:o il Conte gli 
potette affamare. Al Conte dall’ altra parte tutte 
quelle cofe giovarono,-che i nemici offefero; e di 
più quel tempo gli dette comodità a poter rcfpirfl- 
re, e prevederli d’ aiuti. Non fi erano in quella 
guerra di Lombardia i Fiorentini dichiarati per al
cuna delle parti, nè avevano dato alcun favore al 
Conte, nè quando egli difendeva i Milaneli, ne 
poi; perchè il Conte» non avendone avuto di bifo- 
gno, non ne gli aveva con inftanza ricercati; fola- 

m e lite



Libro Sesto. ‘ 379

mente avevano dopo la rotta di Caravaggio, per 
virtù degli obblighi della lega, mandato aiuti ai 
Veneziani: Ma fendo rimafo il Conte Francefco 
folo, non avendo dove ricorrere, fu ncceffitato chie
dere inflantemente aiuto ai. Fiorentini, e pub
blicamente allo Stato, e privatamente agli-amici; e K 
maffime a Cofimo de’ Medici, col quale aveva fem- 
prc tenuta una continua amicizia, ed era Tempre fiato 
da quello in ogni fua impr.efa fedelmente configlia
to, e largamente fovvenuto. Nè in quella [ tanta 
neceffità Cofimo P abbandonò, ma come privato 
copiofamente lo fovvenne, e gli dette animo.a fe- 
guire 1’ imprefa. Defiderava ancora che la città 
pubblicamente P aiutaffe: dove fi trovava difficoltà. 
Era in Firenze Neri di Gino Capponi potentiffimo; 
a colini non parve che foffe a beneficio della città, 
che ’l Conte occupaffe Milano, e credeva che foffe 
più a fallite dell’ Italia, che ’l Conte ratificaffc la 
pace, eh’ egli feguiffe la guerra. In prima egli du
bitava che i Milancfi per lo fdegno avuto contea il 
Conte non fi deffero al tutto ai Veneziani, il che eia 
la rovina di ciafcuno : Dipoi, quando pure gli 
riufeiffe occupar Milano, gli pareva che tante armi, 
c tanto Stato congiunto inficine foffero formidabili: 
e s’ egli era infopportabil Conte, giudicava che foffe 
per effer un Ducainfòpportabiliffimo. Pertanto affer
mava che foffe meglio per la Repubblica di Firenze, 
e per 1’ Italia, che ’l Conte reftaffe con la fua ripu
tazione dell’ armi, e la Lombardia in due Repub
bliche fi divideffe, le quali mai s’ unirebbero all 
offefa degli altri ; c ciafcheduna per fe offender non 
potrebbe. E a far quello non ci vedeva altro mi
glior rimedio, che non fovvenire il Conte, e man

S ss 3 tene-
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tenere la lega vecchia coi Veneziani. Non crana 
quefte ragioni dagli amici di Cofano accettate, per
chè credevano, Neri muoverli a quello, non 
perchè cosi credeffe effere il bene della Repubblica, 
ina per non voler che ’l Conte, amico di Cofano, 
diventaffe Duca, parendogli che per qucfto, Coli-» 
ino ne diventale troppo potente. E Cofano an
cora d* altra parte con ragioni moftrnva, 1’ aiutare 
il Conte effere all’ Italia c alla Repubblica utiliflimo; 
perchè egli era opinione poco favia credere, che 
i Mifanefì fi potettero conlervare liberi, perchè le 
qualità della cittadinanza, e ’l modo di viver loro, le 
fette antiquate in quella città erano a ogni forma di 
civil governo contrarie. Talmente eh’ egli era ne- 
ceffario, o che ’l Conte ne diventale Duca, o i Ve
neziani Signori. Ed in tal partito, ninno era si 
fciocfo che dubitale qual folle meglio, o aver un 
amico potente vicino, o avervi un nemico potenti^ 
fimo; ne' credeva che foffe dh dubitare, che i Mila- 
nefi ( per aver guerra col Conte ) fi fottometteffero 
ai Veneziani; perchè il Conte aveva la parte in Mi-« 
Jano, c non quelli, talché qualunque volta e’ non 
potranno difenderli come liberi, fempre più prefto 
al Conte* che ai Veneziani fi fottometteranno. Que
lle divcrlità d* opinioni tennero affai fofpefa la cit
tà, e alla fine deliberarono, che fi mandaffero Am- 
bafeiatori al Conte, per trattar il modo dell’ accor
do ; e le trovaffero il Conte gagliardo da poter fpc- 
rare che e’ vinccffe, conchiuderlo; quando che no, 
cavillarlo e differirlo. Erano quelli Ambafciatori a 
Reggio, quandó eglino intefero il Conte effere dive
nuto Signore di Milano, perchè il Conte paffato il 

tem-
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tempo della tregua fi riffrinfe con le fue genti a 
quella città, fpcrando in breve, a difpetto de’Ve
neziani, occuparla ; perchè quelli non la potevano 
foccorrere fe non dalla parte deli’' Adda, il qual paf- 
fo facilmente poteva chiudere, c non temeva, per 
effer la vernata, che i Veneziani gli campeggiaffero 

I appreffo, e Iperava prima che ’l verno paffaffe aver 
vittoria, marinamente effondo morto Francefco 
Piccinino, e rollato folo Giacopo fuo fratello. Capo 
de’ Milanefì. Avevano i Veneziani mandato un lo- 
ra Oratore a Milano a confortar quei cittadini che 
tufferò pronti a difenderli, promettendo loro gran- 
de e predo foccorfo. Seguirono adunque durante 
il verno tra i Veneziani e il Conte alcune leggieri 
zuffe, ma fattoli il tempo più benigno., i Veneziani 
fotto Pandoifo Malateffa, fi fermarono con il loro 
efercito fopra ll Adda; dove configliatifi, fe dove
vano per foccorrerc Milano afialire il Conte, e ten
tar la fortuna della zuffa, Pandoifo loro Capitano 
giudicò che non foffe da' farne quella fperienza, co- 
nofeendo la virtù del Conte c del fuo efercito; e 
credeva che fi poteffe fenza combattere vincere al 
ficuro, perchè il Conte dal difagio degli (trami e 
del frumento era cacciato. Configli© pertanto .che
ti confcrvaffc quello allogiamento, per dare fperan- 
za ai Milanefì di foccorfo, acc-occhè. difperati non 
lì deffero al Conte. Quello partito fu approvato da* 
Veneziani, sì per giudicarlo ficuro, sì ancora per
chè avevano fperanza, che tenendo i Milanefì in 
quella neccffìtà, farebbero forzati rimctterfi fotto il 
loro imperio; perfuadendofi che mai non fodero 
per darli al Conte,' confiderete l’ingiurie che aveva

Sss 4 no



gSz Delle Istorie

no ricevute da lui. Intanto i Milanefi erano con
dotti quali che in eftrema miferia, e abbondando 
naturalmente quella città di poveri, fi morivano per 
le llrade di fame ; donde ne nascevano romori c pian
ti in divertì luoghi della città, di che i Magillrati 
temevano forte, e facevano ogni diligenza, perchè 
genti non s’adunafscro inficine. Indugia afsai la 
moltitudine tutta a difporii al male, ma quando vi 
é difpolta, ogni minimo accidente la muove. Due 
adunque di non molta condizione ragionando; pro
pinqui a Porta nuova, delle calamità della città e 

' miferia loro, e che modi vi follerò per la falute, fi 
cominciò ad accollar loro degli altri, tanto che di
ventarono buono numero; donde che fi fparfe per 
Milano voce, quelli di Porta nuova efser contra a* 
Magillrati in arme. Per la qual cofa tutta la molti
tudine, la quale non afpettava altro eh’ efserc mofsa 
fu in arme, e fecero capo di loro Gafparre da Vi- 
comercato, e n’ andarono al luogo dove i Magillra
ti erano ragunati; ne* quali fecero tale impeto, che 
tutti quelli che non fi poterono fuggire uccifero, tra 
i quali Lionardo Veneto Ambafciatore Veneziano, 
come cagione della lor fame, c della loro miferia 
allegro, ammazzarono, E cosi, quali che Princi
pi della città diventati, fra loro propofero quello che 
fi avelie a fare, a volere ufeir di tanti affanni, e 
qualche volta ripofarfi. E ciafcuno giudicava che 
conveniffe rifuggire ( poiché la libertà non fi pote
va confervare) lotto un Principe che li difendeffe; 
e chi il Re Alfonfo, chi il Duca di Savoia) chi il 
Re di Francia voleva per fuo Signore chiamare; del 
Conte non era alcuno che ne’ ragionalfe, tanto era

no
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no ancora potenti gli fdegni avevano feco; nondi
meno non fi accordando degli altri, Gafparre da Vi- 
comercato fu il primo che nominò il Conte, e 
largamente inoltrò come volendoli levare la guerra 
da dolio, non ci era altro modo che chiamar quello ; 
perchè il popolo di Milano aveva di bifogno d* una 
certa e prefente pace, non d1 una fperanza lunga d” 
un futuro foccorfo. Scusò con le parole F imprefe 
del Conte, accusò i Veneziani, accusò tutti gli altri 
Principi d’ Italia, che non avevano voluto, chi per 
ambizione, chi per avarizia che viveffero liberi. E 
dapoi che la loro libertà s’aveva a dare, fi delle a 
uno che gli fapeflc e potette difendere, acciocché 
almeno dalla ferviti! nafeeffe la pace, e non mag- 
giori^danni c più pericolofa guerra. Fu coftui con 
maravigliofa attenzione afcoltato, c tutti, finito il 
fuo parlare, gridarono che il Conte fi chiamaffe, e 
Gafparre fecero Ambafciatore a chiamarlo* Il qua
le per comandamento del popolo andò a trovare il 
Conte, e gli portò sì lieta e felice novella, la quale 
il Conte accettò lietamente, cd entrato in Milano co
me Principe a 26 di Febbraro 1’ anno 1470 fu con 
fomma e maravigliofa letizia ricevuto da coloro, che 
non molto tempo innanzi l’avevano con tanto odio 
infamato. Venuta la nuova di quello acquifto;a Fi
renze, s’ordinò agli Oratori Fio,entini eh’ erano in 
camino, che in cambio d’andar a trattar accordo 
con il Conte, fi rallegraffero col Duca della vittoria. 
Furono quelli Oratori ricevuti dal Duca onorevol
mente, e copiofamente onorati, perchè fapeva bene 
che contea la potenza de Veneziani, non poteva aver 
in Italia più fedeli nè più gagliardi amici de’Fioren-
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tini ; i quali avendo depollo il timore della cafà de’ 
Visconti, fi credeva che avevano a combattere con 
le forze de’ Ragonefi e Veneziani; perchè i Ragone
fi Re di Napoli erano loro nemici, per l’amicizia 
che fapevano che ’l popolo Fiorentino aveva Tempre 
con la cafa di Francia tenuta; e i Veneziani conofcc- 
vano che l’antica paura derViiconti, era nuova di 
loro, é perchè fapevano con quanto fiudio eglino 
avevano i Vifccnti per fegu itati, temendo le medefi- 
me perfc.cuzioni cercavano la rovina di quelli. Quc* 
Ite cofc furono cagione che il nuovo Duca facilmen
te coi Fiorentini fi riftringeffe, c che i Veneziani e 
il Re Alfonlò s5, accordafiero contra i comuni ne
mici, c s’’obbligarono in un medefimo tempo a muo
ver P armi, e che ’lRe affaliffc i Fiorentini, e i Ve
neziani il Duca; il quale per effer nuovo nello Sta
io4 credevano nè con le forze proprie, nè con gli 
aiuti d* altri poi-effe foftencrgli. Ma perchè la Lega 
tra ì Fiorentini c i Veneziani durava, c il Re dopo 
la-guerra di Piombino aveva fatto pace con.quelli, 
non parve loro di rompere la pace, fe prima con 
qualche colore non fi giuftifìcaffe la guerra. E però 
l’uno e l’altro mandò Ambafciatori a Firenze, quali 
per parte de’ loro Signori fecero intendere la Lega 
fatta, effere, non per offendere alcuno, ma per di
fendere gli Stati loro. Dolfclì dipoi il Veneziano, 
che i Fiorentini avevano dato paffo ad Aleffandro 
fratello del Duca, per Lunigiana, che con genti 
paffiffe in Lombardia; c di più erano fiati autori 
e contig’iatori dell’ accordo fatto tra ’l Duca e il 
Marchefc di Mantova; le quali cofc tutte affermava 
effere contrarie allo Stato loro, e all’ amicizia ave

vano
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Vano inficine, e perciò ricordava amorevolmente, eh© 
chi offende a torto, dà cagione ad altri ni cfsero 
offefo a ragione; e chi rompala pace, afpetti la 
guerra, Fu commefsa dalia-Signoria la ripoffa a Cài 
^rao, il quale con lunga e favia orazione riandò tnt^ 
li i benefìci farri dalla città fua alla Repubblica'Ve- 
jneziana; moftrò quanto imperio quella aveva coi 
denari, con le genri, e col confìglio de’ Fiorentini 
« equi fiato ; c ricordò loro che poiché da’ Fiorentini 
era venuta la cagione dell’ amicizia, non mai ver- ' 
rebbe la cagione dell’ inimicizia; ed essendo flati 
tempre amatori- della pace, lodavano afsai L’accordo, 
fatto fra loro, quando per pace e non per guerra 
foffe fatto» Vero è che delle querele fatte afsai lì 
maravigliava, veggendo che di cosi leggier cola. 0 
vana, da una tanta Repubblica fi teneva tanto con-' 
to;- ma quando pure follerò-degne ù’ effer confide’' 
rate, facevano a ciafcuno intendere-, come e’ ;vole
vano che ’lpaefe loro foffe libero e aperto a qualun
que, e che FDuca epa di qualità, chepcrfare amicizia 
con Mantova, non aveva nè de’configli, nè de’ favori 
loro bifogno. E perciò dubitava, che quelle querele- 
non avefsero altro veleno nafeofie eh’ elle non dfo 
inoltravano; il.che quando fofsc, farebbe conofcer© 
a ciafcuno facilmente l’amicizia de’Fiorentini quan-> 
to ella è utile, tanto efserc 1 inimicizia dannofa* 
Pafsò per allora la cote leggiermente, c parve che 
gli Oratori fe n’andafscro afsai foddisfatti. Nondi
meno la lega fatta, e i modi de* Veneziani, e del. 
Re, facevano più prelto temere i Fiorentini, e il 
Duca, di nuova guerra, che fperare ferma pace,, 
Pertanto i Fiorentini fi collegarono col Duca, e in

fante»
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tanto fi fcoperfe il mal animo de’ Veneziani; perchè 
fecero lega co’ Sancii, e cacciarono tutti i Fiorenti
ni, e loro ludditi, della città c imperio loro. E 
poco appretto Alfonfo fece il fimtgliante, fenza aver 
alla pace, 1’ anno avanti fatta, alcun rifpetto, e 
fenza averne, non che giufta, ma colorita cagione. 
Cercarono i Veneziani di acquiftarfi i Bologneli, ,e 
fatti forti i fuorufeiti, gii mefsero con afsai gente, 
di notte, per le fogne in Bologna. Nè prima fi Tep
pe l’entrata loro, che ci medefimi levafsero il re
more ; al quale Santi Bcntivogli, fendofi dello , in- 
tefe come tutta la città era da’ ribelli occupata. E 
benché foffe configliato da molti che con la fuga 
falvafse la vita, poiché con lo Ilare non poteva fal- 
var lo Stato, nondimeno volle mcftrarcalla fortuna 
il vifo, e prefe 1’ armi, dette animo ai fuoi, e fatto 
fella d’ alcuni amici, efsali parte de’ ribelli, e quelli 
rotti, molti n’ammazzò, ed il rollante cacciò della 
citta. Dove per ciafcuno fu giudicato, aver fatto 
veriflìma prova d’ etter della cafa de’ Bentivogli 
Quelle oper^ e dimoftrazioni fecero in Firenze fer
ma credenza della futura guerra, e però fi vollero 
i Fiorentini alle loro antiche e confuete difefe, e 
crearono il Magillrato de’ Dieci, foldarono nuovi 
condottieri, mandarono oratori a Roma, a Napoli, 
a Venezia, a Milano, c Siena, per chiedere aiuq 
agli amici, chiarire i fofpetti, guadagnarli i dubbj, 
e feoprire i configli de’ nemici. Dal Papa non fi 
tratte altro che parole generali, c buona difpofizio- 
ne e conforti alla pace. Dal Re vane feufe d’ aver 
licenziato i Fiorentini, offerendoli voler dare il {al
vo condotto a qualunque lo domandaffe. E benché 
' s’in-
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s’ingenaffc al tutto i configli della nuova guerra na- 
fconderc , nondimeno gli Ambafciatori conobbero 
il mal animo fuo, c feoperfero molte fue preparazio
ni per venire ai danni della Repubblica loro. Col 
Duca di nuovo con varj obblighi fi fortificò la le
ga, e per fuo mezzo fi fece amicizia coi Gcnovcfi, e 
F antiche differenze di riprefaglic, e molte altre que
rele fi compofero ; non ottante che i Veneziani cer- 
catterò per ogni modo tale compofizione turbare, 
né mancarono di fupplicare all’ Imperatore di Co- 
fìantinopoli, che dovette cacciare la nazione Fioren
tina del paefe fuo; con tanto odio prefero quella 
guerra, c tanto poteva in loro la cupidità del do
minare, che fenza alcun rifpetto volevano diflrugge- 
re coloro che delia loro grandezza erano fiati cagio
ne. Ma da quello Imperatore non furono intefi. 
Fu dal Senato Veneziano agli Oratori Fiorentini pro
ibito i’ entrare nello Stato di-quella Repubblica, al
legando che efsendo in amicizia col Re, non pote
vano fenza fna participazione udirgli. I Sancii con 
buone parole gli Ambafciatori riceverono, temendo 
di non effere prima disfatti che la lega gli potette 
difendere; c perciò parve lorod’ addormentare quel
le armi che non potevano foftenere. Vollero i Ve
neziani e il Re( fecondo cheallorafi congetturò) per 
giufiificarc la guerra, mandare Oratori a Firenze* 
Ma quello de'Veneziani non fu voluto intromettere 
nel Dominio Fiorentino, c non vollcndo quello del 
Re folo far quello ufficio, refiò quella legazione im
perfetta; c i Veneziani per quefto conobbero, efsere 
Rimati meno da quei Fiorentini, che non molti me
li innanzi avevano ftimato poco. Nel mezzo del ti

more
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TnófC di quelli moti, Federigo III Imperatore pafjò 
in Italia per coronarli, e a dì 30 di Gennaio nel 
14$ 1 entrò in Firenze con 1500 cavalli; e fu da 
quella Signoria onoratiffimamente ricevuto, c flette in 
■quella città infine a di 6 di Febbraro, che quello 
partì per ire a Roma alla coronazione. Dove folcn- 
Demente coronato, e celebrate le nozze con l’Im
peratrice, h qualé per mare era venuta a Roma, fe 
àie ritornò nella Magna, e di Maggio pafsò di nuo
vo in Firenze, dove gli furono, fatti qpei medefimi 
onori che alla venuta fua.. E nel ritornarcene fendo 
flato dal Msrchcfe di Ferrara beneficato, per riftorar 
■quello, gli conceffe Modena e Reggio. Non man- 
tarano f Fiorentini in quello medefimo tempo di 
prepararli alla imminente guerra, e per dare ripu
tazióne a loro e terrore al nemico, fecero eglino è 
il Duca lega col Re di Francia per difefa dei conili ' 
Di Sturi, la quale con grande magnificenza c letizia 
per tutta Italia pubblicarono. Era venuto il mefó 
di Maggio dell’ anno 1451, quando ai Veneziani 
non parve da differire più di rompere la guerra a[ 
Dùcà, c con 16 mila cavalli è 6 mila fanti dalla par
te di Lodi lo affalirono, e nelmedcfimo tempo il 
MarcKcfe di Monferrato, o per fila propria ambi
zione, b fpinto dai Veneziani, ancora lo affali dalla 
parte d* Alcfsandria. Il Duca dall’ altra parte aveva 
meteo inficine 18 mila cavalli c j mila fanti, e aven
do proveduto Alefsandria c Lodi di genti, e fimiF 
diente muniti tutti i luoghi dove i nemici lo potet
tero offendere?, affili con le jfuc genti il Brcfciano, 
dove fece ai Veneziani danno grandiflìmo, e da 
ciafcuna parte fi predava il pàefc, c le .deboli ville 
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fi faccheggiaV'àìiOi Ma fendo rotto il Marchefe dì 
Monferrato ad Alciìandria dalle gena del Duca, pò* 
tette quello dipoi con maggior forza opporli ai Ve* 
neziani, c il paefe loro affalire. Travagliandoli per 
tanto la guerra di Lombardia con varj, ma deboli 
-accidenti, c poco degni di;memoria, in Tofcani 
nacque medefimamente la guerra del Re Alfonio, e 
dei Fiorentini, la quale non fi maneggiò con mag* 
gior virtù, nè con maggior pericolo che fi maneg* 
gialle qpel.a di Lombardia» Venne in Tofcana Fer
rando figliuolo non legittimo d’ Alfonfo con tz mi
la foldati, capitanati da Federigo Signor d’ Urbino. 
La prima loro imprefa fu, eli* eglino affalirono Fo* 
iano in Valdichiana , perchè avendo amici i Sancii* 
entrarono da quella parte neh’ imperio Fiorentino* 
•Era il cartello debole di mura» piccolo, e perciò 
■non pieno di molti nomini, ma fecondo q-ue’\tem> 
■pi epano riputati, feroci e fedeli. Erano in quella 
200 foldati mandati dalla Signoria per guardia d’ ef" 
Lo. A queftocosì munito cartello -Ferrando s’ accanu 
pò, e fu tanta, o la gran virtù di quelli di dentro* 
ola poca fua, che non prima che dopo 36 giorni 
fc ne infignorì. Il qual tempo dette comodità alls 
-città di provedere gli altri luoghi di maggior mo> 
mento, e di ragunare le loro genti, e meglio chè 
non erano, alle difefe loro ordinarli. Prcfo i nemi
ci querto cartello, pattarono nel Chianti, dove due 
picciolo ville poffedute da privati cittadini non pote
rono cfpugnare. Donde che lafciate quelle, fe n’ aiw 
darono a campo alla Cartellina, cartello porto ai coit
imi del Chianti, propinquo dieci miglia a Sierta, 
debole per arte, c per fito deboliffimo; ma non pò- 

, terono
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! terono perciò quelle due debolezze fuperare la de* 
bolezza dell’ cfercito che lo affali, perchè dopo 44 
giorni eh’ egli flette a combatterlo, fe ne partì con 
vergogna. Tanto erano quegli eferciti formidabili, 
e quelle guerre pcricolofe, che quelle terre, le qua
li oggi come luoghi impedìbili a difenderli s’ abbando
nano, allora come cofe impedìbili a pigliarli fi difende
vano. E mentre che Ferrando flette col campo in

•/ Chianti, fece afsai correrie e prede nel Fiorentino, 
e corfe infino propinquo a 6 miglia alfa città, con 
paura affale danno dei fuddiri dei Fiorentini; i 
quali in quelli tempi avendo condotte le loro genti 
in numero di 8 mila faldati fotto Afiorre da Faenza 
c Gifmondo Malatefia, verfo il calle! di Colle, le 
tenevano difcoflo al nemico, temendo che elle non 
fofsero neceditate di venire a giornata, perchè giu
dicavano , non perdendo quella non poter perdere 
la guerra; perchè le piccole cartella, perdendole, 
con la pace fi ricuperano, e delle terre groffe erano 
ficuri, fapendo che ’l nemico non era per afsalirle. 
Aveva ancora il Re una armata di circa 20 legni fra 
galee efurte nel mare di Pifa, e mentre che per terra 
la Caftellina fi combatteva, pofe quella armata alla 
Rocca di Vada, e quella, per poca diligenza delCa- 
ftellano occupò. Per il che i nemici dipoi il paefé 
all intorno moleftavano; la qual moleftia facilmente 
fi levò via per alcuni foldati, che i Fiorentini man
darono a Canapiglia, i quali tenevano i nemici flretti 
alla marina. Il Pontefice tra quelle guerre non fi 
travagliava, fe non quanto egli credeva potere met» 
torte accordo fra le parti, E benché s’aftencffe dal- 

' la guerra di fuori, fu per trovarla più pericolofa in.
cafa. Viveva in que’ tempi un Mcffct Stefano Por

cari
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cavi cittadino Romano, per fangue c per dottrina* 
ma molto più per eccellenza d’ animo nobile. De» 
lìderava colini , fecondo il cortame degli uomini 

I eh’ appetifeono gloria, o fare, o tentare almeno al
cuna cola degna di memoria* E giudicò non. potè* 

! re tentare altro, che vedere, fe poteffe trarre la pa- 
! tria fua delle mani dei Prelati, c ridurla nell’ anti- 
| co vivere ; fperando per quello ( quando gli riufeifi 
| fe) effere chiamato nuovo fondatore, e fecondo pa* 
' dre di quella città. Facevangli fperaredi quella im- 

prefa felice fine i malvaggi cortami de’ Prelati, e 
j la mala contentezza de’Baroni c popolo Romano, ma 
i fopra tutto gliene davano fpcranza quei verh del Pe- 
i trarca, in quella Conzone che comincia $ Spiriti

gentile ; dove dice i 
i

Sopra, il monte Tarpeio Canzòn vedrai 
' Un cavalier di’ Italia tutta onora,

Penfofo più d' altrui che di (e fleljo.
Sapeva Meffer Stefano, i Poeti effer molte volte di 

fpirito divino e profetico ripieni, talché giudicava do* 
! ' ver ad ogni modo intervenire quella cofa che ’1 Pc- 
! trarca in quella Canzone profetizzava * e effere egli 
I quello che dovefle effere di sì gloriofa imprefa efe- 

cutore, parendogli per eloquenza, per dottrina, per 
! grazia, c per amici effer fuperiore ad ogni altro Ra

mano. Caduto adunque in quelto penfiero, non 
potette in modo cauto governarli, che con le paro- 

I’ le, con i’ufanze, con il modo del viver non lì 
feopriffe, talmente che divenne fofpetto al Pontefi
ce ; il quale, per torgli comodità a poter operar ma
le, lo confinò a Bologna, c al Governatore dj quel*

Profad Vdi' T11 h
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la città commiffe che ciafcun giorno lo raffegnaffe. 
Non fu Meffer Stefano per quefto primo intoppo 
sbigottito, anzi con maggior ftudio fegnitò l’im
prefa fua, c per quei mezzi poteva più cauti, tene
va pratiche con gli amici, e più volte andò e tornò 
da Roma con tanta celerità, eh’ egli era a tem
po a rapprcfentarli al Governatore fra i termini 
comandati. Ma dapoi che gli parve aver tratti affai 
uomini alla fua volontà, deliberò di non differire 
a tentare la cofa, e commife agli amici, i quali era
no in Roma, che in un tempo determinato una 
fplendida cena ordinaffero, dove tutti i congiurati 
foffero chiamati, con ordine che ciafeuno avelie fe- 
co i più fidati amici, c promife di effere con loro, 
anzi che la cena foffe fornita. Fu ordinato tutto fe
condo l’avvifo fuo, e Meffer Stefano era già arriva
to nella cafa dove fi cenava. Tanto che fornita la 
cena, vcftito di drappo d’ oro con collane ed altri 
ornamenti , che gli davano maeffà e riputazione, 
comparfe tra i congiurati, e quelli abbracciati con 
una lunga orazione gii confortò a fermare 1’ animo, 
e difporfi a sì gloriofa imprefa. Dipoi divifejl mo
do, e ordinò che una parte di loro la mattina feguen- 
te il palagio del Pontefice occupaffe, l’altra per Ro
ma chiamaffe Ì1 popolo all’ arme. Venne la cofa a 
notizia al Pontefice la notte : ( alcuni dicono che per 
poca fede de’ congiurati, altri, che fi feppe efsere 
Meffer Stefano in Róma). Comunque fi foffe, il Pa
pa la notte medefima che la cena s’era fatta fece 
prendere Meffer Stefano con la maggior parte dei 
compagni, e dipoi, fecondo che meritavano i falli 
loro, morire, Cotal fine ebbe quefto fuo difegno, 

e ve-
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e veramente potè effere da qualcuno la coflui in
tenzione lodata, ma da ciafcuno fempre il giudico 
biafimato ; perchè limili imprefe fe elle anno in fe 
nel penfarlc alcuna ombra di gloria « hanno nello 
dègù irle quali fempre certiffimo danno. Era già du
rata la guerra in Tofcana quali che un anno, ed 
era venuto il tempo nel 1453 , che gli efcrciti fi ri
ducono alla campagna, quando al foccorfo de’ Fio» 
rentini venne il Signore Aleffandro Sforza fratello 
del Duca con 2 mila cavalli ; e per quello effendo 
lo efercitd dei Fiorentini crefciuto, c quello del Re 
diminuito, parve ai Fiorentini d’ andare a ricupera
re le cole perdute, e con poca fatica alcune terre 
ricuperarono. Dipoi andarono a campo a Foiano, 
il quale fu per poca cura dei Commiffarj faccheggia- 
to ; tanto che fendo difpcrii gli abitatori, con diffi
coltà grande vi tornarono ad abitare, c con efenzio- 
ni c altri , prcmj vi fi riduffero. La Rocca ancora di 
Vadali racquiftò, perchè i nemici veggendo di non 
poterla tenere l’abbandonarono e urlerò. E mentre 
che quelle cofe dallo efcrcito Fiorentino erano ope
rate, lo efercito Ragoncfe, non avendo ardire ap- 
preffarfi a quello dei nemici, s’ era ridotto propin
quo a Siena, c feorreva molte volte nel Fiorentino, 
dove faceva ruberie, tumulti, e fpaventi grandiffimi 
Nè mancò quel Re di vedere fe poteva per altra via 
affalire i nemici, e dividere le forze di quelli, e per 
nuovi travagli e affalti invilirgli. Era Signore di 
Val di Bagno Gherardo Gambatorti, il quale o per 
amicizia o per obbligo, era ftato fempre inficine 
coi fuoi paffatio foldato o raccomandato dei Fiorcn» 
rini. Con colini tenne pratiche il Re Alfonfo che

T11 2 gli 
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gli deffe qucllb Stato, ed egli allo incontro d‘ una 
altro Stato nel Regno lo ricompcnfaffc. Quella’pra* 
tretf fu rivelata a Firenze, c per feoprire l’animo 
fuo fc gli mandò uno Ambafciatore , il quale gli ri. 
cordale gli obblighi dei pafsati e fuoi, e lò confor
tale a fegtiire nella fede con quella Repubblicab 
Moflrò Gherardo maravigliarli, e con giuramenti 
gravi affermò non mai si federato penitelo effcrgli 
caduto nell’ animo, e che verrebbe in perfora a Fi- 
i^bzc a farli pegno' della fede fua. Ma fendo indi- 
fpoilo, ^quello che non poteva fare egli, farebbe 
fare al figliuolo, il quale come flati co confegno all* 
Ambafciatoreche a Firenze leeone lo menadi?. Que
lle parole , e quella dimoftrazione fecero ai Fiore»* 
tini credere che Gherardo diccHe il vero, c Faccufa» 
tore fuo cfferc flato bugiardo e vano, c perciò fo- 
pra quello penfiero fi ripofarcno. Ma Gherardo 
con maggior infhnza feguitò col Re la pratica, la 
quale come fu conchiufe, il Re mandò in Val di Bagno 
Frate Putcio Cavaliere Jerofolimitano con affai gen
te a prendere delle Ròcche c delle terre di Gherardo 
la poffeffione. Ma quei popoli di Bagno, fendo alla 
Repubblica Fiorentina affezionati, con difpiacere 
promettevano ubbidienza a; Commiffarj delRc. Ave
va già prefo Frate Puccio quali che la poflèffone di 
fitto quello Stato, folo gli mancava d’infignorirli 
della Rocca di Cozzano. Era con Gherardo, mentre 
che .faceva tal confegnazionc, fra i fuoi che gli eri?» 
no d’ intorno, Antonio Gualandi Pifano, giovane 
e ardito, acuì quefto tradimento diGherardo difpia- 
«evà; e conliderato il fito delia fortezza, c gli w* 
mini che v’emo in guardia, c conofciuta »él vifo

e nei
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e nei goffi la mala loro contentezza, e trovandoli 
Gherardo alla porta per intromettere le genti Arago- 
neli, fi giro Antonio variò il di dentro della R.occa> 
e ipinfe con ambe le mani Gherardo fuora di quella, 
c alle guardie comandò che lòpra il volto di sì fede
rato uomo quella fortezza ferratìero, e alla Repub
blica Fiorentina la confervafféro. Quello remore 
come fu udito in Bagno e negli altri luoghi vicini, 
ciafcuno di quei popoli prefe Farmi centra ai Rago- 
nefi, c ritte le bandiere di Firenze quelli ne caccia
rono. Q'ucfìa cofa come fu intefa a Firenze, i Fio» 
ventini il figliuolo di Gherardo dato loro per omaggio 
imprigionarono, e a Bagno mandarono genti che 
quel paefe per la loro Repubblica difendeffero, c quello 
Stato che per il Principe fi governava in Vicariato ridu- 
cciTcro. Ma Gherardo traditore deb fuo Signore e del 
filo figliuolo, con fatica potè fuggire, e Infoiò la don
na e fua famiglia con ogni fua foRanza nella poteflà 
de’ nemici. Fu Rimato affai in Firenze quello acci
dente; perchè fe fuccedeva al Re di quel paefe in- 
fignorirfi, poteva con poca fua fpefa a fua polla in 
Val di Tevere e in Cafentino correre, dove avrebbe 
dato tanta noia alia Repubblica, che non avrebbero 
i Fiorentini potuto le loro forze tutte* allo efercito 
Ragoncfc, che a Siena li trovava, opporre. Ave
vano i Fiorentini, oltre agli apparati fatti in Italia 
per reprimere le forze della nemica lega, mandato 
Méffer Agnolo Acciainoli l<4ro Oratore al Re di Fran
cia, a trattare con quello che deffe facoltà al Re 
Renato d’ Angiò di venire in Italia in favore dei 
Duca e loro, acciocché veniffe a difendere i fuoi 
amici ; e poteffe dipoi fendo in Italia penfare all*

Ttt 5 acquili?
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acquilo del Regno di Napoli, e a quello effetto a- 
iuto di genti c di danari gli promettevano. E così 
mentre che in Loihbardia e in Tofcana la guerra 
(fecondo abbiamo narrato) fi travagliava, lo Am-' 
bafciatorc col Re Renato l’accordo conchiufe, ciré 
doveffe venire per tutto Giugno con 2400 cavalli in 
Italia, c all’ arrivar fuo in Alcffandria la lega gli do
veva dar 30 mila fiorini, c dipoi durante la guerra 
io mila per ciafcun mefe. Volendo adunque per 
virtù di quello accordo paffute in Italia, era dal Dii. 
ca di Savoia e Marchcfe di Monferrato ritenuto, i 
quali fendo amici de Veneziani non gli permettevano 
il paffo. Onde che ’1 Re fu dall’ Ambafciatore Fio
rentino confortato che per dare riputazione agli ami
ci fe ne tornaffe in Provenza, e per mare con al
quanti fuoi feendeffe in Italia , e dall’ altra parte fa- 
ccffe forza col Re di Francia che opcraffe con quel 
Duca che le genti fue poteffero per la Savoia paffa- 
rc. E così come fu configliato fucccffe; perchè Re
nato per mare fi conduffe in Italia, c le fue genti 
a contemplazione del Re furono ricevute in Savoia. 
Fu il Re Renato raccertato dal Duca Francefco ono- 
ratifiìmamcnte, e meffe le genti Italiane e Francefi 
infieme, affluirono con tanto terrore i Veneziani, 
che in poco tempo tutte le terre che quelli avevano 
prefe nel Cremoncfe ricuperarono. Nò contento a 
quello, quali che tutto il Brefciano occuparono ; e 
fefcr 'ito Veneziano , -non fi tenendo più ficuro in 
campagna, propinquo alle mura di Brcfcia fi era ri
ridotto. Ma fendo in Verona, parve al Duca di 
ritirare le fue genti negli alloggiamenti,, c al Re Re
nato confegnò le danze a Piacenza ; c cosi dimorato

il ver- 
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il verno nel 1453 lenza fare alcuna imprefa, quan
do dipoi la Hate ne veniva, che li Rimava per il Du
ca ufi-ire alla campagna , c fpogliarc i Veneziani 
dello Stato loro di terre, il Re Renato fece intendere 
al Duca, come egli era ncceihtato ritcrnarfcnc in 
Francia. Fu quella deliberazione al Duca nuova e 
inafpctrata, e perciò ne prefe difpiaccregrandiffimo ; 
e benché fubito, andafse da quello a diffondergli la 
partirà, non potè nè per pricgbi nè per promefle 
rimuoverlo, ma folo premile Inficiare parte delle fue 
genti, e mandare Giovanni fuo figliuolo che per lui 
folle ai fcrvizj della lega. Non difpiacquc quella 
partita ai Fiorentini, come qhelli che avendo ricu
perate le loro coltella non temevano più il Re, e 
dall' altra parte non defidcravano che il Duca altro 
che le fue terre in Lombardia ricuperafse. Partiflì 
pertanto Renato, e mandò il fuo figliuolo, come 
aveva promcfso, in Italia ; il quale non li fermò in 
Lombardia, ma nc venne a Firenze, dove onoratif- 
fimamente fu ricevuto. La partita del Re fece che 
il Duca volentieri fi voltò alla pace, e i Veneziani, 
Alfonfo, c i Fiorentini per efsere tutti finacchi la 
defideravano, c il Papa ancora con ogni dimollra- 
zione 1’ aveva defidcrata e defiderava ; perchè quello 
medefimo anno Maometto gran Turco aveva prefo 
Coftantinopoli, e al tutto di Grecia infignoritofi. 
Il quale acquifto sbigottì tutti i Crifliani, c, più che 
ciafcun altro, i Veneziani e il Papa , parendo a ciaf- 
cuno di quelli, già fentire le fue armi in Italia.
Papa pertanto pregò i potenti Italiani gli mandace
lo Oratori, con autorità di fermare una uniycrfal < 
pace3 i quali tutti ubbidirono, e venuti inficine ai

Ttt 4 ineriti
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meriti della cola, vi fi trovava difficolti affai nel 
trattarla. Voleva il Re che i Fiorentini lo rifacefsertf 
delle fpefe fatte'in quella guerra, e i Fiorentini vo
levano cfserne foddisfatti loro, I Veneziani doman
davano al Duca, Cremona, il Duca a loro Bergamo 
Brefcia, e Crema, Talché pareva che quelle diffi
coltà foffero impoffibili a riiòlvere. Nondimeno 
quello che a Roma fra molti pareva difficile a fare, 
a Milano e a Venezia fra due fu facififfmw; perchè 
mentre che a Roma le pratiche della pace tenevano, 
il Duca c i Veneziani a di 9 d* Aprile nel 1454 la 
Conchiufero ; per virtù della quale ciafeuno ritornò 
nelle terre pofsedeva avanti la guerra, e al Duca fu 
concefso potere ricuperare le terre gli avevano oc
cupate i Principi di Monferrato c di Savoia, e 
agli altri Italiani Principi, fu un mefe a ratificarla 
'concefso, Il Papa, e i Fiorentini, e con loro i Sa* 
neh ed altri minori potenti fra il tempo la ratifica- 
l-ono. Nè contenti a quello, fi fermò fra i Fioren
tini, Duca, e Veneziani pace per anni 2^ Mcfirò 
folcii Re Alfonso de’ Principi d’Italia cfserc di que- 
Ha pace mal contento, parendogli tòlse fatta con 
poca fua riputazione, avendo, non come principale, 
ma come aderente, a cfsere ricevuto in quella. E 
perciò molto tempo retto fofpefo, lenza Infoiarli in
tendere. Pure fendogli Hate mandate dal Papa e da
gli altri Principi molte foienni ambafcicric, fi lafciò 
da quelli (e maffime dal Pontefice) perfuadere, e 
entrò in quella lega col figliuolo per anni ?o> e fe
cero infieme il Duca e il Re doppio parentado e 
doppie nozze, dando e togliendo la figliuola P un 
dell’ altro per i loro figliuoli* Nondimeno, accioc

ché
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thè in It&Ka reftaffcro i femi della guerra, non con
feriti far la pace, fe prima dai Collega.! non gli fu co» 
ceffo licenza- di potere fenza loro ingiuria tare guer
ra aiGenovcfi, c a Gifmondo Maktelta, c a Aftorrc 
Principe di Faenza. E fatto quello accordo. Fer
rando fiat? figliuolo, il quale fi trovava a Siena, fe 
ne tornò nel Regno, avendo fatto per- la venuta 
Ria in Tofcana niuno acquilo d’ imperio, e affai 
perdita di fu-e genti. Sondo adunque Seguita quella 
pace univerfale, fi temeva folo clic ’l Re Alfonfo^ 
perla nemicizia aveva coi Genovefi, non la tuibafi. 
fe. Ma il latto andò.altrimenti, perchè non dal R® 
apertamente , ma, come femprc per l’addietro era 
intravvenuto, dall’ ambizione de* foldati mercenari 
fu turbata. Avevano i Veneziani ( come è coftuma 
fatta la pace) licenziato da’ lor folcii Giacopo Picei» 
nino loro Condottiero,. col quale congiuntili alcuni 
altri Condottieri, fenza partito parlarono in Roma
gna , e di quindi nel Sancfe., Dove fermato Giacò— 
pò, molle loro guerra, c occupò a’ Sanefi alcune 
terre. Nel principio di quefti moti, c al cominciar 
mento dal!’'anno *455 morì Papa Niccolò, e a Irà 
fu eletto fucccffcrc Califfo III. Quello Pontefice 
per reprimere la nuova c vicina guerra, fubito fot— 
to Giovanni Ventimiglia fuo Capitano ragunò quanta 
più gente poteva, e quella con gente de’ Fiorentini 
c del Duca, i quali ancora a reprimere quelli mo 
ti erano concorfi, mandò contea Giacopo; e vermi» 
alla zuffa propinqui a Bolfcna, non oftante che 
Ventimiglia reftaffe prigione, Giacopo ne rimate 
perdente, e come rotto a Cadigliene della Pcfcai® 
li riduffe-, c fe non foffe (lato Alfonfo fovvpDW

Ttt 5 '
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di danari, vi rimaneva ai tutto disfatto. La qual 
cofa fece a ciafcuno credere quello moto di Giacopo 
effer per ordine di quel Re feguito ; in modo che 
parendo ad .Alfonfo d’ effere {coperto, per riconci» 
lisrli i Collegati con la pace,, che fe gii aveva con 
quella debole guerra quali che alienati, operò che 
Giacopo reftituiile a’ Saneli le terre occupate loro', 
e quelli gli deffero 20 mila fiorini, e fatto quefio 
accordo ricevè Giacopo e le fuc genti nel Regno. 
In quelli tempi, ancora che ’l Papa pcnlafse a fre
nar Giacopo Piccinino, nondimeno non mancò d’ 
ordinarli a poter fovvenir alla Criftianità, che fi 
vedeva eh’ era per effer du’ Turchi oppreffata ; e 
perciò mandò per tutte le provincie Criftiane orato
ri e predicatori a perfuadcre a’ Principi e a’ popoli 
che s’ armaffero in favor della loro Religione, c con 
danari e con la perfona 1’ imprefa centra al comune 
inimico di quella favoriffero ; tanto che in Firenze 
fi fecero afsai limoline, afsai ancora li fognarono d* 
una Croce rofsa, per efser predi con la perfona a 
quella guerra. Fecerfi ancora folcnni proceffioni, nè 
fi mancò per-il pubblico, c per il privato, di mo- 
flrarc di volere efsere tra i primi Criitiani col con
figlio, coi danari, c con gli uomini a tale imprefa. 
Ma quefta caldezza della Crociata fu raffrenata al
quanto da una nuova che venne, come fendo il Tur
co con 1’ efereito fuo intorno a Belgrado per cfpug- 
narlo, camello pollo in Ungheria fopra il fiume dei 

'Danubio, era fiato dagli Ungheri rotto c ferito.
Talmente che offendo nel Pontefice e ne’ Criftiani cef
fata quella paura eh’ eglino avevano per la perdita 
di Conftantinopoli conceputa, fi procede nelle pre

para- 
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pai-azioni die fi facevano per la guerra più tepida- 
mente; ed in Ungheria medelimamentc per'la mor
te di Giovanni Voivoda, Capitano di quella vittoria, 
raffreddarono. Ma ritornando alle cofe d’Italia, di
co, come correva l’anno 1456 quando i tumulti 
muffi da Giacopo Piccinino finirono; donde, che 
pofate 1’ armi dagli uomini, parve che Dio le volef- 
fe prendere egli, tanto fu grande unatempefla de’ 
venti che allora feguì, la quale in Tofcana fece in
auditi per 1’ addietro, e a chi per l’avvenire l’inten
derà maravigliolì c memorabili effetti, Partiffi al 
24 d’ Agofìo un’ ora avanti giorno dalle parti del 
mare di fopra, di verfo Ancona, e attraverfando per 
l’Italia, entrò nel mar di fotto, verfo Pifa, un tur
bine d’ una nuvola grolla c folta, la quale quali che 
2, miglia di fpazio per ogni verfo occupava. Quella 
fpinta da fu perfori forze, o naturali o foprannaturali 
eh’ elle foffero, in fe medcfipia combatteva, eie 
fpezzate nuvole ora verfo il ciclo faicndo, ora verfo 
la terra fccndendo, inficine fi urtavano, ed ora in 
giro con una velocità grandiffima fi movevano, e 
davanti a loro un vento fuora d’ ogni modo impc- 
tuofo concitavano, e fpeffi fuochi c lucidiffimi lam
pi tra loro nel combattere apparivano- Da quelle 
cosi rotte e confufe nebbie, da quelli così furipfi 
venti e fpeffi fplcndori nafeeva un rumore, non mai 
d’ alcuna qualità 0 grandezza di terremoto o di tuo
no udito, dal quale ufcivu tanto /pavento 
che ciafcuno che lo fenti giudicava che 'I fine 
del mondo folle venuto, e la terra,' 1’ acqua , 
e il reflo del cielo e del mondo nell’ anti
co Caos mcfcolandofi infime ritornaffero. Fe’ quello 

fpaven- 
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fpaventdvo’e turbine dovunque paffò inauditi e 
rsviglieli effetti, ma più notabili eh’ altrove intorno 
al Caftcllo di S. Caflìano feguirono, E'quello Cartello 
pollo propinquo a Firenze 3 miglia fopra il colle 
che parte le valli di Fifa e diGrieve. Fra detto Ca
rtello adunque e il Borgo di S. Andrea, porto fopra 
il medefimo colle paflando quefta a furiofa tcmpeftn^ 
a Santo Andrea non aggiunfe, e San Caflìano rallen
tò in modo, che foto alcuni inerii e camini d* alcune' 
cafe abbattè, ma fuori in quello fpazio, che è dall’ uno 
de’ luoghi detti all’ altro, molte cafe furopo infino al 
piano delia terra rovinate. I tetti de’Tempjdi San 
Martino a Bagnuolo, e di Santa Maria della pace, 
interi cerne fopra erano, furono più che un miglio 
difeofio portati. Un vetturale inficine coi fuoi muli 
fu difccrto dalla rtrada nelle vicine convalli trovato 
morto. Tutte le più groffe querele, tutti i più gagliar
di arbori che a tanto furore non volevan cedere, 
furono non foto sbarbati, ma difeoffo molto da dove 
avevano le lor radici portati. Onde che paffuta la 
tempeffa e venuto il giorno, gli uomini ftupidi al 
tutto erano rimali. V<?devafi il paefe dcfolato e gua» 
rto, vedovali la rovina delle cafe e de’ Tcmpj, fenti- 
vanfi i lamenti di quelli che vedevano le lor poffeffio- 
ni diftruttc, e fatto le rovine avevano lafciato i lor 
beftiami e i lor parenti morti; la qual cofa a chi 
vedeva c udiva recava compaflìone e fpavento gran- 
difiìmo, Volle fenza dubbio Dio piuttofio minaccia
le che cartigare la Tofcana; perchè fe tanta tem- 
perta foffe entrata in una città fra le cafe e gli abi
tatori affai e fpeflì, come ella entrò fra querce, e 
alberia e cafc poche e rare, fenza dubbio faceva

quelli
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quella rovina e flagello che fi può con la mente co* 
nietturar maggiore* Ma Dio volle pei' allora che 
baflaffe quello poco d’ efcmpio a rinfrefcar fra gli 
nomini la memoria della potenza fus. Era (per ri
tornare donde mi partii) il Re Alfonfo (come dito* 
prà dicemmo) mal contento della pace, e poiché la 
guerra eh’ egli aveva fatto muovere da Giacopo Pic
cinino ai Sancii, fenza alcuna ragronevol cagione* 
non aveva alcuno importante effetto partorito, volle; 
veder quello che partoriva quella», la quale fecondo 
le convenzioni della lega poteva movere* E però 
l’anno 1^6 mafie per mare e per terra guerra ai 
Genovefi, defiderofo di render lo Stato agli Adorni» 
e privarne i Fregoli che allora governavano, e dall' 
altra parte feccjpaffarc ilTrontò a Giacopo Piccinino 
contro a Gifmondo Malatefla. Colini, perchè aveva 
guarnite le fue terre bene, Rimò poco l’affalto di 
Giacopo; di maniera che da quella parte l’imprefa 
del Re non fece alcuno effetto. Ma quella di Ge
nova partorì a lui e al fuo Regno più guerra che 
non avrebbe voluto. -Era allora Doge di Genova 
Pietro Fregofo. Coflui dubitando non poter folle- 
nere l’impeto del Re, deliberò quello cLe non po
teva tenere, donarlo almeno ad alcuno che da’ ne
mici fuoi lo difendeffe, e qualche volt? per tal bene
ficio gliene poteffe grullo premio rendere. Mandò 
pertanto Oratori a Carlo VII Re di Francia, c gli 
offerì l’Imperio di Genova. Accettò Carlo l’offerta-, 
e a prendere la poflèflìone di quella città vi mandò 
Giovanni; d’Angiò figliuolo del Re Renato, il quaf 
di poco avanti s’era partito da Firenze e ritornato in 
Francia; etipe^adcVaQsrlo ohe Giovaci, per aver 

preti
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prefi affai coftumi Italiani, poteffc meglio eh’ un 
altro governare quella città: c parte giudicava, che 
di quindi poteffe paffare all’ impecia di Napoli, del 
qual Regno, Renato fuo padre era flato da Alfonfo 
fpogliato. Andò pertanto Giovanni a Genova, dove 
fu ricevuto come Prencipe, e dateli in fua poteflà 
le forze della Città e dello Stato. Quello accidente 
difpiacque ad Alfonfo, parendogli averli tirato 
adoffo troppo importante nemico; nondimeno perciò 
non sbigottito, feguitò con franco animo l’imprefa 
fua, c aveva già condotta l’armata lòtto Villamarina 
a Porto fino, quando prefo d’ una fubita infermità, 
morì. Rodarono per quefla morte, Giovanni c i 

• Genovcfi liberi dalla guerra, e Ferrando, il quale 
fucecffe nel Regno d’Alfonfo fuo padre, era picn 
di fofpctto, avendo un nemico di tanta riputazione 
in Italia, e dubitando della fede di molti fimi Baro
ni, iquali defidcrofi di cofe nuove, ai Francefi non 
s’aderiffcro. Temeva ancora del Papa, l’ambizione 
del quale conofceva, che per effer nuovo nel Regno, 
non difegnaffe fpogliarlo di quello. Sperava folo nel 
Duca di Milano, il quale non era meno anfio delle 
cofe del Regno che fi foffe Ferrando, perchè dubi
tava che quando i Francefi fe ne foffero infignoriti, 
non difegnaffero ancora d’occupar lo Stato fuo, il 
quale fapeva, come ei credevano potere, come cofa, 
loro appartenente, domandare. Mandò pertanto 
quel Duca fubito dopo' la morte d’Alfonfo lettere e 
genti a Ferrando; quelle per darli aiuto e riputa
zione; quelle per confortarlo a far buono animo, 
lignificandoli come non era in alcuna fua neccffità 
per abbandonarlo. Il Pontefice dopo la morte d*

Alfon-
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Alfonfo difegnò di dai* quel Regno a Piero Lodovi
co Borgia fuo nipote, e per adoneftar quella im
pecia, e aver più concorfo con gli cirri Principi d’( 
Italia, pubblicò come fotto l’imperio della Romana 
Chiefa voleva quel Regno ridurre; e perciò perfua- ■ 
deva al Duca che non doveffe predar alcun, favore 
a Ferrando, offerendogli le terre che già in quel Re
gno poffedeva. Ma nel mezzo di quelli penficri e 
nuovi travagli Califto morì, c fucccffe ai Pontifica- 
to Pio II di nazione Sanele, delia famiglia de’ 
Piccolomini, nominato Enea. Queflo Pontefice 
penfando folamentc a beneficar i Criliiani, e a ono- ' 
racla Chiefa, lafciando indietro ogni fua privata 
paflìone, per i preghi dcPDuca di MUcno coronò 
del Regno Ferrando; giudicando poter più predo, 
mantenendo chi poffedeva, pelar 1’ armi Italiane, 
che fe avelie o favorito i Franteli, perche'eglino 
occupaffero quel Regno, o dileguato ( come Califto ) 
di prenderlo per fe. Nondimeno per queflo bene
ficio Ferrando fece Principe di Melfi, Antonio ni
pote del Papa, e con quello congiunfc una fua fi
gliuola non legittima. Reftituì, ancora Benevento e 
Tcrracina alla Chi eia. Pareva pertanto ''ho fofscro 
pofate 1’ armi in Italia, e il Pontefice s’ordinava a 
muover la Criflianità contea ai Turchi, fecondo che 
da Califto era già flato principiato, quando nacque 
tra’ Fregoli e Giovanni Signore di Genova diffenfio- 
ne, la quale maggior guerre e più importanti di 
quelle pallate faccele. Trovdvafì Pietrine Fregolo 
in un fuo caflelló in Riviera. A coftui non pareva 
effere flato rimunerato da Giovanni d’ Angiò fecon
do fuoi meriti , e della fua cafa, fendo elfi flati ca< 
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igiene di farlo in quella città Principe. Pertahlè 
vennero infieme a manifefta inimicizia. Piacque 
quella cola a Ferrando, come unico rimedio e fola 
via alla fua falutc, c Pietrine di gente e di danari 
Sovvenne, e per fuo mezzo giudicava poter cacciare 
Giovanni di quello Stato. Il che conofcendù egli, 
mandò per aiuti in Francia, coi quali fi fece incon
tro a Pietràio, il quale per molti favori gli erano 
flati mandati era gagliardiffimo, in modo che Gio* 
Vanni fi riduffe n guardar la città, nella qufdc en» 
«rato-una notte Pietràio, prefe alcuni luoghi di 
quella ; ma venuto il giorno, fu dalle genti di Gio
vanni combattuto c morto, e tutte le fue genti o 
morte o prefé. Quefra vittoria dette animo a Gio
vanni di far Fimprefa del Regno, e d’ Ottobre nei? 
anno 14^9 con una potente armata fi partì di Geno
va per andare alla volta di quello, e pofe a Baia, e 
di quivi a Scffa, dove fa da quel Duca ricevuto* 
Accoftaronfi a Giovanni.il Principe di Taranto, gli' 
Aquilani, e molte altre città e Principi, di modo 
che quel Regno era quali tutto in rovina. Veduto 
quello Ferrando, ricorfe per aiuto al Papa e al 
Duca, c per aver meno nemici fece accordo con 
Gifmondo Malatefli; per la qual cofa fi turbò in 
modo Giacopo Piccinino, per effere di Gifmondo 
maturai nemico, che fi partì dai folcii di Ferrando» 
e accoftoffi a Giovanni. Mandò ancora Ferrando 
danari a Federigo Signor d’Urbino, e quanto prima 
potè, ragunò fecondo quei tempi un buon efercito, 
c fopra il fiume de’ Sarni fi riduffe a fronte con i 
fremici, e venuti alla zuffa fu il Re Ferrando rotto, 
e proli molti importanti f^pi Capitani» Dopo quella 
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rovina, rimafc in fede di Ferrando la città di Napoli 
con alcuni pochi Principi, e terre, la maggior parte 
a Giovanni fi diedero. Voleva Giacopo Piccinino che ' 
Giovanni con quella vittoria andaffe a Napoli, e fi 
infignorilfc del capo del Regno; ma non volle, di
cendo che prima voleva fpogliarlo di tutto il domi
nio, e poi aHalirlo, penfando che privo delle fue 
terre, l’acquifto di Napoli folle più facile. Il quale 
partito prefo al contrario gli toìfe la vittoria di 
quella imprefa, perchè egli non conobbe, come più 
facilmente le membra feguono il capo, che’lcapo le 
membra. Erafi rifuggito dopo la rotta Ferrando in 
Napoli, e quivi gli fcacciati de’ fuoi Stati riceveva, 
e con que* modi più umani potè', ragunò danari in- 
fieme , e fece un poco di tefta di cfcrcito. Mandò 
di nuovo per aiuti al Papa e al Duca, e dall* uno e 
dall’ altro fu Sovvenuto con maggior celerità, e più 
copiofamcnte che per innanzi ; perché vivevano con 
fofpetto grande che non perdefle quel Regno. Di
ventato pertanto il Re Ferrando gagliardo, ufei di 
Napoli, e avendo cominciato a racquiftar riputazio
ne, racquiftava delle terre perdute. E mentre che 
la guerra nel Regno fi travagliava, nacque uno acci
dente eh’ al tutto tolfe a Giovanni d» Angiò la ripu
tazione, e la comodità di vincere quella imprefa. 
Erano i Genovcfi infalliditi del governo avaro e fu- 
perbo de’Francefi, tanto che ’prefero farmi contra 
al governatore Regio, e quello coflrinfcro a rifug
girli nel Caftellctto; c a quella imprefa furono, i 
Fregoli e gli Adorni concordi, e dal Duca di Mi
lano di danari e di gente furono aiutati, cosi nell* 
acquiftar lo Stato, come nel confervarlo. Tanto che

Vrofat. Voi, III. U u u l’Rc
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’ÌRc Renato, il quote con ima armata venne dipoi 
in foccorfo del figliuolo, fpcrando racquiftar Genova 
per virtù del Cadclletto, fu nel .porre-delle fuc genti 
in terra., rotto di forte, che fu forzato tornarfena 
vergognato in Provenza. Quella nuova come fu 
in tela nel Regno di Napoli, sbigottì affai Giovanni 
d’ Angiò, nondimeno non lafeiò i’iuiprefa., ma per 
più tempo foRcnnc la guerra, aiutato da quei Baroni, 
i-quali-pcr la ribellione loro, non credevano apprcifo 
a Ferrando trovar luogo alcuno. Pure alla fine dopo 
molti accidenti feguiti, a giornata i due Regali 
eterciti fi condufiero, nella quale fu Giovanni pro
pinquo a Troia rotto l’anno 1463. Nè tanto l’oflcfe 
la-rotta, quanto la partita da,lui di Giacopo Picci- 
liino, il quale s’accodò a Ferrando; -ficchè fpogliato 
di forza fi riduffe in Ifeia, donde poi fe ne tornò in 
Francia. Durò quella guerra 4 anni, c la perde colui 
per fua negligenza, il quale per virtù de’ fuoi fof- 
dati l’ebbe più volte vinta; nella quale i Fiorentini 
non fi-travagliarono in modo che apparifle; vero è 
die dal Re Giovanni d’Aragona, nuovamente aflunto 
Re in quel Regno per la morte d’ Alfonfo, furono 
per fua Ambafciata richiedi che dpvcfiero foccorrere 
alle cofe di Ferrando fuo nipote, come erano per la 
lega nuovamente fatta con Alfonfo fuo padre obbli
gati." A cui per i Fiorentini fu rifpofio, non aver 
obbligo, alcuno con quello, c che non erano per 
aiutare il figliuolo in quella guerra che P padre con 
l’armi fue aveva mafia; e come ella fu cominciata 
fenza lor configlio o faputa, così'lenza il loro aiuto 
da tratti e finifea. Donde che gli Oratori per parte 
<RHo$o Re proiettarono-la pena del’obbligo, e gl’

■ùiur
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ìntercffi del danno, e fdegnati contro a quella cittì 
fi partirono. Stettero pertanto i Fiorentini nel tempo 
di quella guerra, quanto alle cofe di fuori, in pace; 
ma non pofarono già dentro, come particolanncncc 
nel feguente libro fi dimoftrerà.

_____- .MI. . ..................... --------------------------------------- .......................... ....................................K-----------------------------------------------------------—

libro settimo

delle istorie fiorentine

DI

NICCOLÒ MACHIAVELLI.

RjL_J parrà forfè a quelli che ’1 libro ftiperrore avraiU 
no detto, eh* uno fcrittore delle cofe Fiorentine fi fià 
troppo diftefo in narrare quelle feguite in Lombar
dia e nel Regno. Nondimeno io non ho fuggito» 
nè fon per l’avvenire per fuggire limili narrazioni; 
perchè quantunque io non abbia mai promeflb di 
fcrivere le cofe d’Italia, non mi par perciò di lalcia# 
in dietro, di non narrar quelle, che faranno in 
quella provincia notabili. Perchè non le narrando, 
la noftra iftor:a farebbe meno intefa e meno grata; 
maffimamente perchè dall’ azioni degli altri popoli q 
Prìncipi Italiani nafeono il più delle volte le guerre, 
nelle quali i Fiorentini fono d’inttometterfi ncccffi- 
tati ; come della guerra di Giovanni d’Angiò e del

U u u a R#
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Re Ferrando, gli odj e le gravi nemicizie nacquero, 
le quali dipoi tra Ferrando e Fiorentini, e partico
larmente con la famiglia de’ Medeci feguirono. Per
chè il Re lì doleva, in quella guerra non fidamente 
non effer flato fovvenuto, ma effer Itati predati fa
vori al nemico fuo ; il qual fdegno fu di 'grandiflì- 
mi mali cagione, coirle nella narrazione noftra li di- 
mofaerè. E penhè io fono ferivendo le cofe di 
fuori fino all anno 1463 trafeor/o, mi è neceffario, 
a voler i travagli di dentro in quel tempo feguiti 
narrare, ritornar moli’ anni in dietro. Ma prima 
voglio alquanto fecondo la confuetudinc noftra ragio
nando dire,come coloro che fperano che una Repubbli
ca poffa effer unita,affai di quefta.fperanza s’ingannanp. 
Vera cola è eh’ alcune divifioni nuocono alfe Re
pubbliche, e alcune giovano* Quelle nuocono, che 
fono dalle Sette e da'Partigiani accompagnate: Quel, 
le giovano , che fenza Sette e fenza Partigiani fi 
mantegono. Non potendo adunque proveder un 
Fondatore d’ una Repubblica, che non vi fieno nc- 
micizic in quella, ha da proveder almeno che non vi- 
fieno Sette. E peto è da fapere come in due modi 
acquiftano riputazione i cittadini nelle città , o per 
vie pubbliche, o per modi privati. Pubblicamente 
s’acquifta, vincendo una giornata, acquetando una 
terra, facendo una legazione.con follecitudine e con 
prudenza, configliando la Repubblica faviamente e 
felicemente. Per modi, privati fi acquifta, benefi
cando quello C quell’ altro cittadino , difendendolo 
da’ magiftrati, fovvcnendolo di danari, tirandolo im- 
meritamcntc agli onori, e con giochi c doni pub
blici gratificandoli la plebe. Da quello, modo dj pro

ceder



Libro Settico, 4i i
cedere nafcono le Sette e i Partigiani, e quanto que
lla riputazione così guadagnata offende, tanto quel
la giova quando ella non è con le Sette mefcolatn, 
perchè ella è fondata fopra un ben privato. E ben
ché ancora tra i cittadini cosi fatti non li polla per 
alcun modo provedere, che non vi fiano odj gran- 
dilìimì, nondimeno non avendo Partigiani che per 
utilità propria gli Seguitine, non poffono alla Re
pubblica nuocere, anzi conviene che giovino; per
chè e ncceffario per vincere le lor prove, fi voltino 
all’ esaltazione di quella, c particolarmente offervi- 
no l’uno l’altro, acciocché i termini civili non fi 
trapafiìno. Le nimicizie di Firenze furono fempre 
con Sette, è perciò furono fempre dannofe; nè flet
te mai una Setta vincitrice unita, fe non tanto, quan
to la Setta nemica era viva. Ma come la vinta era 
Spenta, non avendo quella che regnava più paura 
che la riteneffe, nè ordine fra fe che la frenaffe, ella fi 
ridivideva. La parte di Cofimo de’ Medici rimaSe 
nell’ anno 1434 Supcriore, ma pereffer la parte bat
tuta grande, è.piena di pctentiffimi uomini, fi man
tenne un tempo per paura unita e umana, intanto 
che fra loro non fecero alcuno errore, e al popolo 
per alcun lor finiftro modo non fi fecero ordiate. 
Tanto che qualunque volta quello Stato ebbe bifogno 
del Popolo per ripigliar la fua bntorità, Sempre lo 
trovò difpofto a concedere a’ Capi Suoi tutta quella 
Balia e potenza che desideravano; e così dal 1434 
al $5, che fono anni 21, Sei volte, e per i confi
gli, ordinariamente l’autorità della Balia riaffunfero. 
Erano in Firenze (come volte abbiamo detto) 
due cittadini potcntiflimi, Cofimo de’ Medici c Ne
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ri Capponi, de* quali Neri era un di quelli che aveva 
acquiftata la fuà riputazione pervie pubbliche,in modo 
che egli aveva affai amici, e pochi partigiani. Cofimo 
dall’ altra parte avendoli alla fua potenza la pubblica c la 
-privata via aperta, aveva .mici e partigiani affai: e 
filando coftoro uniti, mentre tutti due videro, fem- 
pre ciò che vollero fenza alcuna difficoltà del popolo 
ottennero; perchè egli era mefcolata con la potenza 
la grazia. Ma venuto l’anno 145.5 cd effendo mor
to Neri, eia parte nemica fpenta, trovò lo Stato 
difficoltà nel riaffumcre 1’ autorità fua, c i proprj 
amici di Cofimo, e nello Stato potentiffimi, n’ora
no cagione; perchè non temevano piti la parte avver- 
fa, eh’era fpenta, e avevano caro di diminuire la 
potenza di quello. Il quale umore dette principio 
a quelle divifioni che dipoi nel 66 feguirono, in mo
do che quelli a’ quali lo Stato apparteneva, ne’ con" 
figli dove pubblicamente fi ragionava della pubblica 
smminiftrazione, cenfigliavano ch’egli era bene che 
Ja potefìà della Balia non fi riaffumeffe, c che fi fcr- 
raffero le borfe, e i Magiffrati a forte, fecondo i 
favori de* paffati fquittinj fi fortiffero. Cofimo a 
Frenar quefto umore aveva uno de’ due rimedj, o 
pigliar lo Stato per forza coi Partigiani che gli era
no rìmafti, o urtare tutti gli altri, o lafciarc ire 
la cofa, e col tempo fare a’ fuoi amici conofcere, 
che non a lui, ma a loro poprj lo Stato, e la ripu
tazione toglievano. De’quali due rimedj quefto ul
timo eleffe, perchè fapeva bene che in tal modo di 
governo, per effere le borfe piene dei fuoi amici, 
egli non correva alcuno v ricolo, c come a fua po
lla poteva il fuo Staro ripigliare. Ridottali pertanto 
la città a creare i Magiftrati a forte, pareva aH’uni- 

vcrfalità
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veiTalità dei cittadini avete riavuta la fua liberta, c 
jMagiftrafti, non fecondo la veglia dei potenti, ma 
fecondo il gjudicio loro proprio giudicavano; in 
modo che ora uno amico d’un potente, ora quello 
d’uno altra era battuto, c così quelli che folcvano ve
dere le cafe loro piene di faìutatcri e di profetiti, 
vote di fofbnzc e d’uomini le vedevano. Vcdevan- 
li ancora diventati eguali a quelli che folevano aver 
di lunga inferiori, c fuperiori vedevano quelli che 
folevano edere loro eguali.. Non erano riguardati 
nè onorati, anzi molte volte beffati c derifi, e di 
loro e della Repubblica per le vie e per le piazze 
fenza alcun riguardo lì ragionava ; di qualità che 
conobbero predo, non Cofimo, ma loro aver per* 
ditto Io Stato, Le quali cofc Colimo difiìmulava, e 
come nafeeva alcuna deliberazione che piaccffe al 
popolo, egli era il primo a favorirla. Ma quello 
•che fece più fpaventare i Grandi, e a Colini.© dette 
maggior occafionè a fargli ravvedere, fu che fi ri- 
fufeitò il modo del Catodo del 1427» dove- non gli, 
nomini, ma la legge la gravezza po-neffe. Quella 
legge vinta, e di già fatto il Magiffrato che la efe» 
guiffe, gli fe’ al tutto rifrrignere inficine, e ire a 
Cofimo a pregarlo che foffe contento volere trarre 
jor© c fe delle mani della plebe, e rendere allo Sta
to quella riputazione che faceva lui potente, e loro 
onorati. Ai quali Cofimo rifpofe che era contento, 
ma che voleva che la legge fi faccffc ordinatamente, 
e con volontà del popolo, e non per forza, della 
quale per modo alcuno non gli ragionafiero. TentofH 
nei configli la leggudi far nuovaBalia, e non sì ottenne. 
Onde chei cittadini Grandi tornavano a Cofimo, e con 
ogni termine d’ umiltà lo pregavano voleflciiaccon- 
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fentire al parlamento; il cheCcfimo al tutto negava» 
come quello che voleva ridurgli in termine che a 
pieno 1’ error loro conofceffcro. E perchè Donato Coc
chi, trovandoli Gonfaloniere di giuftizia, volle fen
za fuo confentimcnto fare iì parlamento, lo fece Co- 
fimo in modo dai Signori che feco fedevàno sbeffare, 
eh’ egli impazzò, e come lìmpido ne fu alla cafa 
fua rimandato. Nondimeno perché non è bene il 
lafciare tanto trafcorrerc le cofe, che non fi pollino 
poi ritirare a fua polla, fendo pervenuto al Gonfa. 
Ione della giuftizia Luca Pitti, uomo animofo e au
dace, gli parve tempo di lafciare governare la cofa 
a quello, acciò fe di quella imprefa s’incorreva in 
alcun bialimo, foffe a Luca non a lui imputato. Lu
ca pertanto nel principio del fuo Magiffrato propofe 
al Popolo molte volte di rifare la Balia, e non li 
ottenendo, minacciò quelli che ne’ configli fedeva- 
jao con parole ingiuriofe e piene di fuperbia, alle 
quali poco dipoi aggiunfe i fatti ; perchè d’ Agolìo 
nel 1453, la vigilia di San Lorenzo, avendo ripieno 
d’armati il palagio, chiamò il Popolo in piazza, e 
per forza e con 1’ armigli fece confentirc quello che 
prima volontariamente non aveva acconfentito. Ri
affilato pertanto lo'Stato, e creata la Balia, e dipoi 
i primi Magillrati, fecondo il parere di pochi, per 
dare principio a quel governo con terrore, eh’ egli
no avevano cominciato con forza, confinarono Mef
fer Girolamo Macchiavelli con alcuni altri, e molti 
ancora degli onori privarono. Il qual Meffer Gi
rolamo per non avere dipoi offervati i confini, fu 
fatto ribelle ; e andando circuendo Italia, follevan- 
do i Principi centra alla patria, fu in Lunigiana per

poca
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poca fede d’uno di quei Signori prefo, e condot
to a Firenze fu morto in carcere. Fu quella quali
tà di governo per otto anni, che durò, in foppor- 
tabilc c violenta. Perchè Cofimo già vecchio e firac- 
co, e per la mala difpofizione del corpo fatto debo
le, non potendo cflere preferite in quel modo folc- 
va alle cure pubbliche, pochi cittadini predavano 
quella città. Fu Luca Pitti per premio dell’ opera 
aveva fatta in beneficio della Repubblica fatto Cava
liere, ed egli per non cflere meno grato verfo di lei 
che quella verfo di lui folfe fiata, volle che dove 
prima fi chiamavano Priori dell' Arti, acciocché della 
pofleflìone perduta almeno ne riaveflcro il titolo, fi 
chiamafiero Priori della libertà. Volle ancora che 
dove grima il Gonfaloniere fedeva fopra la delira 
de’ Rettori, in mezzo di quelli per l’avvenire fedef- 
fe. E perchè Dio parefle partecipe di quella impre
fa, fece pubbliche proceflìonì c folcimi utììcj, per 
ringraziare quello dei riaflunti onori. Fu Mefier 
Luca dalla Signoria c da Cofimo riccamente prefen- 
tato, dietro ai quali tutta la Città a gara concorfe ; 
e fu opinione eh’ i prefenti alla fomma di 20 mila 
ducati aggiugnefiero. Dond’ egli fall in tanta ripu
tazione, che non Cofimo, ma Melici* Luca la Città 
governava. Da che egli venne in tanta confidanza, 
eh’ egli incominciò due cdificj, l'uno in Firenze, 1’ 
altro a Rodano, luogo propinquo un miglio alla 
città, tutti fuperbi e regj ; ma quello della città al 
'tutto maggiore che alcun altroché da privato cittadi
no fino a quel giorno folle fiato edificato. Il quale 
per condurre a fine non perdonava ad alcuno fira- 
ordinario modo; perchè non folo i cittadini c gli 
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nomini particolari lo prefentavano , e delle cofe nc- 
cefiarie all’ edificio lo fovvenivano, ma i Comuni e 
popoli interi gli dòmminiflravano aiuti; oltre a que
llo tutti gli sbanditi, e qualunque altro avelie com
incilo omicidio, o furto, o altra cofa perchè egli tc- 
meffe pubblica punizione, purché c’ foflc perfona 
a quella edificazione utile, dentro a quelli cdificj li- 
euro fi riffuggiva. Gli altri cittadini fc non edifi
cavano come quello, non erano meno violenti nè 
pieno rapaci di lui; in modo che fe Firenze non 
aveva guerra di fuori che la dilìruggeffe , dai fuoi 
cittadini era difirtitta. Seguirono ( come abbiamo 
detto) 'durante quello tempo le guerre del Regno, 
e alcune ne fece il Pontefice in Romagna contro a 
quelli Malatefti ; perchè egli defiderava fpogliargli 
di Rimino c di Ccfena che loro pofiedevano; ficchè 
fra quelle imprefe, ed i penfieri di far l’imprefa del 
Turco, Papa Pio coniùmò il Pontificato fuo. Ma 
Firenze feguitò nelle divifioni c travagli fuoi. Co
minciò la divifionc nella parte di Cofimo nel $ ? per 
Je cagioni dette, le quali per la prudenza fua (co
me abbiamo narrato ) per allora fi pelarono. Ma 
venuto l’anno 64'Cofimo riaggravò nel male, di 
qualità, che pafsò di quella vita, Dolferli della mor
te fua gli amici e i nemici; perchè quelli che per 
cagione delio Stato non l’amavano, veggendo quale 
era fiata la rapacità de’ cittadini, vivente lui, la 
cui riverenza gli faceva meno infopporrabili, dubi
tavano, mancato quello, non oliere al tutto rovina
ti e diflrutti. E in Piero fuo figliuolo non confida
vano molto ; perchè non ollantc che folle ?uomo 
buono, nondimeno giudicavano ;che per cllere an

cora 
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cora lui infermo c nuovo nello Stato, foffe neccflìta* 
to ad avere loro rifpetto, talché quelli lonza freno 
in bocca poteffero edere più ftrabocchevoli nelle ra« 
pacità loro. Lafiiò pertanto in ciafcuno di fe gran* 
didimo deriderlo» Fu Codino il-più riputato c. no. 
mato cittadino d’ uomo, disarmato, eh’ aveffe mai 
non folamcntc Firenze, ma alcun’ altra, città di che 
lì abbia memoria; perchè non folamcnte fupcròogni 
altro de’ tempi fuoi ci’ autorità c di ricchezze, ma 
ancora di liberalità c di prudenza; perchè tra tuttp 
l’altre qualità -che lo fecero Principe nella fua patria, 
fu F effere fopra tutti gli altri uomini, liberale e 
magnifico. Apparve la fua.liberalità molto più dopo 
la morte fua, quando Piero tuo figliuolo velie Le 
fue lòftanze siconofccre,. perchè non era cittadino 
alcuno che avelie nella città alcuna qualità, a chi Co - 
fimo grolla fomma di danari non avelie predata; e 
molte volte fenza effere richiedo,. quando intendeva 
la neceflirà d’ un uomo nobile la fovveniva. Appar
ve la ftia magnificenza nella copia degli edificj da 
lui edificati; perchè in Firenze i Conventi e i Tem- 
pj di S. Marco e di S. Lorenzo, e il Monadcrio dì 
S. Verdiana,, e ne1 monti di 'Ficfole S. Girolamo e 
I’ Abbazzia, e nel Mugello un Tempio de’ Frati mi
nori, non fidamente indaurò, ma da: fondamenti 
di nuovo edificò. Oltra di quello in S. Croce, ne* 
Servi, negli Agnoli, in S. Miniato fece fare altari 
e Cappelle fplendidiffime ; i quali Tempi e Cappelle ol
tre all’ edificarle, riempiè di paramenti, e d’ogni 
cofa ncceflaria all’ ornamento del divin culto. A 
quelli facri edificj s’aggiunfcro le private cafe fue, 
k quali fono, una nella città, di quello effere, che 
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a tanto Cittadino fi conveniva quattro di fuori, a 
Carreggio, a Ficfole, a Cafiggiuolo, e al Trebbio, 
tutti palagi non da privati cittadini, ina regj. E 
perché nella magnificenza degli edificj non gii balla” 
va eTere conofeiuto in Italia, edificò ancora in Je- 
rufalem un reccttacolo per i poveri e infermi pere
grini ; nelle quali edificazioni un numero grandi^ 
fimo di danari confumò. E benché quelle abitazi
oni, e tutte l’altro opere e azioni fue fodero regie,
e che folo in Firenze foffe Principe, nondimeno
tanto fu temperato dalla prudenza fua, chela civil
•modeflia mai non trapafio; perchè nelle converfa- 
zioni, nel cavalcare, in tutti i modi del vivere, e 
ne’ parentadi fu Tempre fimile a qualunque modello 
cittadino ; perchè Lpeva come le cofe flraordinarie che 
a ogni ora fi vedono e apparifeono, recano molto più
invidia agli uomini, che quelle cofe fono in fatto, e con 
oncftà fi Ricoprono. Avendo pertanto a dare moglie 
a’ fuoi figliuoli non cercò i parentadi de’ Principi, 
ma con Giovanni la Cornelia degli Alcflhndri, e con 
Piero là Lucrezia de* Tornabuoni congiunfe. E delle 
nipoti nate di Piero, la Bianca a Guglielmo de’ 
Pazzi, e la Nannina a Bernardo Ruccllai fposò. 
Degli Stati de’ Principi, e civil governi, niun altro 
al fuo tempo per intelligenza lo raggiunfc. Di qui 
nacque, che in tanta varietà di fortuna, in varia 
città e volubile Cittadinanza tenne uno flato 31 an
no; perchè fendo prudentiffimo, conofceva i mali 
difcoflo, e perciò era a tempo, o. a non gli lafciar
crefccrc, o a prepararli in modo, che crefciuti non 
f offendefsero. Donde non fidamente vinfe la do- 
meftica e civile ambizione, ma quella di molti Prin-

cipi
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cipi fuperò con tanta felicità e prudenza, che qua-, 
lunque feco e con la fua patria fi collegava, rima
neva o pari, o fuperiore al nemico; e qualunque 
fe gli opponeva, o c’ perdeva il tempo e i danari, 
o lo Stato. Di che ne poffono rendere buona telli_ 
monianza i Veneziani, i quali con quello, centra il 
Duca Filippo Tempre furono fuperiori, e disgiunti 
da lui, Tempre furono, e da Filippo prima, c da 
Franccfco poi vinti e battuti. E quando con Alfonfo 
contro alla Repubblica di Firenze fi collegarono» 
Cofimo col credito Tuo vacuò Napoli e Venezia di 
danari in modo, che furono coflretti a prendere 
quella pace che fu voluta concedere loro. Delle 
difficoltà adunque che Cofimo ebbe dentro alla Città 
e fuori, fu il fine gloriole per lui, e dannofo per 
i nemici; e perciò Tempre le civili difeordie gli 
accrebbero in Firenze Stato, e le guerre di fuora 
potenza e riputazione. Per il che all’ imperio della 
fua Repubblica il Borgo a S. Sepolcro, Montedoglio, 
ilCafentino, e Val di Bagno aggiunfe. E cosi la virtù 
e la fortuna fua fpenfe tutti i fuoi nemici, e gli 
amici cfaltò. Nacque nel 138? il giorno di S. Co- 
fimo e Damiano. Ebbe la fua prima età piena di 
travagli, come l’efilio, la cattura, i pericoli di morte 
dimoRrano; e dal Concilio di Coftanza, dove era ito 
con Papa Giovanni, dopo la rovini di quello, per 
campare la vita gli convenne fuggire traveflito. Ma 
paffuti 40 anni della Tua età ville feliciflìmo, tanto 
che non lolo quelli che s’accollarono a lui nell’ im- 
prefe pubbliche, ma quelli ancora che i fuoi tefori 
per tutta l’Europa amminiltravano, della felicità fua 
participarono : Da che molte ccceffive richezze in

molte
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molte famig-lie di Firenze nacquero , come avvenne 
in quella de’ Tornabuoni, de’ Beaci, de’ Portinari, 
e de’Saifetti, e dopo quelli tutti quelli, che dal con- 
figlio e fortuna fua dipendevano, arrichirono grande
mente; e benché negli edifici dei Tcmpj c nelle 
elemohne egli fpcndeffe continuamente, fi doleva 
qualche volta con gli amici che mai aveva potuto 
fendere tanto in onore di Dio, che lo trovaffe nei 
fuoi libri debitore. Fu di comunale grandezza, 
di colore uliVigno, e di prefenza venerabile. Fu 
lenza dottrina, ma cloquenti/Iìmo, e ripieno d’ una 
naturale prudenza ; e perciò era ufficrofo cogli amici, 
mifericordiofo coi poveri, nelle converfazioni utile» 
ilei configli cauto, nelle «feenzioni pretto, e nei' fuoi 
•detti e rifpofte er-a arguto e grave. Mandogli Mef
fer Rinaldo degli Albizi nei primi tempi del fuo 
cfilio a dire, che la gallina cavava, a cui Cofimo 
rifpofe, elvella poteva mal covar fuora del nido-: E 
ad altri ribelli che gii fecero intendere che non dor
mivano, ditte, che lo credeva, avendo cavato toro il 
Jbnno: Ditte di Papa Pio , quando eccitava i Prin
cipi per Fimprelà 'contra il Turco, ch'egli era vec
chio, e faceva una imprefa da giovane : Agli Oratori 
Veneziani, i quali vennero a Firenze infieme con 
quelli del Re Aifonfo a dolerli della Repubblica, ino
ltrò il capo feoperto, e domandogli di qual colore 
foffe, si quale rilpofero bianco, ed egli allora fog- 
giunte; E' non paferà gran t&mpo che i vofn Se
natori /’ averanno bianco come io. Domandandogli 
la moglie poche ore avanti la morte, perchè teneffe 
gli occhi chiufi, rilpofe, per avvezzargli: Dicen
dogli alcuni cittadini dopo la fua tornata dall’ efilio 

che
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che fi guadava la città, e faceva!! contra Dìo, a 
cacciare di quella tauri uomini dabbene, rifpofe, 
come egli era meglio città guafta che perduta ; e 
come due canne di panno tofaio facevano un uomo 
dabbene; e che gli Stati non fi tenevano con Pater- 
Ttojìvi in mano: le quali voci dettero materia ai ne
mici di calunniarlo, come uomo eh’ amalfc più fa 

| medefimo che la patria, e più quello mondo clic 
! quell’ altro, Potrcbbonfi riferire moki altri fuoi 

detti, i quali come non necelfarj s’ommetteranno, 
Fu ancora Cofimo degli nomini letterati amatore e 
efaltatore, e’perciò condufle in Firenze 1’ Argiropo- 

j haj uomo di nazione Greca» e in queiicmpi lette- 
f ratiflimo; acciocché da quello la gioventù Fiorentina 
j pa lingua greca, c i’ altre fue dottrine imparare po- 
। . teffe. Nutrì nelle fue ca'fe Marfili© Frcino, fecondo 
1 padre della Plantonica Filófofia, il quale fommamen- 
! re amò; e perchè poteffe più comodamente feguir 
! gli ftudj delle lettere, c per poterlo con più fua co- 
| Tnodità ufare, una pofieflìone propinqua alla fua di 
ì Carreggi gli donò, Quella fua pruden-za adunque, 
f quelle fue ricchezze, modo di vivere, c fortuna, lo 

focero a Firenze dai cittadini temere c amare, e dai 
j Principi, non foto d’Italia ma di tutta 1’Europa, 
। maravigliofamente firmare ; donde che hùciò tal fon- 
j (lamento ai fuoi pofteri, che poterono con là virtù 
j pareggiarlo, e con la fortuna di gran lunga fuperar- 
j Io, e quella autorità che Cofimo ebbe in Firenze, 
| non foto in quella città, ma in tutta Criflianità'aver* 
i Jfi, Nondimeno negli ultimi tempi della fua vita fen» 
| ri graviflìmi difptaceri; perchè dei due figliuòli eh* 

egli ebbe, Piero e Giovanni, quello •morì, nell'ila. 
' 1 le
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le egli più confidava, quell’ altro era infermo, e 
per la debolezza del corpo poco atto alle pubbliche 
e private faccende. Di modo che facendoli portare 
dopo la morte del figliuolo per la cafa, dille fofpi-( 
rando, Qucfta è troppo gran cafa a sì poca fami
glia. Angustiava ancora la grandezza dell’ animo 
fuo, non gli parere d’ aver accrefciuto 1’ imperio 
Fiorentino d’ uno requifto onorevole ; e tanto più 
fe ne doleva, quanto gli pareva elici flato da Fran- 
ccfco Sforza ingannato, il quale mentre era Conte 
gli aveva promeffo, comunque fi fofse infignorito 
di Milano, di fare l’imprefa di Lucca per i Fioren
tini: il che non fuccefli;, perchè quel Conte con la 
fortuna mutò penficro, e diventato Duca, volle go
derli quello Stato con la pace, che li aveva acquilla- 
to con la guerra ; c perciò non voile nè a Cofimo, 
nè ad alcun altro di alcuna imprefa foddisfarc, nè 
fece poiché fu Duca altre guerre, che quelle che fu 
per difenderli nccellìtato. Il che fu di noja gran- 
diifima a Colimo cagione, parendogli aver durato 
fatica e fpefe, per far grande uno uomo ingrato ed 
infedele. Parcvagli oltra di quello per l’infermità 
del corpo, non potere nelle faccende pubbliche c 
private porre l’antica diligenza fua, di qualità che 
1’ uno e 1’altre vedeva rovinare; perchè la città era 
diftrutta dai cittadini, e le foftanze dai miniftri e 
dai figliuoli. Tutte quefte cofe gli fecero ’paffare 
gli ultimi tempi della fua vita inquieti. Nondimeno 
morì pieno di gloria, e con grandiflimo nome; e 
nella città c fuori tutti i cittadini e tutti i Principi 
Criftiani li dólfero con Piero fuo figliuolo della fua 
morte, e fu con pompa grandiflìma alla fepoltura

ad
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da tutti i cittadini accompagnato, e nel Tempio di 
S. Lorenzo fcppclito, e per pubblico decreto fopra la 
fepoltura fua, padre della patria nomi
nato. Se io fcrivcndole cole fatte da Cofimo ho imi
tato quelli che fcrivono le vite dei Principi, non 
quelli che fcrivono 1’ univerfali Iflorie, non no 
prenda alcuno ammirazione , perchè offendo fiato, 
uomo raro nella noflra citrà, io fon flato neccffitato 
con modo eflraordinario lodarlo. In quelli tempi 
che Fncnzc e Italia nelle dette condizioni fi trovava. 
Luigi Re di Francia era eia graviflìma guerra affoIito,’ 
la quale gli avevano i fuoi Baroni con 1’ aiuto di 
Francefco Duca di Bretagna e di Carlo Duca di Bor
gogna molla; la qual fu di tanto momento, che non 
potette penfare di favorire il Duca Giovanni d’ An« 
giò nell’ imprefe di Genova e del Regno; anzi giu
dicando d’aver Infogno degli cinti di cia.fcuno, fen
do iellata la città di. Savona in potefìà de’ Francelì, 
infìgnorì di quella Francefco Duca di Milano, e gli 
fece intendere che fe voleva con fua grazia poteva 
fare l’imprefa di Genova. La qual cofa fu da Fran
cefco accettata, e con la riputazione che gli dette 
l’amicizia del Re, e con i favori che gli fecero gli 
Adorni, fi infìgnorì di Genova; c per non mofìrar- 
fi ingrato verfo il Re de’ benefici ricevuti, mandò 
al foccorfo fuo in Francia lyoo cavalli capitanati da 
Galeazzo ino primogenito. Reflati pertanto Ferran
do di Aragona e Francefco Sforza, l’uno Duca di 
Lombardia e Principe di Genova, l’altro Re di tutto 
il Regno di Napoli, e avendo inficine contratto pa
rentado, penfavano come e’ poteflero in modo ferma-, 
re gli (Stati loro, che vivendo gli poteflero. ficura-

Profat. Poi. HI» X x x men-
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mente godere, e morendo a’ loro eredi liberamente 
falciare. E perciò giudicarono che fofsc ncceflario 
che ’l Re s’aflicurafle di quei Baroni che 1’-avevano 
nella guerra di Giovanni d’ Angiò oifefo, e il Duca 
©peraffedi fpegnere l’armi Braccefche, al fango e fuo 
naturali mimiche, le quali fotto Giacopo Piccinino in 
grandiffima riputazione erano falite; perchè egli era 
rimafo il primo Capitano -d’ Italia, e non avendo 
Stato, qualunque era in Stato doveva temerlo, e 
maffimamente il Duca, il quale moflò dall’ clèmpip 
fuo, non gli pareva poter tener quello Stato, nè 
ficuro ai figliuoli lafciark) vivente Giacopo. Il Re 
pertanto con ogni induflria cercò accordo coi fuoi 
baroni, ed usò ogn’ arte m afficurarli; il che gli 
Succedette felicemente,perchè quei Principi rimanen
do in guerra col Re, vedevano la loro rovina ma- 

f jiifefta, e facendo accordo e di lui fidandoli, ne fta- 
vano dubbj. & perchè gli uomini fuggono 'fempre 

/ pivi volentieri quel male che è certo, ne feguita che
i Principi poflbno i minori potenti facilmente ingan* 
stare. Credettero quei Principi alla pace del Re, 
veggendo i pericoli manifefti nella guerra, e rime£ 
fili nelle braccia di quello, furono dipoi da lui in 
varj modi, e fotto varie cagioni fpcnti. La qual co- 
fa sbigottì Giacopo Piccinino, il quale con le fue 
genti era a Sohnona, c per torre occalìonc al Re d* 
opprimerlo., tenne pratica col Duca Francefco per 
mezzo de’ fuoi amici di riconciliarli con quello^ $ 
avendogli il Duca fatte tante offerte, quanto potet
te maggiori, deliberò Giacopo di rimetterli nelle 

braccia fuc, e V andò accompagnato da too cavalli 
« trovare a Milano. Aveva Giacopo fotto il padre

e col
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e col fratello militato gran tempo, prima per il 
Duca Filippo, c dipoi per il popolo di Milano, tin
to che per la lungi converfazione, aveva in Md no 
amiti affai, ed 1 niverfaie benevolenza, la quale le 
prefenti condizio «i avevano accrcfciuta; per.be' agli 
Sforzefchi la profpera fortuna e L prelente potenza 
avevano partorito invidio, e aGiacopo le cofe avver- 
fe e la lunga affenza avevano in quel popolo gene
rato mifericordia, e di vederlo grandilumo debite-» 
rio. Le quali cofe tutte apparfero nella ' entità fua, 
perchè pochi rimafero della nobiltà che non l’in con
tralbero, e le firade donde ei pnfsb, di quelli che 
defideravano vederlo erano ripiene, e il nome della 
gente fua per tutto fi gridava. Quali onori affret
tarono la fua rovina, perchè al Duca crebbe col fo» 
fpctto il defiderio di fpegnerlo ; e per potorio più 
copertamente fare. Volle che cekbraffe le nozze con 
Drufiana fua figliuola naturale, la quale più tem
po innanzi gli aveva fpofòta. Dipoi convenne con 
Ferrando che lo prendeffe a* fuoi folui, con titolo 
di Capitano delle file genti, e too mila fiorini di 
provifione; dopo la qual conclufionc Giacopo infime 
con uno Ambafciatcre Ducale, e Drufiana fua mo
glie fe n’andò a Napoli, dove lietamente c onora- 
ramente fu ricevuto, e per molti giorni con ogni 
qualità di fella intrattenuto : M avendo domandata 
licenza per ire a Soknona, dove aveva le fue genti, 
fu dal Re nell’ caflcllo convitato e appeiso il con
vito, inficine con Francesco fuo figliuolo, imprigio
nato, e dopo poco tempo morto. E -osi i nofiri 
Principi Italiani quella virtù che non era in loro, 
temevano in altri, e la fpegnevapo; tanto che non

Xxx ì P avvìi*
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l’avendo alcuno, efpofcro quella Provincia a quella 
rovina, la quale dopo non molto tempo, la guaflò 
cd afflitte. Papa Pio in quelli tempi aveva com
pone le cofe di Romagna, e perciò -gli parve tem
po ( veggendo feguita unìverfal pace) di muover i 
Criftiani contra il Turco, e riprefe tutti quegli or
dini che da’ fuoi anteceffori erano flati fatti ; dove 
tutti i Principi promifero o danari, o genti, ed in 
particolare Mattia Re d’Ungheria e Carlo Duca dì 
Borgogna promifero effere perfonalmente fcco, i 
quali furono dal Papa fatti Capitani dell’ imprefa. 
E andò tanto avanti il Pontefice conia fpcranza, che 
partì da Roma, e andonne in .Ancona, dove s’erà 
ordinato che tutto l’efercito conveniffe, e i Venezia
ni gli'avevano promefi navigj per pattar in Schiavo- 
nia. Convenne pertanto in quella città dopo l’arri
var del Pontefice tanta gcnte^ che in pochi giorni 
tutti i viveri che in quella città erano, c che 
dai luoghi vicini vi fi potevano condurre, mancaro
no, di qualità che ciafcuno era dalla fame oppreffa- 
to. Oltra dì quello non v’ erano danari da prove
derne quelli che n* avevano di bifogno, ne armi da 
riveflirne quelli che ne mancavano ; e Mattia e Car
lo non comparfero, ed i Veneziani vi mandarono 
un loro Capitano con alquante galee, piuttofto per 
moflrar la pompa loro, e d* aver offervata la fede, 
che per poter quello efercito pattare. Onde che ’I 
Papa fendo vecchio e infermo, nel mezzo di quelli 
travagli p difordìni mori. Dopo la cui morte ciafcu
no alle fuecafe fe ne ritornò. Morto il Papa I’ anno 
146$ fu eletto al Pontificato Paolo II di nazione Ve
neziana. E perchè quali tutti i Principati d’ Italia

mutaf-
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mutaffero governo, hnorì ancora l’anno feguente 
Francefco Sforza Duca di Milano, dopo 16 anni eh’ 
egli aveva occupato quel Ducato, e fu dichiarato 
Duca, Galeazzo fuo figliuolo. La morte di quello 
Principe fu cagione che le divifioni di Firenze di- 
ventaffero più gagliarde, e faceffero i fuoi effetti 
più prefio. Poiché Codino mori, Piero fuo figliuo
lo rimafio erede delle fofianze e dello Stato del pa
dre, chiamò a fe Meffer Diotifalvi Nerom', uomo di 
grande autorità, e fecondo gli altri cittadini, ripu- 
tatiffmwj nel qual Cofimo confidava tanto, che e' 
eoir.mifc morendo a Piero , che delle fofianze, e 
dello Stato, al tutto fecondo il configlio di quello 
fi governaffe. Dimoftrò pertanto Piero a Meffer 
Diotifalvi, la fede che Cofimo aveve avuta in lui. 
E perchè voleva ubbidire a fuo padre dopo morte, 
come aveva ubbidito in vita, defiderava con quello 
del patrimonio c del governo della città configliarfi, 
E per cominciare dalle fofianze proprie, farebbe ve
nir. tutti i calcoli delle fue ragioni, e gliene porreb
be in mano, acciocché poteffe F ordine e difordine 
di quelle conofcere, e conofciuto fecondo la fua 
prudenza configliarlo. Promife Meffer Diotifalvi in 
ogni cofa tifar diligenza e fede ; ma venuti i calcoli 
e quelli ben efaminati, conobbe in ogni parte efferu 
affai difordini. E come quello, che più lo flrigne» 
va la propria ambizione, che 1* amor di Piero, o 
gli antichi beneficj da Cofimo ricevuti, pensò che 
foffe facile torgli la riputazione, e privarlo di quel
lo Stato, che ’l padre come ereditario gli aveva la- 
feiato. Venne pertanto Meffer Diotifalvi a Piero con 
un configlio che pareva tutto onefio c ragionevole,
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jna fotto a quello era la fio ravina nafeofa. Dimo- 
fbogli il difordine delle fue cofe, e a quanti danari 
gli era ncceffario prevedere, non volendo perdere 
col credito la riputazione delle foffanze e dello Sta. 
to fuo. E perciò gli diffe, eh’ ci non poteva con 
maggior oncftà rimediare ai difordini fuoi, che cer
car di far vivi quei danari che fuo padre dovevà a- 
ver uà molti, cosi foreffieri, come cittadini; per
chè Cofimo, per acquiftarfi partigiani in Firenze, e 
amici di fuora, nel far parte a ciafcuno delle fue 
fùftanze fu liberal illìmo, in modo che quello, di che 
per quella cagione era creditore, a una fomma di 
danari non pìccola nè di poca importanza afeeude- 
va. Parve a Piero il configlio buono e onefto, vo
lendo ai disordini fuoi rimediare colino. Ma fubi- 
to eh* egli ordinò che quelli danari fi domandaffero, 
i cittadini, come fe quello volerle torre il loro, non 
domanoar il fuo, fi rifenrirono, c tenza rifpetto di
cevano mal di lui, e come ingrato e avaro lo calun
niavano. Donde veduta Meffer Diotifalvi quella 
comune e popolare disgrazia, nella qual Piero era 
per i fuoi cordigli inccrfo, li riftrinfe con Meffer 
JLuca Pitti, Meffer Agnolo Acciainoli, e Niccolò 
Sederini, c deliberarono di torre a Piero la riputa
zione ? lo Stato. Erano mofsi coftoro da diverfe 
cagioni. Meffer Luca defidcrava fuccedere nel luo
go di Cofimo, perchè era diventato tanto grande, 
che fi fdegnava aver a offervar Piero. Meffer Dio. 
tifalvi, il qual conofeeva Meffer Luca non effere at
to a effer capo del governo, penfava che di neccffì- 
tà tolto via Piero, la riputazione del tutto, in bre
ve tempo doveffe cadere in lui, Niccolò Sederini 

amava
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amava che la città più liberamente viveffe, e che fe
condo la voglia de* Magiftrati fi goiernaflc. Meffer 
Agnolo coi Medici teneva particolari odj per tali 
cagioni; Aveva Raffaello fuo figliuolo più tempo 
innanzi prefa per moglie l’Aleffandra de’ Bardi, con 
gradifiìma dote : cofìei, o per i mancamenti fuoi, 
o per i difetti d’ altri, era d'ai fuoeero e dal marito 
maltrattata; onde che Lorenzo d* Barione fuo affi
ne, moffo a pietà di quella fanciulla, una notte con 
di molti armati accompagnato la truffe di cafa di 
Meffer Agnolo. Dolferfi gli Acciainoli di quella in- 

. giuria fatta loro da’ Bardi. Fu rimeffa la caufa in 
K Cofimo, il quale giudicò che gli Acciainoli dovef- 

fero alla Aleffandra reflituire la fua dote, c dipoi il 
tornar col marito fuo all* arbitrio della fanciulla fi 
rimetteffe. Non parve a Meffer Agnolo che Colimi» 
in quello giudicio favelle come amico trattato, © 
non fi effendo potuto contra Cofimo, deliberò-cen
tra il figliuolo vendicarli. Quelli congiurati nondi- 

" meno in tanta diverfità d’umori pubblicavano una 
jnedefima cagione, affermando volere che la città 
coi Magifirati, e non col configlio di pochi fi go- 
vernaffe. Accrebbero oltra di queftò gli odj verfo 
Piero, e le cagioni di morderlo, molti mercatanti 
che in quello tempo fallirono; di che pubblicamen
te ne fu Piero incolpato, che vo:endo fuori drogai 
cfpettazionc riaver i fuoi danari, gli aveva fatti con 

• vituperio e ‘danne della città fallire. Aggiunfefi 'a 
quefto che fi particava di dar per moglie la Clarice 
degli Orfini a Lorenzo fuo primogenito, il che por
le a ciafcuno più larga materia di calunniarlo,; di
cendo coni ci fi vedeva cfpreffo, poi eh’ egli vo-
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le/a rifiutare per il figliuolo un parentado Fiorenti
no, che la città più come cittadino non lo capiva, 
e perciò egli li preparava a occupar il Principato; 
perchè colui che non vuole i Cuoi cittadini per paren
ti gli vuole per fervi, c perciò è ragionevole che 
non gli abbia amici. Pareva a quelli Capi della fe- 
dizione aver la vittoria in mano, perchè la maggior 
parte de’ Cittadini ingannati da quel nome della li
bertà, che cofloro per adoneftar la loro imprefa ave- 

« vano prefo per infegna, il feguitavano. Ribollen
do adunque quelli umori per la città, parve ad al
cun di quelli a* quali le civili dilcordie difpiacevano» 
che fi vedeffe fe eon qualche nuova allegrezza fi po- 
teffero fermare: perchè il più delle vollte i popoli 
oziofi fono infìrumento a chi vuole alterare. Per 
tor via adunque quello ozio, e dare che penfare a- 
gli uomini qualche cofa che levaffero i penfieri del
lo Stato, fendo già paffato P anno che Cohmo era 
morte, prefero occasione, da che fofse bene ralle
grar la città, e ordinarono due felle ( fecondo 1’ al
tre che in quella città fi fanno) folcnnifiime. Una 
che rapprefentava quando i tre Magi vennero d’ O- 
rientc dietro alla flella che dimofìrava la natività di 
Crifto; la quale era di tanta pompa e si magnifica, 
che in ordinarla e farla tenne più meli occupata trat
ta la città. L’ altra fu un torniamento ( che cosi 
chiamavano un fpettacolo che r pprefenta una zuffa 

z di uomini a cavallo) dove i primi giovani delia cit-1 
tà fi efercitarono infieme coi più nominati Cavalieri 
d’Italia; e tra i giovani Fiorentini il più riputato

7 fu Lorenzo primogenito di Piero, il quale non per 
grazia, ma per proprio fuo valore ne riportò il pri

mo 
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ino onore. Celebrati quelli fpettacoli, ritornarono 
nei Cittadini i inedefimi pcniicn , e ciafcun.o 
con più liudio che mai la ina opinione legni-, 
tava; di che dilpareri c travagli grandi ne ri*, 
{ubavano, i quali da due accidenti furono grandif* 

• {imamente accrefciuti. L’ uno fu che l’autorità 
della Balia mancò, ? altro la morte di Franccfco 
Duca di Milano. Donde che Galeazzo nuovo Duca, 

: mancò a Firenze Ambafciatori per confermar i capi- 
( tob che Franccfco fuo padre aveva con la città, tra 
i quali tra 1’ altre cofc fi difponeva che qualunque 
anno h pagaffe a quel Duca certa fomma di danari. 
Prefcro-pertanto i Principi contrari ai Medici occa- 
bone da quella domanda, e pubblicamente nei con- 

_ figli a quella deliberazione s’oppofero, inoltrando, 
non con. Galeazzo, ma con Franccfco effer fatta 
l’amìcizih, ficihè morto Franccfco, era morto l’ob- 

. biigo, nè ci era cagione di. rifufckarlo , perchè in 
Galeazzo non era quella virtù eh’ era. in Franccfco, 
e per confeguente non fe ne doveva nè poteva fpc- 
rarc quell’ utile; e fe daFranccfco s’ era avuto poco, 
da quello s’ avrebbe meno; e fe alcun cittadino lo 
voltile foldarc per la potenza fua, era cofa contea 
al vivere civile e alla libertà della città. Piero all’ 
incontro motivava che non era bene , una amicizia 
tanto ncceffaria, per avarizia pe dcrla, e che ninna 
cofa era tanto lalutifera alla Repubblica, 9 a tutta 
Italia, quanto l’effere collegati col Dpca» acciocché 
i Veneziani veggendo loro uniti, non fpcrino 0 per 
finta amicizia, o per aperta guerra opprimere quel 
Ducato; perchè non prima fentiranno 1 Fiorentini 
effere /da quel Duca alienati , eh’ eglino avranno 
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f armi in mano contra di lui, e trovandolo giovane, 
nuovo nello Stato, e fenza amici, facilmente fe lo 
potranno o con inganno o con forza guadagnare, e 
nel? uno e nell’ altro cafo viti vedeva la rovina della 
Repubblica. Non erano accettate quelle ragioni, e 
1* inimicizie cominciarono a moftrarfi aperte, C 
ciafcuna delle parti, di notte, in diverfe compagnie 
conveniva; perché gii amici dei Medici nella Cro
cetta, e gli avverfarj nella Pietà fi riducevano; i 
quali follcciti nella rovina di Piero, avevano fatto 
foferivere, come all* imprefa loro favorevoli, molti 
cittadini. E trovandoli tra 1’ altre volte una notte 
infieme, tennero un particolar configlio del modo 
del procedere loro, e a ciafcuno piaceva diminuire 
la potenza de’Medici, ma erano differenti nel modo. 
Una parte, la quale era la più temperata c modella, 
voleva che poi che egli era finita P autorità della 
Balia, che s’attendeffe a oliare che la non fi riaffu- 
meffe; e fatto quefto ci era l’intenzione di ciafcuno, 
perchè i configli e i Magiftraà governerebbero la 
città, e in poco tempo P autorità di Piero fi fpegne- 
yebbe, e verrebbe con la perdita della riputazione 
c dello Stato, a pepiere il credito nelle mercanzie, 
perchè le foftanze fue erano in termine, che fe fi 
teneva forte ehe non fi potette de’ danari pubblici 
valere, era a rovinar necelìitato ; il che come foffe 
feguito, non c’ era di lui più alcun pericolo, e veni- 
vafi ad aver fenza efilj e fenza fangue la fua libertà 
ricuperata, il che ógni buon Cittadino doveva defi*, 
derare: ma fe fi cercava d’ adoperar la forza, fi 
potrebbe in moltiflìmi pericoli incorrere ; perchè tal 
hfeia cadere uno che cade da fe, che scegli e fpinto 

da 
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dìa altri lo foftiene. Oltra di quello, quando non s* 
ordinane alcuna cofa ftracrdinaria cantra di Ihi^noa- 
avrebbe, cagione d’ armarli, e di cercar amici; e. 
quando e’ l'o faceffe, farebbe con tanto fuo carico», 
c genererebbe in ogni uomo tanto ’ofpert: , h* 
farebbe s fe più facil la rovina e ad «Itri darebbe 
maggior occafione d^opprimerlo. A molti .Itr e* 
lagunari non piaceva quella, lunghezza^ affermando 
come il tempo era per favorir lui e non loro; per* 
che le Involtavano a.effere contenti alle cote ordina* 
rie, Piero non portava pericolo alcuno, c loro no 
correvano molti; perché i Magiftrati fuoi nemici 
gh ìafeeranno godere la città , e gli amici lo furare 
no con la rovina loro (com’intervenne nel fj) Prin* 
cipe:: E fe il configlio dato era da uomini ottoni» 
quello era da uomini favj; e perciò mentre cu- gli 
uomini erano infiammati contea di lui conveniva 
fpegnerio. Il modo era armarli dentro, c fuora. 
foidarc il Marchefe di Ferrara, per non effer difar* 
muti; e quando la forte deffe d’aver una Signori» 
amica, effer parati d* afficurarfene. Rimafero per
tanto in quella fentenza , che fi afpettaffc la nuova 
Signoria, e fecondo quella governarli. Trovava!! 
tra quelli congiurati Ser Niccolò Fedirti, il qualei 
tra lóro come cancelliere s’efercitava. Collui tirato 
da più certa Iperanza, rivelò tutte le pratiche tenuta 
dai tuoi nemici a Piero, e la lilla de’ congiurati e? 
de’ foferitti gli portò. Sbigottifli Piero vedendo il 
toumero e la qualità de’ Cittadini che gli erano con* 
tra, e confìgHstofi con gli amici, deliberò ancor egli 
fare degli amici fuoi una foferizione ; e data di que* 
Ita imprefa la cura ad alcun» de* fuoi più fidati 
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trovò, tanta varietà e inftabilità negli animi 'de* Cit
tadini , che molti de’ fofcritti contra di lui, ancora 
in favor fuo fi fofcnffero. Mentre che quelle cofc 
in quella varietà fi travagliavano, venne il tempo 
che ’l fupremo Magìftrato fi ritrovava, al quale per 
Gonfaloniere di giuftizia fu Niccolò Sederini affunto. 
Fu cofa maravigliofa a vedere con quanto concorfo, 
non foiamente di onorati cittadini, ma di tutto il 
popolo foffe al palazzo accompagnato ; e per il c.a’ 
mino gli fu polla, una ghirlanda d’ ulivo in fella, 
per inoltrar che da' quello avelie e la fallite e la 
libertà di quella patria a dipendere. Vedefi e per 
quefta c per molte alYre ifperienze, come non è cofa 
deliderabile prendere o un Magilirato o un Princi
pato con ftraordmaria opinione; perchè nonlpoten- 
dofi con 1’ opere a quella corrifoondere, deliderando 
più gli uomini, che non poffonp confcguire, ti par- 
torifee col tempo difonore e infamia. Erano Meffer 
Tolnafo Sederini e Niccolò fratelli. Era Niccolò più 
feroce e animofo, Meffer Tomafo più favio. Quefti, 
perchè era a Piero amicillìtno, conofciuto 1’ umore 
del fratello, coni’ egli deliberava folo la libertà della 
Città, e che fenza offefa d’ alcuno lo Stato fi fer- 
maffe, lo confortò a far nuovo fquittino, mediante il 
quale le borfe de’ cittadini che amaffero il vivere 
libero fi riempieffero; il che fatto fi verrebbe a fer
mare e afììcurare lo Stato fenza tumulto, e fenza in
giuria d’alcuno, fecondo la volontà fua. Credette 
facilmente Niccolò a’ configli del fratello, c attefe in 
quefti vani penfieri a confumar il tempo del fuo 
Magilirato; e dai capi de’ congiurati fuoi amici gli , 
fu lafciato confumare, come quelli che per invidia

non 
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non volevano che Io Staro con l’autorità di Niccolò 
lì rinovaffc, e fcmpré credettero con un altro Gon
faloniere edere a tempo a operar il medefimo. Ven
ne pertanto il fine del Magifirato di Niccolò, e 
avendo cominciate affai cofe e non ne fornita alcu
no, lafciò quello affai più difonórcvolmcnte che ono
revolmente non l’aveva prefo. Quedo efcmpio fece 
la parte di Piero più gagliarda, e gli amici fuoi più 
nella fperanza fi confermarono, e quelli eh’ erano , 
neutrali, a Piero fi aderirono. Talché offendo le 
cofe pareggiare, più meli fenz’ altro tumulto fi tem
poreggiarono. Nondimeno la parte di Piero fempre 
pigliava più forze, onde che i nemici fi rifornirono, 
e fi rifirinfero iniicme, quello che non avevano 
laputo o voluto fare per il mezzo de’ Magiftrati c 
facilmente, penfaronó di far per forza, e conchilifero 
di far ammazzar Piero, che infermo fi trovava 
a Carreggi, e a quello effetto far veli ir il Mar-* 
chefe di Ferrara con le genti verfo la città, e morto 
Piero venir armati in piazza, e far che la Signoria 
fcrmnffc uno Stato fecondo la volontà loro ;; perchè 
fe ben tutta non era loro amica, fperaveno quella 
parte che foffe contraria farla per paura cedere. 
Meffer Diotifalvi per celar meglio l’animo fuo vifi- 
tava Piero fpeffo, e ragionavali dell’ unione della 
Città, e lo cotjfigliava. Erano fiate rivelate a Piero, 
tutte quefie pratiche, e di più Meffer Domenico 
Mortegli gli fece intendere come Francefco Neroni 
fratello diMefferDiotifalvi l’aveva follccitato a voler 
effer con loro, mofirandogli la vittoria certa, e il 
partito vinto. Onde che Piero deliberò d’effere il 
primo a prendere Tarmi, e prefe P occafióhc dalle 
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pratiche tenute da’ fuoi avverfarj eoi Marchcfe di 
ferraio. Finle pertanto d’ aver ricevuta una lettera 
da Mefier Giovanni Bentivogli Principe di Bologna» 
che gli fignincava come il Marchcfe di Ferrara fi 
trovava fopra il fiume Albo con gente, e pubblica
li! ente dicevano venire a Firenze; c così fopra 
quello avvilo, Piero prefe l’.ìrmi, e in mezzo d’una 
grande moltitudine d’ armati ne venne in Firenze; 
dopo il quale tutti quelli che fegu ivano le parti fue 
scemarono, e la parte avverfa fece il (ìnule, ma con 
miglior ordine quella di Piero, come coloro eh’ 
erano preparati, e gli altri non erano ancora fecon* 
ilo il dilegno loro a ordine-. Mefier Diotiìalvi, per 
aver le fue cale propinque a quelle di Pure, in effe 
non fi teneva iicuro, ma Ora andava in palazzo a 
confortar la Signoria a far che Piero pofaffe farmi, 
ora a trovare Meffer Luca, per tenerlo fermo nella 
parte loro. Ma di tutti fi moiìrò più vivo Niccolò 
Sederini, il quale prefe F armi, e fu feguitato quafi 
che da tutta la plebe del fuo puartiere, c n’ andò al
le cafe di Meffer Luca, e lo pregò montaffe a ca
vallo, e venifse in piazza a1 favori della Signoria 
eh’ era per loro, dove fenza dubbio 3’avrebbe la vit
toria certa, e non voleffe, ftandófi in cafa, edere 
o dagli armati nemici vilmente opprcfso» o dai di* 
{armati vitupcrófamentc ingannato; e che a ora fi 
li pentirebbe non aver fatto, che e* non farebbe a 
tempo a tare, e che fc voleva con la guerra la ro
vina di Piero , egli poteva facilmente averla , fe vo* 
leva la pace, era molto meglio effere in termine da 
dare, non ricevere le condzioni di quella. Non 
Blufferò quelle parole Mefiti Luca, come quello < he
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aveva già pofato l’animo, ed era flato da Pierò con 
promette di nuovi parentadi e nuove condizioni fvol» 
to, perchè avevano con Giovanni Tornabuoni una 
fua nipote in matrimonio congiunta; in modo che 
confortò Niccolò a pofar l’armi, c tornacene a ca- 
fa, perchè c’ doveva ballargli che la città fì.gover- 
natte coi Magillrati, e così feguirebbe, e che 1’ ar
mi ogni uomo le volerebbe, ed i Signori dove efsi 
avevano più parte farebbero giudici delle differenze 
loro. Non potendo adunque Niccolò altrimenti dif- 
porlo, fe ne tornò a cafa, ma prima gli diffe : io 
non poffo folo far bene alla mia città, ma io poffo 
bene proncfticafgli il male» Quello partito che voi 
pigliate farà alla patria noflra perder la fua libertà 
a voi Io Stato, e le foftanzeame, cagli altri la patria. 
La Signoria in queflo tumulto aveva chiufo il palaz
zo, e con i fuoi Magiflrati -s’ era rillretta, non mo* 
Arando favore ad alcuna delle parti. I cittadini (e 
maffimamente quelli che avevano feguite le parti di 
Meffer Luca) reggendo Piero armato, e gii avver- 
fàrj difarmati, cominciarono a penfare » non 
come aveffero a offendere Piero, ma come 
svetterò a diventare fuoi amici. Donde che i 
primi cittadini, Capi delle fazione, conven* 
nero in palazzo alla prefenza della Signoria, 
dove molte cofe dello Stato della città, molte della 
riconciliazione di quella, ragionarono. E perchè 
Piero per la debilità del corpo non vi poteva inter* 
Venire, tutti d’ accordo deliberarono d’andare alle 
fu e cafe a trovarlo, eccetto che Niccolò Sederini^ 
il quale avendo prima raccommandati i figliuoli e 1© 
fhe cafe a Meffer Tomafo, fe n’andò nella fua vill^ 
per affettare quivi il fine della cofa, il quale riputava
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fa (è infelice, ed alla patria fua dannofa. Arrivati 
pertanto gli altri Cittadini da Piero, uno di quelli a 
chi era flato commeffo il parlare, fi dolfe dei tumulti 
Ulti nella Città, mofirando come di quelli aveva 
maggior colpa ehi aveva prima prefe farmi; e non 
fapendo quello che Piero (il qual era flato il primo 
a pigliarle) fi voleile, erano venuti pei' intendere la 
volontà fua, e quando ella foffe al ben della città 
conforme, erano p^r feguirla. Alle quali parole 
Piero rifpofe, come non quello che prende prima 
farmi è cagione degli fcandoli, ma colui che è primo 
a dare cagione eh” clic fi prendano: c fe penteffero 
più quali erano flati i modi loro verfo di lui, fi ma
raviglierebbero meno, di quello che per fitlvnr fc 
avelie fatto ; perchè vedrebbero che le convenzioni 
notturne, le foferizioni, le pratiche di torgli la città 
e la vira l’avevan fatto armare; le quali armi non 
avendo molle dalle cale fue, facevano manifeflo fegno 
delf animo fuo , come per difendere fc, non per 
offendere altri 1* aveva prefe. Nè voleva altro, nè 
altro defiderova che la ficurtàe la quiete fua, nè ave
va mai dato fegno di fé, di defiderar altro; perchè 
mancata l’autorità della Balla, non penfò mai alcuno 
eltraordfnario modo per rendergliene loro, ed era 
molto contento che i Magiffrati governaffero la Cit
tà, contentandotene quelli. E che fi dovevano ricor
dare come Colòno e i figliuoli fapevano vivere in 
Firenze con la Balia e fenza la Balia onorati, e nel 
58 non la cala fua, ma eflì Pavevano riaffunra; e 
che te ora non la volevano, non la voleva ancora 
egli ; ma che quello non ballava loro, perchè aveva 
Veduto che non credevano poter ilare in Firenze, 
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dandovi egli. Cofa veramente che non avrebbe 
mai, non che creduta, penfata, che gli amici fuoi 
c del padre non credettero poter vivere in Firenze 
con lui, non avendo mai dato altro legno di fe, che 
di quieto e pacifico uomo. Poi volfe il fuo parlare 
a Metter Diotifalvi, e a’ fratelli che erano prefenti 
e rimproverò loro con parole gravi e piene di fde- 
gno i berìcficj ricevuti da Cofimo, la fede avuta in 
quelli, e la grande- ingratitudine loro. E furono di 
tanta forza le fue parole, che alcuni dei prefenti in 
tanto fi ccmmoffero, che fe Piero non gli raffrenava 
gli avrebbero con 1’ armi manomeflì. Conchiufe al
la fine Piero, che era per approvar tutto quello, 
che cfsi e la Signoria delibcrattero, e che da lui non 
fi domandava altro, che vivere quieto e ficuro. Fu 
fopra quello parlato di molte cofe, nè per allora de
liberatane alcuna, fe non generalmente che egli era 
ncceffario riformar la città, c dare nuovo ordine al
lo Stato. Sedeva in que’ tempi Gonfaloniere di giu- 
fiizia Bernardo Lotti, uomo non confidente a Piero, 
in modo che non gli parve, mentre che quello era 
in Magiftrato da tentare cofa alcuna; il che non 
giudicò importar molto, fendo propinquo al fine del 
Magiftrato fuo. Ma venuta la elezione dei Signori, 
i quali di Settembre e Ottobre feggono, 1* anno 
1466 fu eletto al fommo Magiftrato Roberto Lioni, 
il quale lubito che ebbe prefo il Magiftrato ( fendo 
tutte 1’. altre cofe preparate ) chiamò il Popolo in 
piazza, c fece nuova Balia, tutta dello parte di Pie
ro ; la quale poco dipoi creò i Magiftrati fecondo 
la volontà del nuovo Stato. Le quali cofcfp auliro
no i Capi della fazione nemica, e Meffer Agnolo
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Acciainoli fi fuggì a Napoli, c Meffer Diotifalvi Ne- 
roni c Niccolò Sederini a Venezia. Meffer Luca 
Pitti fi refìò a Firenze > confidandoli nelle promeflè 
fattegli da Piero, e nel nuovo parentado. Furono 
quelli che s’erano fuggiti dichiarati ribelli, e turca 
la famiglia dei Neroni fu difpcrfa. E Meffer Gio
vanni di Nerone allora Arcivefcovo di Firenze (per 
fuggir maggior male) fi ci effe volontario efilio a 
Roma. Furono molti altri cittadini, che fubito fi 
partirono, in varj luoghi confinati. Nè ballò que
llo, che s’ordinò una procefsione per ringraziare 
Dio dello Stato confervato, c della città riunita ; nel
la folennità della quale furono alcuni cittadini prefi, 
e tormentati, e dipoi parte di loro morti > e parte 
mandati in efilio. Nè in quella variazione di cofe 
fu efempio tanto notabile, quanto quello di Meffer 
lutea Pitti; perchè fubito fi conobbe la differenza 
quale è dalla vittoria alla perdita, c dal disonore, 
all’ onore. Vedovali nelle fue cafe una folitudine 
grandiflima, dove prima erano da moltiifimi citta
dini frequentate. Per la firada gli amici ed i paren
ti , non che d’ accompagnarlo, ina di Salutarlo te
mevano; perchè a parte d’ cfsi erano flati tolti gli 
onori, c a parte la roba, c tutti parimenti minac- । 
ciati. I fuperbi edificj eh’ egli aveva incominciati 1 
furono dagli edificatori abbandonati, i beneficj che | 
gli erano per l’addietro flati fatti, fi convertirono 
in ingiurie, gli onori in vituperj. Onde che molti 
di quelli che gli avevano per grazia alcuna cofa do
nata di gran prezzo, come cofa preflata gliela do- i 
mandavano ; e quegli altri che folevaao fino al cielo 
lodarlo, come ingrato e violento lo biafimavano.,
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Talché lì pentì tardi non avere a Nicchiò Sederini 
creduto, e cercato piuttofto di morire onorato. Quel
li che fi trovavano cacciati, cominciarono a penfare 
fra loro varj modi per racquiftar quella città che 
non s avevano faputa contervare. Meffer Agnolo 
Acciainoli nondimeno trovandoli a Napoli, prima 
che penfaffe d’innovar cofa alcuna, volle tentar 1* 
animo di Piero, per vedere fe poteva fpefare di ri— 
conciliarli feco; e fcriflegli una lettera in quella 
fentenza® 35 Io mi rido de’ giuochi della fortuna, e 
«come a fua polla ella fa gli amici diventar nemici, 
«e i nemici amici. Tu ti puoi ricordare come nell’ 
„efilio di tuo padre ( filmando più quella ingiuria 
,,che i pericoli miei) io ne perdei la patria, e fui 
«per perderne la vita; nè ho mai (mentre fon vi- 
„vutb ) con Cofimo mancato d’ onorare e favorire 
9,Ia cafa voftra, nè dono la fua morte ho avuto ani- 
,,1110 il’ offenderti : Vero è che la tua mala compiei^ 
„lione, la tenera età de’ tuoi figliuoli, in modo mi 
«sbigottivano, eh’ io giudicai che foffe da dare tal 
«forma allo Stato . che dopo la tua morte la patria 
«noftra non rovinaffe. Da quello fono nate le cofe 
pMttc, non contro a te, ma in beneficio della patria 
mia; il che feppure è fiat * errore, merita, e dalla 
mi 1 buona mente, e dall’ opere mie patiate effer can- 
,,celiato. Nè pollo credere (avendo la cala tua tro* 
,,vatoinme tanto tempo tanta fede ) non trovar in te 
«mifericordia, e che tanti miei meriti da un folo 
«f dio debbano effer diftrutti.,, Piero ricevuta que
lla lettera, così gli ripofe. ,,Il rider tuo colli, è 
«cagione eh’ io non pianga ; perchè fe tu rideffi a 
«Firenze, io piangerei a Napoli. Io confefso che
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„tu hai voluto bene a mio padre, e tu confelferai d’ 
^averne da quello ricevuto ; in modo che tanto più 
„era l’obbligo tuo cf^ ’l noftro, quanto fi debbono 
„ftimare più i fatti che le parole. Sendo tu /lato 
^adunque del tuo bene ricompenfato, non ti debbi 
„ora maravigliare fe del male ne riporti gin/ti pre- 
,,mj. Nè ti feufa l’amor della patria; perchè non 
„farà mai alcuno che creda, quella città edere 
,,flato meno amata e accrefciuta dai Medici che da* 
„gli Acciainoli. Vivi per tanto disonorato colli 
„poichè qui onorato vivere non hai faputo.,, Di- 
fpcrato pertanto Melfer Agnolo di poter impetrar 
perdono, fe ne venne a Roma, e accozzollì con lo 
Arcivefeovo e altri fuorufeiti, e con que’ termini 
potette più vivi, fi sforzarono torre il credito alla 
ragione dei Medici che in Roma fi travagliava. A 
che Piero con difficoltà providde; pure aiutato da
gli amici falli il dileguo loro. Meflcr Diotifalvi dall» 
altra parte e Niccolò Soderini con ogni diligenza 
cercarono di muovere il Senato Veneziano contra la 
patria lc.ro, giudicando che fe i Fiorentini follerò 
da nuova guerra affaliti, per effere lo Stato loro 
nuovo e odiato, che non potriano foftenerh. Tro- 
vavali in quel tempo a Ferrara Giovan Frnncefco 
figliuolo di Melfer Palla Stròzzi, il qual era nella 
mutazion del 34 flato cacciato col padre da Firen
ze. Aveva colini credito grande, ed era fecondo 
gli altri mercatanti ftimato ricchiflìmo. Moftrarono 
quelli nuovi ribelli a Giovan Franccfco la grande 
facilità del ripatriarfi, quando i Veneziani ne faccia 
fero imprefa. E facilmente credevano la farebbero, 
quando fi poteffe in qualche parte contribuire alla 
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fpefa, dove altrimenti ne dubitavano. Giovati 
Franccfco, il qual deliberava venuicarfi dell’ ingiu
rie ricevute, credette facilmente ai cordigli di colo
ro, c promeffe effere contento concorrere a quella 
imprefa con tutte le fue facoltà. Donde che quelli 
fe n’andarono al Doge, e con quello fi dolfero del
lo efilio, il quale non per altro errore dicevano fop- 
portare, che per aver voluto che la patria loro, con 
le leggi fue viveffe, e che i Magiftrati, e non i 
pochi cittadini s’onoraffero ; per il che Piero dei 
Medici con gli altri fuoi feguaci, i quali erano a 
vivere tirannicamente confueti, avevano con inganno 
prefe le armij con inganno fattele pofare a loro, e con 
inganno caccicarigli poi della loro patria; nè furono 
contenti a quello, che eglino tifarono mezzano Dio a 
opprimere molti altri che fotto la fede data erano 
rimali nella città, e nelle pubbliche e facre ceremo- 
nic c folcimi fupplicazioni ( acciocché Dio de’ loro 
tradimenti foffe partecipe ) furono molti cittadini 
incarcerati e morti ; cofa d’uno empio, e nefando 
efempio. Il che per vendicare non fapevano dove 
con più fperanza fi poter ricorrere che a quel Sena
to, il quale per effer fempre flato libero, doverebbe 
di coloro avere compaffiope che avcff.ro la fua liber
tà perduta. Concitavano adunque centra i tiranni 
gli uomini liberi, contra gli empj ipietofi; e che fi 
ricordaffero, come la famiglia de’ Medeci jiveva tol
to loro 1’ imperio di Lombardia, quando Cofimo 
fuora della volontà degli altri cittadini contra a quel 
Senato favorì efowenne Francefco ; tanto che fe la 
giuda caufa loro non gli moveva, il giuflo odio, e 
giufto defiderio di vendicarli muovere gli dovereb- 
bc. Quefte ultime ^parole tutto quel Senato,com- 
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mofferov, e deliberarono che "Bartolomeo Coglione 
loro Capitano ari al iffe il dominio Fiorentino ; c quan
to lì potette prima fu inficine 1’ cferciro , col quale 
s’accollò Fi ole da Efti mandato da Borfo Duca di 
Ferrara. Coltoro nel primo affalto ( non fendo an
cora i Fiorentini a ordine) arfero il Borgo di Doa- 
doh, e fecero alcuni danni nel paefe all’ intorno. 
Ma i Fiorentini (cacciata che fu la parte nemica a 
Piero) avevano con Galeazzo Duca di Milano e col 
Re Ferrando fitta nuova icgal e per loro Capitano 
condotto Federigo Conte d’ Urbino ; in modo che 
trovandoli a ordine con gli amici, (limarono meno 
j nemici. Perchè Ferrando mandò Alfonfo fuo pri
mogenito, e Galeazzo venne in perfona, e ciafche- 
duno con convenienti forz- ; e fecero tutti tefta a 
Caffracaro, Gattello de’ Fiorentini polio nelle radici 
dell’ Alpi che feendono dalla Tofcana in Romagna. 
I nemici in quel mezzo s’erano ritirati verfo Imola, 
e così fra l’uno e l’altro efercito feguivano fecondo 
i coftumi di quei tempi alcune leggieri zuffe; nè 
per l’uno nè per l’altro s’afsalì o campeggiò terre, 
nè fi dette copia al nemico di venir a giornata, ma 
flandoli ciafcuno nelle fue tende, ciafcuno con ma- ♦
ravigliofa viltà fi governava. Quella cofa difpiaceva 
a Firenze, perchè fi vedeva opprcfsa da una guerra, 
nella quale fi fpendeva afsai, c fi poteva fperare po
co ; e i Magistrati fe ne dolfero con quei cittadini 
eh4 eglino avevano a quella imprefa deputati Commif- 
farj. I quali rifpofero, effere di tutto il Duca Ga
leazzo cagione, il quale per aver afsai autorità e po
ca e (per ienza, non fapeva prendere partiti utili, nè 
prcltava fede a quelli che fapevano ; c com’ egli era 
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potàbile, mentre quello nell’ eicrcito dimorava, che 
fi potcfsc alcuna cofa virtuofa o utile operare. Fe- 
cero i Fiorentini pertanto intendere a quel Duca* 
come egli era Ioi>) comodo e utile afsai che perfonal- 
mente ci foffe venuto agli aiuti loro, perchè fola tal 
riputazione era atta a poter sbigottire i nemici; non
dimeno filmavano molto più la falute fua e del fua 
Stato, che i comodi proprj, perchè falvo quello» 
ogn’ altra cofa fperavano profpera, ma patendo quel
lo > temevano ogni avvertita Non giudicavano per
tanto cofa molto ficura eh’ egli molto tempo dimo- 
rafie affante da Milano, fendo nuovo nello Stato, e 
avendo i nemici potenti c fofpetti ; talmente che chi 
voleffe macchinare cofa alcuna contra lui, potrebbe 
facilmente: Donde che lo confortavano a tornartene 
nel fuo Stato, e lafciar parte delle genti per la di- 
fefa loro. Piacque a Galeazzo quello conliglio, e 
feuz’ altro penfarc fe ne tornò a Milano» Rimali 
adunque i Capitani de’ Fiorentini fenza quello im
pedimento, per dimoftrare che foffe vera la cagione 
che del lento loro procedere avevano accufatta, fi 
ilrinfcrò più al nemico; in modo che vennero a una 
ordinata zuffa, la quale durò mezzo un giorno, fen
za che ninna delle parti inclinaffe. Nondimeno non 
vi morì alcuno ; folo vi furono a’cuni cavalli fcr.ti> 
e certi prigioni da ogni parte preli. Era già venuto 
il verno, c il tempo che gli cfcrciti erano confucti 
ridurli alle ftanze; pertanto Meffer Bartolomeo fi ri
tirò verfo Ravenna, le genti Fiorentine in Tofcana» 
quelle del Re e del Duca ciafcuna negli Stati de’ lo
ro Signori fi riduffero. Ma dapoi che per quello' 
aflhho non s’era fluito alcun moto in Firenze»
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condo che i ribelli Fiorentini avevano promeffo, e 
mancando il foldo alle genti condotte, fi trattò d* 
accordo, e dopo non molte partiche fu conclufo. 
Pertanto i ribelli Fiorentini privi d’ogni fpcranza in 
varj luoghi fi partirono. Meffer Diotifalvi fi riduffe 
a Ferrara, dove fu dal Marchefe Borfo ricevuto c 
nutrito. Niccolò Sederini fe n’andò a Ravenna, do
ve con una piccola provifione avuta da’ Veneziani 
invecchiò e mori. Fu coditi tenuto uomo giudo 
cd animofo, ma nel rilblverfi dubbio e lento. Il che fe
ce, che Gonfaloniere di Giuftizia ei perde quell’ occafio- 
ne del vincere,che dipoi privato volle racquietare e non 
potrete. Seguita la pace, quei cittadini eh’ erano 
rimali in Firenze fuperiori, non parendo loro avere 
vinto, fe con ogni ingiuria non fidamente i nemici, 
ma i fofpetti alla parte loro non affliggevano, ope
rarono con Bardo Altoviti, che fedeva Gonfaloniere 
di guidizia, che di nuovo a molti cittadini toglieffe 
gli onori, a molti altri la città. La qual cofa crebbe a lo
ro potenza e agli altri fpavento. La qual potenza 
fenza alcun rifpctto efcrcitavano, e in modo fi go
vernavano, che pareva che Dio e la fortuna aveffe 
dato loro quella città in preda. Delle qualli cofe 
Piero poche n’intendeva, e a quelle poche non po
teva (per effer dalla infermità oppreffo ) rimediare; 
perché era in modo contratto, che d’altro che del
la lingua nun fi poteva valere. Nè fi poteva fare 
altri rimedj che ammonirli, e pregargli doveffero 
civilmente vivere, e goderli la loro patria, falva 
più predo, che diftrutta. E per rallegrare la città 
deliberò di celebrare magnificamente le nozze di Lo
renzo fuo figliuolo, col quale la .Clarice nata di ca
fa Orfina aveva congiunta; le quali nozze furono

fatte
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fatte con quella pompa d’ apparati e d’ ogni altra 
magnificenza che a tanta uomo fi richiedeva. Dove 
più giorni in nuovi ordini di balli, di conviti, e 
d’ antiche rapprefcntazioni fi confumarono. Alle 
quali cofe s’aggiunfc, per mofìrar più la grandezza 
della cafa de’ Medici e dello Stato, due fpettacoli 
militari; l’uno fatto dagli uomini a cavallo, dove 
una campale zuffa fi rapprefentò; f altro una efpu- 
gnazione d’una terra dimoffrò. Le quali cofe con 
quello ordine furono fatte, e con quella virtù efe- 
guite che fi potette maggiore. Mentre che quelle 
cofe in quella maniera in Firenze procedevano, il 
refto dell’ Italia viveva quietamente, ma con fofpet
to grande della potenza del Turco, il quale con le 
fue imprefe feguiva di combattere i Criftiani, e ave
va efpugnato Negroponte, con grande infàmia e 
danno del nome Criftiano. Mori in quefri tempi 
Borio Marchefc di Ferrara, c a quello fucceffe Er- 
cole fuo fratello. Morì Gifmondo da Rimino per
petuo nemico alla Chicfa, ed erede del fuo Stato 
rimale Roberto fuo figliuolo, il quale fu poi tra i 
Capitani d’Italia, nella guerra cccellentiifimo. Mo
rì Papa Pagolo, e'fu a lui creato fucceffore SiftolV, 
detto primaFrancefco daSavona,uomo di baffiffima n vi
le condizione, ma per le fue 'virtù era divenuto Ge
nerale dell’ ordine di S. Francefco, c dipoi Car
dinale. Fu quello Pontefice il primo che co- 
minciaffe a moffrare quanto un Pontefice poteva, 
e come molte cofe chiamate per f addietro errori, fi 
potevano fotto 1? Pontificale autorità nafeondere. 
Aveva tra la fua famiglia Piero e Girolamo, i quali 
(fecondo che ciafcuno credeva) erano fuoi figliuoli, 
nondimeno fotto altri più onefti nomi gli pagliava.
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riero, perchè era frate, conduffe alla dignità del 
Cardinalato, del titolo di San Siilo. A Girolamo 
dette la città di Furlì, e tolfela ad Antonio Ordelaffi, 
i maggiori del quale, erano di quella città lungo 
tempo flati Principi. Quello modo di procedere 
ambiziofo lo fece più dai Principi d’Italia (limare, 
e ciafcuno cercò di farfelo amico,' c perciò il Duca 
di Milano dette per moglie a Girolamo la Caterina 
fua figliuola naturale,ye per dote di quella la città 
d’Imola, della quale aveva fpogliato Taddeo Alidoffi, 
Tra quello Duca ancora ed il Re ferrando fi con
traile nuovo parentado, perchè Elifabella nata d’ Al
fonfo primogenito del Re, con Giovan Galeazzo pri
mo figliuolo del Duca fi congiunfe. Vivcvafi per
tanto in Italia affai quietamente, e la maggior cura 
di que’ Principi era d’offervarc l’uno l’altro, e con 
parentadi, nuove amicizie, e leghe, l’un dell’ altro 
afneurarfi. Nondimeno in tanta pace Firenze era 
dai fuoi cittadini grandemente afflitta , e Piero, all* 
ambizione loro dalla malattia impedito, non poteva 
opporli. Nondimeno per ifgravar la fua confidenza, 
e per veder fe poteva fargli vergognare, gli chiamò 
tutti in cala, e parlò loro in quella fentenza. „Jo 
„noir avrei mai creduto che poteffe venir tempo, 
3,che i modi e coflumi degli amici mi avellerò a far 
,,amare e defiderare i nemici, eia vittoria la perdi- 
,,ta; perchè io mi penfava aver in compagnia uo* 
,,mini che nelle cupidità loro avellere qualche ter- 
s,mine o mifura, e che baftaffe loro vivere nella 
a,loro patria ficuri e onorati, e di piti de’ loro ne- 
„mici vendicati. Ma io eonofeo ora come io mi 
„fono di gran lunga ingannato, come quello che
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,,conofceva poco la naturale ambizione di tutti <>li 
^uomini, e meno la voftra; perchè non vi baila 
„cHure in tanta città Principi, c aver voi pochi, que- 
„gli onori, dignità, e utili, de’ quali già molti cit- 
„tadini fi folevano onorare; non vi bafta avere tra. 
wvoi divifi i beni dei nemici voftri ; non vi bafta 
„potere tutti gli altri affliggere coi pubblici carichi, 
,,e voi liberi da quelli aver tutte le pubbliche utilità,, 
,,che voi con ogni qualità d’ ingiuria ciafcheduno 
^affliggete: Voi fpogliate de’fuoi beni il vicino; 
a,voi vendete, la giuftizia; voi fuggite i giudicj ci- 
„vili; voi oppreffate gii uomini pacifici, e gli info- 
„lenti efaltate: Nè credo che fia in tutta Italia tanti 
3,cfempj di violenza e d’avarizia, quanti fono in que
lita città. Dunque quella noftra patria ci ha dato la 
9,vita, perchè noi la togliamo a lei? ci ha fatti vitto- 
3,riofi, perchè noi la difiruggiamo ? ci onora, perchè 
,,noi la vituperiamo ? lo vi prometto per quella fede 
„che fi debbe dare e ricevere dagli uomini buoni, 
f,che fe voi feguiterete di portarvi in modo eh’ io 
9,mi abbia a pentire d’ aver vinto, io ancora, mi 
3,porterò in maniera, che voi vi pentirete d.’ aver 
3,maie ufata la vittoria.,, Rifpofero quel cittadini 
fecondo il tempo e il luogo accomodatamente, non
dimeno dalle loro finiftre operazioni non fi ritraffero. 
Tanto che Piero fece venire celatamente Meffcr Ag
nolo Acciainoli in Cafaggiolo, e con quello parlò a 
lungo delle condizioni della città. Nè fi dubita 
punto che fe non era dalla morte interrotto, eh’ egli 
avelie tutti i fuornfeiti, per frenare le rapine di 
quelli di dentro, alla patria reftituiti. Ma a quelli 
fuoi oneflifiìmi penfien «’ oppofe la morte ; perchè

aggra.



4)0 Delle Istorie

aggravato dal mal del corpo, e dalle angnftie dell* 
animo, morì ranno della fua era $3. La virtù e 
bontà del quale la patria fua non potette interamente 
conofccre, per effer flato da Codino luo padre in
fino quali che ail’ diremo della fua vita accompag
nato, c per aver que' pochi anni che fopravvide* 
nelle contenzioni civili e nella infermità confumati. 
Fu fotterrato Piero nel Tempio di San Lorenzo pro
pinquo al padre, e furono fatte l’efequie fue con 
quella pompa che tanto cittadino meritava. Rima
fero di lui due figliuoli, Lorenzo e Giuliano, i 
quali benché deffero a ciaicheduno fperanza di do
vere effere1 uomini alla Repubblica utilifiìmi, non
dimeno la loro gioventù sbigottiva ciafcuno. Era in 
Firenze tra i primi cittadini del governo, e molto di 
lunga agli altri fuperiore, Meffer Tomaio Sederini, 
la cui prudenza e autorità non folo in Firenze, ma 
approdo a tutti i Principi d’Italia era nota. Quello 
dopo la morte di Piero da tutta la città era offervato, 
c molti cittadini alle fue cafc, come Capo della città 
lo vibravano, e molti Principi gli fcriffero; ma 
egli eh’ era prudente, e che ottimamente la fortuna 
fua, e di quella cala conofceva, alle lettere de’Prin
cipi non rifpofe, e a cittadini fece intendere, come 
non le fue cafe, ma quelle de* Medici s’avevano a 
vibrare. E per moflrar con l’effetto quello che co* 
conforti aveva dimoftrato, ragunò tutti i primi delle 
famiglie nobili nel Convento di S. Antonio, dove 
fece ancora Lorenzo e Giuliano de’Medici venire, e 
quivi difputò con una grave e lunga orazione delle 
condizioni della città, di quella d’Italia, e degli 
umori de’ Principi d’ effa ; e conchiufe, che

le
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fe volevano che in Firenze fi viveffe unito e in pace, 
e dalle divilioni di dentro, e dalle guerre di fuora 
ficuro, era ncceflario offer/are quei giovani, ca 
quella enfia la riputazione mantenere; perchè gl’ uo
mini di far le cofc, che fono di far confueti, mai 
non fi dolgano, le nuove, come predo fi pigliano, 
cosi ancora predo,fi Inficiano; e fiempre fu più facile 
mantener una potenza, la quale con la lunghezza 
del tempo abbia fpenta l’invidia, che difettarne una 
nuova, la quale per moltidìme cagioni fi polla facil
mente fpegnere, Parlò appreffo a Meffer Tomaio, 
Lorenzo, e (benché foffe giovane) con tanta gravità 
e modedia, che dette a ciafcuno fpcranza d’effer 
quello che dipoi divenne. E prima p .rtiffero di quel 
luogo quei cittadini giurarono di prendergli in figli
uoli , c loro in padri. Rodati adunque in quella 
concludono, erano Lorenzoxc Giuliano, come Prin
cipi dello Stato onorati, e quelli dal configlio di 
Meffer Tomafo non fi partivano. E vivendoli affai 
quietamente dentro e fuora, non fendo guerra che 
la comune quiete pcrturbaffe, nacque uno inopinato 
tumulto, il quale fu come un prelagio de’ futuri 
danni. Tra le famiglie, le quali con la parte di 
Meffer Luca Pitti rovinarono, fu quella de’ Nardi; 
perchè Salvedro, e i fratelli, Capi di quella famig
lia furono prima mandati in efilio, edipei, per la 
guerra che moffe Bartolomeo Coglione, fatti ribelli» 
Tra quell: era Bernardo fratello di Salvedro, giova
ne pronto e animofo. Codili non potendo per la 
povertà fopportar l’efilio, nè veggendo per la pace 
fatta, modo alcuno al ritorno fuo, deliberò di tentar 
qualche cofa, da potere mediante quella dar cagione

a una
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a una nilova guerra; perchè molte volte un debole 
principio partorire gagliardi effetti, conciofia che 
gli uomini fiano più pronti a feguire una cofa moffa, 
che a muoverla. Aveva Bernardo conofeenza grande 
in Prato, e nel contado di Piftoia grandiffima, e maf- 
(imamente con quelli del Palandra, famiglia (ancora 
che contadina) piena u’ uomini, e fecondo gli altri 
Piftoiefi nell’ armi e nel fanguc nutriti: Sapeva et nie 
coftoro erano mal contenti, per effere Itati in qtu Ile 
loro nimicizie da’ magiftrati fiorentini maltr irriti : 
Conofceva oltra di quefto gli uomori de’ Pratcfi, e 
come e’ pareva loro effere fuperbamente e avara
mente governati ; e d’ alcuno fapeva il mal animo 
contra lo Stato: In modo che tutte quelle cole gli 
davano fperanza di poter accendere un fuoco inTo£ 
cana, facendo ribellar Prato, dove dipoi concorre^, 
fero tanti a nutrirlo, che quelli che lo vcleffero fpeg- 
nere non baftaffero. Comunicò quefto tuo penderò 
con Meffer Diotifalvi, e gli domandò, quando l’occu
par Prato gli riufeiffe, quali aiuti poteffe mediante iui 
dai Principi fpcrare : Parve a Meffer Diotifalvi fini- 
prela pericololiflìma, e quali imponibile a riufeire; 
nondimeno vergendo di potere col pericolo d’altri, 
di nuovo tentar la fortuna, lo confortò al fatto, pro
mettendogli da Bologna e da Ferrara aiuti certiftìmi, 
quando egli operaffe in modo che teneffe e diffen- 
deffe Prato almeno iv giorni. Ripieno adunque 
Bernardo per quefta promeifa d* una felice fperanza, 
lì conduffe celatamente al Prato, e comunicata la cofa’ 
con alcuni, li trovò dil'poftiffimi. 11 quale animo e 
volontà trovò ancora in quelli del Palandra, e con
venuti iniieme del tempo e del modo, fece Bernardo

il 
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il tutto a Meffer Diotifalvi intendere. Era Potèflà 
di Prato per il popolo di Firenze Cefare Petrucci. 
Hanno quelli limili governatori di terre confuetudine 
di tenere le chiavi delle porte appreffo di loro, e 
qualunque volta (ne’ tempi maffnne non fofpetti) 
alcuno della terra le domanda, per ufeire o entrare 
di notte in quella, gliene concedono. Bernardo che 
iapeva quello coflume, propinquo al giorno infic
ine con quelli del Palandra, e circa 100 armati, alla 
porta che guarda verfo Pillola fi prefentò, e quelli 
che dentro fapevano il fatto ancora s’ armarono; 
uno dei quali domandò al Potellà le chiavi, fingen
do cl? uno della terra per entrare le domandaffe. 
Il Poteftà che niente d* un limile accidente poteva 
dubitare, mandò un fuo fervitore con quelle; al 
quale come fu alquanto dilungatoli dal palagio, fu
rono tolte da’ congiurati ; e aperta la porta, fu Ber
nardo coi fuoi armati intromeffo, e convenuti infic
ine in due parti fi divifero. Una delle quali guidai 
ta da Salveitro Prarcfc occupò la cittadella ; F altra 
infieme con Bernardo prefe il palagio, e Cefare con 
tutta la fua famiglia dettero in guardia ad alcuni 
di loro. Dipoi levarono il remore, e per la terra 
andavano il nome della libertà gridando. Era già 
apparato il giorno, c a quel romore molti popolani 
corfcro in piazza, e intendendo come la Rocca e 
il palagio erano flati occupati, e il Potellà coi fuoi 
prefo, flayano ammirati donde poteffc quello acci
dente nafccrc. Gli Otto cittadini che tengono in 
quella terra il fupremo grado nel palagio loro con
vennero, per configliarfi quello foffe da fare. Ma 
Bernardo e i fuoi, corfo eh’ egli ebbe un tempo 

per 
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per la terra, ’e vergendo di non cffer feguitato da 
alcuno, poi eh’ egli intele gli Otto effere inficine, 
fe n’andò da quelli. Narrò la cagione dell’ imprefa 
fua, effere volere liberar loro e la patria fua della 
fervitù, e quanta gloria farebbe a quelli fe prende
vano le armi, e in quella gloriofa imprefa l’accom
pagnavano, dove acquiftavano quiete perpetua, e 
eterna fama: Ricordò loro l’antica foro libertà, e le 
prefenti condizioni; moftrò gli aiuti certi, quando 
egli voleffcro pochiffimi giorni a quelle tante forze 
che i Fiorentini potettero mettere inficine opporli ; af
fermò avere intelligenza in Firenze, la qual fi dimo- 
flrerebbe fubito che s’intendeffe quella terra effere 
unita a feguirlo. Non fi moffero gli Otto per quelle 
parole, e gli rilpoferonon fapere feFirenze fi viveva 
libera o ferva, come cofa che a loro non fi afpettava 
intenderla ; ma che fapevano bene che per loro non , 
fi defiderò mai altra libertà, che fervire a quei Ma- 
gifìrati, che Firenze governavano, dai quali mai 
non avevano ricevuta tale ingiuria, che egli avellerò 
a prendere l’armi contra quelli. Pertanto lo confor
tavano a lafciar il Potellà nella fua libertà, e la terra 
liberà dalle fue genti, e fe, da quel pericolo con 
preltezza traeffe, nel qual con poca prudenza era 
entrato. Non fi sbigottì Bernardo per quefte paro
le, ma deliberò di vedere fe la paura moveva i Pra- 
teli, poiché i preghi non gli movevano. E per 
fpaventargli, penfò di far morir Cefare, e tratto 
quello di prigione comandò che e’ foffe alle fineftre 
del palagio appicato. Era già Cefare propinquo alle 
fineftre col capeftro al collo, quando ci vidde Ber- 
uardo che follccitava la fua morte, al quale voltoli

ditte : 
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diffe : Bernardo tu mi fai morire, credendo poi 
effere dai Pratefi feguitato, ed egli ti riufcirà il con
trario ; perchè la riverenza che quello popolo ha ai 
Rettori che ci manda il popolo Fiorentino è tanta, 
che com’ ci fi vedrà quella ingiuria fattami, ti con
citerà tant’ odio contra, che ti partorirà la tua rovi
na: Pertanto, non la morte, ma la vita mia puote 
effer cagione della vittoria tua; perchè fe io coman
derò loro quello che ti parrà, più facilmente a me 
che a te ubbidiranno, e feguendo io gli ordini tuoi, 
ci verrai ad aver l’intenzione tua. Parve a Bernar
do (come a -quello eh’ era fcarfo di partiti} quello 
configlio buono, c gli comandò che venuto fopra un 
verone che rifponde in piazza comandaflc al popolo 
che l’ubbiddse. La qual cofa fatta che Cefare ebbe, 
fu ripollo in prigione. Era già la debolezza de’ 
congiurati feoperta, e molti Fiorentini che abitava
no la terra erano convenuti inficine, tra i quali era 
Meffer Giorgio Ginori cavaliere di Rodi. Collui fu 
il primo che moffe l’armi contra di loro, e affali 
Bernardo, il qual andava difeorrendo per la piazza, 
ora pregando, ora minacciando, fe non era feguitato 
e ubbidito; e fatto* impeto contra di lui con molti 
che Mciler Giorgio feguirono, fu ferito e prefo. 
Fatto quello, fu facil cofa liberar il Poteftà, e fupe- 
rar gli ^Itri ; perchè fendo pochi, e in più parti di- 
vili, furono quali che tutti prefi o morti. A Firenze 
era venuta in quel mezzo la fama di quello accidente, 
e di molto maggiore che non era feguito, intenden
doli effere prefo Prato, il Poteftà colla famiglia 
morto, c piena di nemici la terra; Piftoia effere in 
arme, e molti di quei cittadini effere in quella con-
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giura; tanto che fubito fu pieno il palagio di citta
dini, e con la Signoria a configliarfi convennero. 
-Era allora in Firenze Roberto da San Severino, Ca
pitano nella guerra riputatifiimo; pertanto lì deli
berò di mandarlo con quelle genti che potette più 
-adunare infieme a Prato, e gli commeffero s’ appro- 
pinquaffe alla terra, e delle particolare notizia della 
cofa, facendovi quei rimedj che alla prudenza fua 
occorretfero. Era pillato Roberto di poco il co
ltello di Campi, quando fu da uno mandato di Ce
lare incontrato, che lignificava Bernardo elfere prefo, 
e i fuoi compagni fugati e morti, e ogni tumulto . 
pofato. Onde che fi ritornò a Firenze, e poco dipoi 
vi fu condotto Bernardo, e ricercato dal Magillrato 
del vero dell’ imprefa, e trovatola debole, difie 
averla fatta, perchè avendo deliberato piuttofto di 
•morire in Firenze che vivere in elilio, volle che la 
fua morte almeno foffe da qualche ricordevole fatto 
accompagnata. Nato quali che in un tratto c op- 
prclfo quello tumulto, tornarono i cittadini al loro 
confueto modo di vivere, penfando di goderli fenza 
alcun rifpetto quello Stato che s’avevano Inabilito e 
fermo. Di che ne nacquero alla citta que’ mali che 
iogliono jielle paci il più delle volte generarli; per
chè i giovani più fciolti che 1’ alitato, in veftire, in 
conviti, in altri limili lafcivie fopra modo fpende? 
vano, ed offendo ozioli, in giuochi e in femmine il 
tempo e le loftan/e confumavano; e gli ftudj loro 
erano apparire col veftire fplendidi, e col parlare 
fagaci e alluri, e quello che più deliramente morde
va gli litri, era più favio e da più ftimaro. Quelli 
così tatti coltami furono dai cortigiani del Dira di

Mimi»
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Milano accrefciuti, il quale infieme con la fua donna 
c con tutta la fua Ducale corte, per foddisfare (fe* 
condo che difle) a un voto, venne in Firenze, dove 
fu ricevuto con quella pompa, che conveniva a un 
tanto Principe, e tanto amico alla città ricevere. 
Dove fi vidde cofa in quel tempo nella noftra città 
ancora non veduta; che fendo il tempo del qua- 
dragcfimale, nel quale la Chiefa comanda che fenza 
mangiar carne fi digiuni, quella fua corre, fenza 
rifpctto della Chiefa c di Dio, tutta di carne fi cibava. 
E perchè fi fecero molti fpettncoli per onorario, tra 
i quali nel Tempio di S. Spirito fi rappreientò la 
conceflìone delle Spirito Santo agli Aperteli; c per
chè per i molti fuochi che in limile folennità fi fan
no, quel tempio tutto arie, fù creduto da molti, 
Dio indegnato contra di noi avere voluto delle fue 
ire dimoftrare quei fegno. Se adunque quel Duca 
trovò la città di Firenze piena di cortigianie, delica* 
tezzc, e coftumi a ogni bene ordinata civilità con* 
trarj, la lafciò molto più. Onde che i buoni citta* 
dini penfarono che forte neccffario porvi freno, c 
con nuova legge ai vcftiti, ai mortorj, ai conviti ter* 
mine pofero. Nel mezzo di tanta pace, nacque un 
nuovo c infperato tumulto in Tofcana. Fu trovata 
nel contado di Volterra da alcuni di quelli cittadini 
una cava d' allumi, della quale conofcendo quelli 
Futilità, per aver chi con i danari gli aiutafle, e 
con l’autorità gli difenderle, ad alcuni cittadini Fio* 
rentini s’ accollarono, e degli utili che di quella fi 
traevano gli fecero partecipi. Fu quella cofa nel 
principio (come il più delle volte delle imprefe nuove 
interviene) dal popolo di Volterra (limata poco, ma
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col [tempo, conofciuto l’utile, volle rimediare a 
quello, tardi, e fenza frutto, chea buon’ ora facil- 

' mente avrebbe rimediato. Cominciofli nei configli 
loro ad agitare la cofa, affermando non effere con
veniente, che una induftria trovata nei terreni pub
blici, in privata utilità fi converta» Mandarono 
fopra quello oratori a Firenze: Fu la caufa in alcuni 
cittadini rimeffa, i quali, o per effere corrotti dalla 

' parte, 0 perche' giudicaffcro cosi effere bene, rife
rirono, il popolo Volterrano non volere le cofe giulte, 
defiderando privare i fuoi cittadini delle fatiche e in- 
duftrie loro, e perciò ai privati, non a lui quelli 

x allumi appartenevano; ma effere ben conveniente 
che ciafcuno anno cer ta quantità di danari pagafferò, 
in fogno di riconofcerlo per fuperiore. Quella rifpo- 
ila fece non diminuire, ma crefcere i tumulti e gli 
odj in Volterra, e ninna altra cofa non fidamente 
nei loro configli, ma fuora per tutta la città s’agi
tava; richiedendo l’univerfale, quello cli^e pareva gli 
foffe ftato tolto, e volendo i particolari confervare 
quello, che s’avevano prima acquiftato, e dipoi era 
flato loro dalla fentenza dei Fiorentini confervato. 
Tanto che in quelle difpute fu morto un cittadino 
in quella città riputato, chiamato il Pecorino, e 
dopo lui molti altri che con quello s’accollavano, e 
le loro cafe facchegiate ed arfe; e da quello impeto 
mede lìmo moffi, con fatica, dalla morte de’Rettori 
che quivi erano per il popolo Fiorentino s’ aftennero. 
Seguito quello primo intùito, deliberarono prima 
che ogni cofa, mandare oratori a Firenze, i quali 
fecero intendere a quei Signori, che fe volevano 
confervare loro i capitoli antichi, che ancora eglino

la
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la città nell’ antica fua fervitù conferverebbero. Fu 
affai difputata la rifpofta. Meffer Tomafo Sederini 
configliava che foffe da ricevere i Volterrani in qual
unque modo voleffero ritornare, non gli parendo 
tempi da fufeitare una fiamma fi propinqua, che po- 
teffe ardere la cafa noftra; perchè temeva la natura 
del Papa, la potenza del Re, nè confidava nell’ ami
cizia de’ Veneziani, nè in quella del Duca, per non 
Papere quanta fede fi foffe nell’ una, e quanta virtù 
nell’ altra; ricordando quella trita fentenza, effere 
meglio un magro accordo, che una graffa vittoria. 
Dall’ altra parte Lorenzo dei Medici parendogli avere 
occafione di moftrare quanto col configlio e con la 
prudenza valeffe, fendo maffime di cosi fare confor
tato da quelli che all’ autorità di Meffer Tornalo 
avevano invidia, deliberò fare l’imprefa, e con l’armi 
punire l’arroganza dei Volterrani ; affermando che 
fe quelli non foffero con efempio memorabile cor
retti, gli altri fenza riverenza o timore alcuno di 
fare il medefimo, per ogni leggier cagione non du
biterebbero. Deliberata adunque l’imprefa, fu ri- 
fpofto ai Volterrani, come egli non potevano do
mandare 1’ offervanza di quei capitoli, che eglino 
medefimi avevano guaiti ; e perciò o fi rimetteffero 
nell’ arbitrio di quella Signoria, o eglino afpettaffero 
la guerra. Ritornati adunque i Volterrani con quella 
ripofta, fi preparavano alle difefe, affortificando la 
terra, e mandando a tutti i Principi Italiani per con
vocare aiuti, e furono da pochi uditi; perche' fola- 
mente i Sanefi ed il Signore di Piombino dettero lo. 
ro alcuna fperanza di foccorfo. I Fiorentini dall’ 
altra parte penfando che l’importanza della vittoria
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loro foffe'nell’ accellerare, mifcro infieme io mila 
fanti e a. mila cavalli, i quali fotto T imperio di 
Federigo Signore d’ Urbino li prefentarono nel con
tado di Volterra, e facilmente quello occuparono. 
Klifcro dipoi il campo alla città, la quale fendo po- 
fia in luogo alto, e quali da ogni parte tagliato,; 
non lì poteva fe non da quella banda dove è il Tem
pio di S. Alefsandro combattere. Avevano i Volter
rani per loro difefa condotti circa mille? foldati, i ' 
quali vcggendola gagliarda efpugnaz one che i Fio
rentini facevano, diffidandoli di poterla difendere, 
erano nelle difefe lenti, e nelle ingiurie eh’ ogni di 
facevano ai Volterrani, prontiffimi. Dunque quei 
poveri cittadini, e fuori dai nemici erano combat-, 
luti,, e dentro dagli amici oppreffi; tanto che difpc- 
rati della falute loro, cominciarono a penfare all* 
accordo, c non lo trovando migliore, ncile braccia 
dei Commiffarj fi rimifero; i quali fi fecero aprire le 
porte, e intromeffo la maggior' parte deli’ efercito 
fe n’andarono al palagio, ciove i Priori loro erano, 
ai quali comandarono fe nctornaffero alle loro caie, 
e nel camino fu uno di quelli da uno dei foldati per 
difpregio fpogliato. Da quello principio ( come gli 
uomini fono più pronti al male eh’ al bene) nacque 
la diftruzione e il facco di quella città, la quale per 
tutto un giorno fu rubata e feorfa, nè a donne, 
uè a luoghipii fi perdonò; e i fodati (cosiquelli che 
1’ avevano male difefa, come quelli che l’avevano 
combattuta) delle fue foflanze la fpogliarono. Fu 
la novella di quelle vittoria con grandiffima allegrez
za dai Fiorentini ricevuta; e perchè ella era fiata tutta 
imprefa di Lorenzo, ne foli quello in riputazione

gran-
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grandiflòra. Onde eh* uno dei più fuoi intimi ami
ci rimproverò a Meffer Tomaio Sederini il configlio 
fuo, dicendogli: Che dite voi ora che Volterra fi è 
acquiftata? A cui Meffer Tomafo ripofé; A me pa
re ella perduta, perchè fe voi la ricevevi d’ accor
do, voi ne traevi utile e ficurtà ; ma avendola a te
nere per forza, nei'tempi avverfi vi porterà debo
lezza e noia, e nei pacifici danno e fpefa. In que- 
jfti tempi il Papa cupido di tenere le terre della Chiela 
nella ubbidienza loro, aveva fatto faccheugiare Spo
leto, che s’era (mediami P intrinfeche fazioni) ri
bellato. Dipoi perchè città di caltello era nella me- 
delima contumacia, l’aveva affediata. Era in quella 
terra Principe, Niccolò Vitelli. Teneva coflui gran
de amicizia con Lorenzo dei Medici ; donde che da 
quello non gli fu mancato d’aiuti, i quali non furo
no tanti che difendeffero Niccolò, ma furono bene 
futìteienti a gettare i primi forni della inimicizia tra 
Siilo e i Medici, i quali poco di poi produffero ma- 
liffìmi frutti. Nè avrebbero differito molto a dimor 
ftnufi, fe la morte di Fra Piero Cardinale di S. Siilo 
non foffe feguita ; perchè avendo quello Cardinale, 
circuito Italia, e gito a Venezia e Milano, fotto co
lore d’oneftar le nozze d* Ercole Marchefe di Ferra
ra , andò tentando gl’ animi di quei Principi, per 
veder come inverfo i Fiorentini gli trovava difpofti* 
Ma ritornato a Roma fi mori, non fenza fofpizion 
d’ effer ftato dai Veneziani avvelenato, come quelli 
che temevano della potenza di Siftc, quando fi fof- 
fe potuto dell* animo e dell’ opera di Fra Piero vale
re. Perché nonoftante che foffe dalla natura di vi
le fangue creato, e dipoi tra i termini d’un conven-

Zzz 4 t0



462 Delle Istorie

to vilmente nutrito , come prima al Cardinalato per
venne, apparfe in lui tanta fuperbia e tanta ambi
zione, che non che F Cardinalato, ma il Pontificato 
non lo capeva; perchè non dubitò di celebrare un 
convito in Roma, che a qualunque Re farebbe fla
to giudicato fìraordinario, dove meglio che zo mila 
fiorini confumò. Privato adunque Siilo di queito 
miniilro, feguitò i difegni fuoi con più lentezza. 
Nondimeno avendo i Fiorentini, Duca, c Venezia
ni rinovata la lega, e lafciato il luogo al Papa e al 
Re per entrare in quella, Siilo ancora e il Re fi col
legarono, lafciando. luogo agli altri Principi di po
tervi entrare. E già fi vedeva l’Italia divifa in due 
fazioni, perchè ciafeuno dì nafeevano cofe, che fra 
quelle due leghe generavano odio; com, avenne dell’ 
Ifola di Cipri, alla quale il Re Ferrando afpirava, e 
i Veneziani P occuparono. Onde che ’l Papa e il 
Re fi vennero a riftringcrc più infieme. Era in Italia 
allora tenuto nelle armi ccccllentiflìmo, Federigo 
Principe d* Urbino, il quale molto tempo aveva per 
il popolo Fiorentino militato. Deliberarono pertanto 
ilRe cilPapa (acciocché la lega nemica man caffè di que
llo capo) guadagnarti Federigo, e il Papa lo configliò e 
ài Re lo pregò andaffe a trovarlo a Napoli. Lbbidì Fede
rigo, con ammirazione e difpiacere de’ Fiorentini, 
i quali credevano che a lui come a Giacopo Piccini
no interveniffe. Nondimeno n’avvenne il contrario, 
perchè Federigo tornò da Napoli e da Roma onora- 
tiflìmo,} e di quella loro lega Capitano. Non man
cavano ancora il Re e il Papa di tentare gli animi 
de’ Signori di Romagna e de’ Sanefi, per farfegli 
amici, e per potere mediante quelli più offendere i

Fioren-
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Fiorentini. Delle quali cofe accorgendoli quelli, con 
ogni rimedio opportuno contro all’ ambizione loro, 
s’armavano; e avendo perduto Federigo d’Urbino, 
foldarono Roberto da Rimino. Rinomarono la lega 
con i Perugini, e col Signore di Faenza fi collega- 
rono. Allegava il Papa e il Re la cagione dell’ odio 
contro a’ Fiorentini effere, che dclideravano da’ Ve» 
neziani fi feompagnaffero , c collcgaffcrfi con loro ; 
perchè il Papa non giudicava che la Chiefa poteffe 
mantenere la riputazione fua, nè il Conte Girolamo 
gli Stati di Romagna, fendo i Fiorentini e i Vene
ziani uniti. Dall’ parte i Fiorentini dubitavano, che 
voleffcro inimicargli coi Veneziani, non per farfe- 
gli amici, ma per potere più facilmente ingiuriar
gli. Tanto che in quelli fofpctti c’ diverfità d’umo
ri fi viffe in Italia due anni, prima eh’ alcuno tu
multo nafccffe. Ma il primo che nacque fu (anco
ra che piccolo) inTofcana. Di Braccio da Perugia, 
uomo (come più volte abbiamo dimoflrato) nelle 
guerre riputatiflìmo, rimafero due figliuoli, Oddo 
e Carlo. Quelli era di tenera età quell* altro fu da
gli uomini di Val di Lamona ammazzato, (come 
di fopra moflrammo. ) Ma Carlo, poiché fu agli 
anni militari pervenuto, fu da’ Veneziani, per la 
memoria del padre, e per la fperanza che di lui s’ 
aveva, tra i Condottieri di quella Repubblica rice
vuto. Era venuto in quelli'[tempi il fine della fua 
condotta, e quello non volle, che per allora da quel 
Senato gli foffe confermata ; anzi deliberò vedere, 
fe col nome fuo, c riputazione del padre, ritornare 
negli Stati fuoi di Perugia poteva. A che i. Vene
ziani facilmente confentiropo , come quelli che nell’ 
innovazioni delle cofe fempre fokvano accrefcere
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1’ imperio loro. Venne pertanto Carlo in Tofcana, 
e trovando le cofe di Perugia difficili, per effere in 
lega coi Fiorentini, e volendo che quella fua molla 
partoriffe qualche cofa degna di memoria, affakò i 
Sancii, allegando quelli effere debitori fuoi, per fcr- 
vizj avuti da fuo padre negli affari di quella Repub
blica, e perciò volerne effere feddisfatto ; e con tan
ta furia gli affaltò, che quali che tutto il dominio 
loro mondò fottofopra. Quei cittadini, reggendo 
tale infulto, come eglino fono facili a credere male 
de’Fiorentini, fi perfuafero tutto effere con loro con- 
fenfo efeguito; e il Papa e ilRe di rammarichi riem
pierono. Mandarono ancora oratori a Firenze, j 
quali fi dolfero di tanta ingiuria, e deliramente mo- 
flrarono, che fenza effere fovvenuto, Carlo non a- 
vrebbe potuto con tanta ficurtà ingiuriargli. Di che 
i Fiorentini s’efcufarono, affermando effere per fare 
ogni opera che Carlo s’alteneffe dall’ offendergli: e 
in ouel modo che gli oratori vollero a Carlo coman
darono che dall’ offendere iSant'ì s’aflcneffe. Di che 
Carle fi dolfe, mcflrando che i Fiorentini per non 
Io fovvenire s’ erano privi d’un grande acquiflo, e 
avevano privato lui d’una gran gloria; perchè in 
poco tempo prometteva loro la poffeffiòne di quella 
terra, tanta viltà aveva trovata in effa, e tanti po
chi ordini alla difefa. Partiffi adunque Carlo, e 
agli ftipendj ufati de’Veneziani fi ritornò. E i Sa
ncii (ancoraché mediante i Fiorentinijfoffero da tan
ti danni liberi ) rimafero nondimeno pieni di fdegno 
contro a quelli; perchè non pareva loro avere al
cuno obbligo con coloro, che gli avellerò d’un ma
le, di che prima foffero fiati cagione, liberati. Men
tre che quelle cofe ne’ modi fopra narrati tra il Re 
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e il'Papa e in Tofcana fi travagliavano, nacque in 
Lombardia uno accidente di maggior momento, e, 
'che fu prefagio di maggiori mali. Infegnava in Mi
lano la Latina lingua a* primi giovani di quella cit- 
tà Cola Mantovano, uomo letterato e ambiziofo. 
Quelti o eh’ egli avefse in odio la vita e coftumi del 
Duca, 0 che pure altra cagione lo moveffe, in tut
ti i fuoi ragionamenti, il vivere lòtto un Principe 
non buono detellava, gloriofi e felici chiamando 
quelli, a’ quali di nafeere e vivere in Una Repub
blica aveva la natura c la fortuna conceduto; ino
ltrando come tutti gli uomini famofi s’erano nelle 
Repubbliche e non fotto i Principi nutriti.’ perchè 
-quelle nutricano gli uòmini virtuofi-, e quelli gli 
Spengono, facendo l’una profitto dell’ altrui virtù, 
f altro temendone. I giovani con chi egli aveva pià 
famigliarità prefa, erano Giovan Andrea LampognaV 
no, Carlo Vifcontr, e Girolamo Olgiato. Con co- 
floro più volte della peffima natura del Principe^ 
delta infelicità di chi era governato da quello, ra
gionava* Epa tanta confidenza dell’ animo e volon
tà di quéi giovani venne, che gli fece giurare che, 
■come per l’età e’ potefler», la loro patria dalla ti
rannide di quel Principe libererebbero; Sendo ri- 
rpieni adunque quelli giovani di quello' desiderio, 
il quale fempre con gii anni cr ebbe, i collumi e mo
di del Duca, e di più le particolari ingiurie, con
tro a loro fatte, di farlo mandare ad eletto affretta
rono. Era Galeazzo libidinofo e crudele, delle qua- 
Ji due cofe gli fpefsi efempj 1’ avevano fatto odiofif- 
fimo ; perchè non folo non gli ballava corrompere 
le donne nobili, che (prendeva ancora; piacere di 
publicaile ; nè era contento fare morire gli uomini.

ìe con
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fe con qualche modo crudele non gli ammazzava» 
Non viveva ancora fenza infàmia d* aver morto la 
madre; perche' non gli parendo effer Principe, pre- 
fente quella, con lei in modo fi governò, che gli 
venne voglia di ritirarli nella fua dotale fede a Cre
mona , nel qual viaggio da fubita malattia prefa mo
rì. Donde molti giudicarono quella dal figli’ olo 
efsere fiata fatta morire. Aveva quello Duca per via 
di donne, Carlo e Girolamo disonorati, e a Giovati 
Andrea non aveva voluto la pofleflìone della Abadia 
di Miramondo, (latta al fuo propinquo dal Ponte
fice refignata, concedere. Quelle private ingiurie 
accrebbero la voglia a quelli giovani, con il vendi
carle, liberare la loro patria da tanti mali; fperan- 
do che qualunque volta riufeiife loro 1’ ammazzarlo, 
di edere don fidamente da molti de’ nobili, ma da 
tutto il popolo legniti. Deliberatili adunque a que
lla imprefa, fi trovavano fpello inficine; di^che f 
antica famigliarità non dava alcuna ammirazione. 
Ragionavano fempre di quella cofa; e per fermare più 
l’animo al fatto, con le guaine di quei ferri eh» 
eglino avevano in quell’ opera dellinati, ne’ fianchi 
nel petto F uno 1* altro fi pcrcotevano. Ragionaro
no del tempo e del luogo : In cartello non pareva 
loro ficuro; a caccia incerto e pericolofo; ne’ tempi 
che quello per la terra giva a fpalfo difficile, e non 
riufeibile ; ne* conventi dubbio : Pertanto delibera
rono in qualche pompa e pubblica feftività oppri
merlo, dove foffero certi che venilfe , e eglino fot
to varj colorivi poteffero loro amici ragunare: Con- 
chiufero ancora, che fendo alcun di loro per qua
lunque cagione dalla corte ritenuti, gli altri dovef- 
fero per il mezzo del ferro, e de’ nemici armati am-
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mozzarlo.' Correva I’ anno 147^, ed era propinqua 
la icftività del natale di Crifio ; c pcrchà i| Principe, 
il giorno di San Stefano foleva con pompa grande 
viiitare il Tempio di quei Martire, deliberarono che 
quello foibe il luogo e il tempo comodo a efeguire 
ilipenfiero loro. Venuta adunque la mattina di quel 
Santo, fecero armare alcuni de’ loro più fidati ami
ci e Servidori, dicendo volere andare in aiuto di 
Giovan Andrea, il quale contea la voglia d’ alcuni 
fuoiemuli, voleva condurre nelle fue poffeflìoni una 
acquidotto, e quelli cosi armati al Tempio condii^ 
fero, allegando volere avanti partiffero prendere li
cenza dal Principe: fecero ancora venire in quel 
luogo, fotto varj colori, più altri loro amici e con
giunti , fperando che fatta la cofa, ciafeheduno nel 
retto dell’imprefa loro gli feguitaffe. E l’animo lo
ro era, morto il Principe, ridurli infieme con quel
li armati, e gire in quella parte della terra dove cre
dettero più facilmente follevare la plebe, e quella 
contro alla Buchetta, e ai Principi dello Stato, fare 
armare ; e filmavano che il popolo per la fame, dal
la quale era aggravato, dovette facilmente fcguirgli, 
perchè difegnavano dargli la cafa di Metter Cecco 
Simonetta, di Giovanni Botti, e di Francefco Lucani, 
tutti Principi del governo, in preda, e per quella 
via aflìcurare loro, e rendere la libertà al popolo. 
Fatto quello difegno, e confermato l’animo a quella 
efccuzione, Giovan Andrea con gli altri furono al 
Tempio di buona ora, udirono metta inlieme; la 
quale udita Giovan Andrea fi voìfe a una flarua di 
Santo Ambrogio, e ditte : O padrone di quefla no- 
ftra città, tu fai l' intenzione noftra, ed il fine a 
che noi vogliamo metterci a tanti pericoli', fii favo
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vevole a qUefiànojìra imprefa, e dimoftra favoren
do la giuftizia che la ingiujlizia ti dfpiaccia. Al 
Duca dall’ altro canto ( avendo a venire al Tempio ) 
intervennero molti fegni della fua futura morte; 
perchè venuto il giorno, fi vefti (fecondo che più 
volte coftumava) una corazza , la quale dipoi fubi- 
to fi traffe» come fe nella prefenza o nella 
perfona l’ offendeffe. Volle udire meffa in 
caflcllo, e trovò che ’i fuo espellano era ita a San 
Stefano con tutti i fuoi apparati di cappella. Volle 
■che in cambio di quello, il Vcfcovo di Como cele- 
braffe la meffa, e quello allegò certi* impedimenti 
ragionevoli : tanto che quali per neceflìtà deliberò d’ 
andare al Tempio, e prima fi fece venire Giovanga* 
leazzo e Ermes fuoi figliuoli, e quelli abbracciò e 
baeiò molte volte, nè pareva poteffe fpiccarfi da 
quelli: Pure alla fine deliberato all’ andare-, s’ufcì 
di callello, ed entrato in mezzo dell’ Oratore di Fer
rara e di Mantova n*andò al Tempio, I congiurati 
in quel tanto, per dare di loro minore fofpizione, e 
fuggire il freddo eh’ era grandiffimo, s* erano in 
una camera dell’ Arciprete della Chiefa loro amico 
ritirati; c intendendo come il Duca veniva, fe nè 
vennero in Chiefa, e Giovan Andrea e Girolamo fi 
pofero dalla delira parte ali’ entrare del' Tempio, e 
Carlo dalla finiftra. Entravano già nel Tempio quel
li che precedono al Duca; dipoi entrò egli circonda
te d’ una moltitudine grande, con? era conveniente 
in quella folcnnità a una Ducal pompa. I primi che 
mollerò furono il Rampognano e Girolamo. Colto
lo Emulando di far fare largo al Principe fe gli ac- 
coftarono, e llrette l’armi (che corte c acute aveva
no nelle manici nafeofe,) 1’ affalù’ono. Il Rampo
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guano gli dette due ferite, Puna nel ventre, l’altra 
neh gola. Girolamo ancora nella gola e nel petto 
lo pcrcoffe. Carlo Vifconte, perchè s’cra pollo piti 
propinquo alla porta, ed effcndogli il Duca paffato 
avanti , quando dai compagni fu affaliro noi potette 
ferire davanti, ma con due c. Ipi la fchiena e la fpal- 
la gltrafilile. E furono quelle fei ferite sì prefìe c 
fubite; che ’l Duca fu prima in terra che quali 
ninno dell fatto ls’ accorgete. Nè quello potette 
altro fare o dire, falvo che cadendo, una volta 
fola il nome della noftra Donna in fuo aiuto 
chiamare. Caduto il Duca in terra, il remore fi levò 
grande, affai fpade fi sfoderarono, e come avviene 
nei cafi non preveduti, chi fuggiva dal Tempio, e 
chi correva verfo il tumulto, lenza avere alcuna 
certezza o cagione della cofa. Nondimeno quelli 
eh’ etano a' Duca più propinqui, e che avevano 
veduto il Duca morto, e gli ucciditori conofciuti, 
gli perfeguitarono, E de’ congiurati. Giovai) Andrea 
volendo tirarli fuora della Chiefa entrò fra le donne, 
quali trovando affai, e fecondo il fuo collume alle 
e federe in terra, implicato e ritenuto tra le loroveffi, 
fu da un moro fbffiero del Duca fopraggiunto e 
morto: fu ancora da’ circonfluiti ammazzato Carlo. 
Ma Girolamo Olgiato ulcito ira gente e gente di 
Chiefa, vedendo i fuoi compngi i morti, non spen
do dove altrove fuggirli, fe n’andò alle fue cafe, 
dove non fu dal padre nè da’ fratelli ricevuto; ba
iamente la madre avendo al figliuolo compaffione, 
lo raccomandò a un prete antico amico della fanrg* 
lia loro, il quale meffogh tuoi panni indoffo alle àia 
cafe lo condutìè, dove flette due giorni, non fanza 
Speranza che in Milano nafeeffe qualche tumulto che

lo
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lo falvaffe; il che non /accedendo, e dubitando non 
cffere in quel luogo ritrovato, volle fconofc'iuto,fug
girli ; ma, conofciuto , nella pote/ià della giuffizia 
pervenne, dove tutto 1’ ordine della congiura 
aperfe. Era Girolamo d’età di 53 anni, nè 
fu nel morire meno animofo che nell* operare 
fi foffe /lato ; perché trovandoli ignudo, e con il 
carnefice davanti, che aveva il coltello in mano per 
ferirlo, diffe quelle parole in lingua latina, perchè 
letterato era : Mors acerba, fama perpetua, jìabit 
vetus memoria farti. Fu quella imprefa di quelli 
infelici giovani legretamente trattata, e animofamente 
efeguita; e allora rovinarono-, quando quelli che 
eglino lucravano gli aveffero a lèguire e difendere, 
noti gli difefero né feguirono. Imparino pertanto 
i Principi a vivere in maniera, c farli in mo,do rive
rire ed amare, che ninno fperi potere ammazzan
dogli falvarfi, e gli altri conofcano quanto quel pen- 
fiero fia vano, che ci faccia confidare troppo, che 
una moltitudine (ancora che mal contenta) nei pe
ricoli tuoi ti feguiti o ti accompagni. Sbigottì 
quello accidente tutta Italia, ma molto’più quelli 
che india breve tempo in Firenze feguirono, i quali 
quella pace che per 11 anni era Hata in Italia rup
pero, come nel libro feguente farà da noidiino/lra- 
to; il quale fe avrà il fine fuo niello e lagrimofo, 
avrà il principio fanguinofo e fpaventevole.

Fine del Volume III. dei Prosatori.










